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AVVERTENZA 


Denique 

nullum  est  jam  dictum,  quod  non  slt  dictum  prius 

Terenzio,  Eunuco,  prologo,  40-41. 


Air  autore  preme  che  due  cose  soprattutto 
sappiano  i  malevoli  e  anche  i  benevoli  lettori. 
La  prima,  che  la  pubblicazione  di  questo  libro 
è  dovuta  alla  debolezza  della  sua  volontà  se- 
dotta dalle  lusinghiere  insistenze  di  troppo 
indulgenti  amici,  i  quali,  a  furia  d'arzigogoli, 
riuscirono  a  trovare  che  T  occasione  del  pros- 
simo centenario  —  un  bel  centenario,  dav- 
vero! —  della  caduta  della  Repubblica  veneta 
avrebbe  dato  ad  esso  l'attrattiva  —  ahimè! 
la  sola,  forse  —  delF  opportunità. 

L'altra,  ch'egli  non  ebbe  nò  poteva  mai  avere 
r  intendimento  presuntuoso  di  comporre  una 
vera  e  propria  storia  di  Venezia,  ma  volle 
soltanto  compendiarne  in  poche  e  semplici 
conferenze  i  fatti  principali,  presentandoli  non 
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AVVERTENZA 


come  materia  originale  e  frutto  di  speciali 
ricerche  sue,  ma  come  roba  rimessa  un  po'a 
nuovo  e  spolverata  un  po',  ed  esponendoli  con 
queir  ordine  che  meglio  gli  fosse  parso  op- 
portuno, con  piena  libertà  d'  osservazioni  e 
di  giudizi,  e  in  una  forma  la  quale  gli  la- 
sciasse sperare  potesse  la  conoscenza  d'essi 
riuscire  utile  e  piacevole  —  compatito  tanta 
superbia  d'aggettivi  —  anco  ai  profani,  a  co- 
storo anzi  particolarmente.  Perciò  gli  è  sem- 
brato superfluo  accompagnare  nella  stampa 
queste  sue  conferenze  con  un  corredo  specioso 
e  pretenzionoso  di  citazioni  e  di  note  dichia- 
rative e  illustrative,  mosso  anche  dal  timore 
non  avesse  la  magra  vivanda  a  dileguarsi  nella 
vistosa  ricchezza  del  contorno. 

Se  e  gli  amici  suoi  ed  egli  stesso  abbiano 
fatto  male,  giudicherà  chi  legge:  a  ogni  modo, 
fin  da  ora  egli  si  confessa  solo  colpevole,  sia 
—  0  questo  s' intende  —  d' aver  messo  insieme 
tanto  misera  cosa,  sia  d'avere  per  amor  della 
medesima  ceduto  così  facilmente  agli  stimoli 
della  vanità  solleticata. 
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Bologna,  nel  febbraio  del  1897. 
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PKIMITIVE  CONDIZIONI  TOPOGRAFICHE 

ED  ETNOGRAFICHE 

DELLA    VENEZIA   MARITTIMA. 


Prima  di  dar  principio  al  corso  di  queste  pub- 
bliche letture  di  storia  veneziana,  è  mio  dovere 
di  ringraziare  l'esimia  Presidenza  di  questo  Isti- 
tuto deir  onore  che  le  piacque  farmi  affidando  a 
me  un  ufficio  tenuto  negli  anni  anteriori  da  per- 
sone ben  altrimenti  competenti  di  quello  ch'io  non 
sia:  basterà  che  per  tutti  io  ricordi  i  due  più  il- 
lustri, Samuele  Romanin  e  Rinaldo  Fulin.  Alle 
quali  persone,  che  lo  esercitarono  con  lode  larga- 
mente meritata,  io  non  posso  avvicinarmi  se  non 
per  l'amore  agli  studi  storici  e  per  il  desiderio 
di  contribuire,  in  quella  misura  che  le  forze  mi 
concedono,  a  trasfondere  quest'amore  in  altri:  ti- 
toli un  po' speciosi,  comuni  a  tutti  coloro  che  non 
ne  hanno  di  più  determinati,  e  per  i  quali  non  mi 
sarei  certo  indotto  ad  assentire  al  lusinghiero  in- 
vito, se  non  mi  fosse  balenata  nell'  animo  la  spe- 
ranza  di    cooperare  così,   sia   pure  debolmente  e 
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indirettamente,  ad  illustrare  nelle  sue  parti  princi- 
pali la  storia  d'uno  dei  più  celebri  popoli  del 
mondo,  e  a  tener  vivo  nelle  menti  il  ricordo 
delle  glorie,  degli  errori  e  delle  vergogne  passate, 
a  conforto  e  ad  ammonimento  per  l'avvenire. 

Pur  troppo  il  rapido  avvicendarsi  delle  cose  e 
lo  svolgersi  vertiginoso  della  vita,  in  questo  nostro 
tempo,  induce  più  facilmente  negli  spiriti  un  senso 
di  noncuranza  e  d'oblio;  pur  troppo  un  alito  d'in- 
differenza e  di  scetticismo,  per  ragioni  molteplici 
e  che  non  è  qui  il  luogo  d'  esaminare,  s' insinua 
inavvertito  negli  animi  e  indebolisce  il  culto  delle 
memorie  d'  un  lontano  passato.  Contro  cotesta 
obliviosa  apatia  che,  spegnendo  un  po'  alla  volta 
la  religione  di  quel  passato,  distrugge  il  più  po- 
tente stimolo  d'opere  sagge  e  gloriose  nell'avve- 
nire, non  c'è  che  un  rimedio,  quello  già  suggerito 
agi'  Italiani  dal  vostro  grande  concittadino  Ugo 
Foscolo,  lo  studio  della  storia.  E  questo,  per  quanto 
r  indole  e  le  forze  sue  glielo  consentono,  volle  ri- 
mettere in  onore  V  Ateneo  veneto,  e  si  rivolse  a  me 
che,  quantunque  immeritevole  di  tanta  fiducia,  non 
seppi  negare  il  mio  povero  concorso  ad  un'opera 
così  nobilmente  patriottica  e  benefica. 

E  giacché  qui  m'  ha  portato  il  discorso,  lasciate 
che  ve  lo  dica  fino  dal  principio,  tanto  per  inten- 
derci chiaramente.  Non  vi  dovete  aspettare  da  me 
una  serie  di  belle  e  sfoggiate  conferenze,  dove  la 
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originalità  delle  ricerche  si  accoppi  allo  splendore 
della  forma,  e  dove  l'erudizione  e  l'arte,  scam- 
bievolmente aiutandosi,  vi  ritraggano  al  vivo  av- 
venimenti e  personaggi,  e  la  critica  li  illumini 
de' suoi  giudizi.  Potrà  essere  un  disinganno  per 
voi,  avvezzi  all' abbagliante  e  immaginosa  facondia 
d'oratori  esponenti,  tra  i  vostri  applausi,  nuovi  e 
profondi  pensieri  con  la  musicale  onda  della  loro 
parola:  ma,  anche  a  scapito  mio,  non  posso  non 
dirvi  la  verità. 

No:  io  mi  dovrò  contentare  di  farvi  delle  umili 
letture,  sia  perchè  questo  è  veramente  lo  scopo 
pratico  che  si  prefisse  V  Ate'ìieo  nel  ristabilire  l'utile 
consuetudine  da  qualche  anno  interrotta;  sia  per- 
chè, tacendo  anche  della  debolezza  mia  e  della 
mia  ripugnanza  da  tutto  ciò  che  può  parere  arte 
di  spolvero,  la  ristrettezza  del  tempo  a  me  con- 
cesso non  mi  lasciò  agio  d'accingermi  al  nuovo 
compito  con  quella  preparazione  speciale  che  la 
mia  coscienza  avrebbe  desiderato  e  che  sarebbe 
stata  necessaria.  Niente  di  più  pertanto  d'  una 
breve  serie  di  letture,  nelle  quali  a  voi  non  rin- 
crescerà ch'io  vi  faccia  un  rapido  riassunto  della 
storia  della  Repubblica  dai  suoi  principi  alla  sua 
caduta.  Serviranno  esse  a  richiamarvi  alla  me- 
moria, comecché  per  sommi  capi  e  nella  semplice 
trama,  il  complesso  degli  avvenimenti  storici  di 
questa  illustre  città  della  cui  millenaria  esistenza 
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ricorre  nel  prossimo  anno  la  ignobile  benché  fa- 
tale cessazione  (maggio  1797). 

Sarà  la  nostra  una  corsa  veloce  nel  vasto  campo, 
sarà  un'esposizione,  vorrei  quasi  dire,  elementare 
la  quale  farà  r  officio  d' introduzione  o  di  prepara- 
zione a  uno  studio  più  ampio,  più  metodico,  più 
particolareggiato  che,  guidati  da  altri  che  abbia 
maggior  lena  e  ingegno  di  me,  potrete  compiere 
negli  anni  futuri.  Ripreso  cosi  il  filo,  vi  riescirà 
indubbiamente  più  facile  e,  spererei,  anche  più 
piacevole,  tener  dietro  ad  un  esame  delle  singole 
parti,  dei  singoli  periodi,  dei  singoli  fatti,  quando 
a  voi  dell'  intera  storia  sia  già  nota  l' orditura  ge- 
nerale. 

Ma  non  soltanto  è  ridicolo,  ne  converrete  voi 
pure,  ma  può  parere  anche  piuttosto  interessato 
ch'io  vi  venga  fino  da  ora  a  discorrere  di  come 
e  quanto  si  farà  negli  anni  futuri.  L'avvenire  sta 
sulle  ginocchia  di  Giove  e  non  è  savia  cosa  par- 
larne come  fosse  invece  sulle  ginocchia  nostre. 
Ragioniamo  quindi  del  solo  presente.  Io  vi  esporrò 
dunque  in  poche  conferenze  e  a  modo  di  com- 
pendio i  fatti  della  storia  veneziana,  ma  non  se- 
guendo strettamente  la  cronologia,  bensì  a  grandi 
tratti,  a  grandi  quadri,  comprendenti  ciascuno,  per 
quanto  e  possibile,  un  determinato  gruppo  e  un 
particolare  genere  di  avvenimenti.  In  questa  ma- 
niera, io  credo,  le  cose,  collegate  fra  loro  non  per 
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il  vincolo  della  successione  temporale,  ma  piut- 
tosto per  quello  dell'identità  o  analogia  d'argo- 
mento, potranno  restare  maggiormente  e  più  age- 
volmente impresse  nella  memoria,  meglio  inclinata 
per  natura  sua  a  rappresentarsi  gli  oggetti  rag- 
gruppati con  un  nesso  razionale  anziché  disposti 
in  ordine  cronologico,  e  io  avrò  conseguito  più 
efficacemente  il  modesto  intento  che  mi  sono  pro- 
posto, di  risvegliare  cioè  in  voi  il  ricordo  dei  fatti 
più  notevoli  della  storia  di  Venezia. 

Ecco  pertanto  una  specie  di  programma  o 
d'indice  dal  quale  comprenderete  chiaro  il  me- 
todo che  ho  in  animo  di  seguire  in  queste  mie 
letture. 

1.  La  Venezia  marittima  —  topografia  —  primi 
abitatori. 

2.  Governo  primitivo  di  essa  —  sue  principali 
vicende  fin  verso  il  1000  —  guerre  contro  gli 
Slavi  e  i  Saraceni. 

3.  Venezia  e  le  Crociate  —  suoi  rapporti  con 

r  impero  bizantino. 

4.  Le  guerre  con  le  repubbliche  di  Pisa  e  di 

Genova. 

5.  Venezia  e  la  terraferma  fino  al  cadere  del 
secolo  XV. 

6.  Ordinamenti  interni  e  loro  mutazioni  —  con- 
giure e  altri  fatti  interiori  durante  il  medesima 
periodo. 


V  _, 
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7.  La  Lega  di  Gambrai  —  sua  preparazione, 
sue  vicende  e  conseguenze. 

8.  Guerre  contro   i   Turchi   fino   alla  pace  di 
Garlowitz.  • 

9.  Venezia  nei  suoi  rapporti  con  gli  altri  stati 
fino  al  1700. 

10.  Gondizioni  della  Repubblica  nel  sec.  XVIII 
—  sua  caduta. 

11.  Genni  sulla  civiltà  veneziana  dalle  origini 
alla  fine  della  Repubblica. 

E  ora,  senz' altri  preamboli,  entriamo  addirit- 
tura nel  nostro  argomento. 
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Per  quanto  la  storia  d' ogni  popolo  presenti  delle 
oscurità  e  delle  difficoltà  agli  studiosi,  io  credo  che 
poche,  specialmente  di  popoli  vissuti  fuori  dell'evo 
antico,  abbiano,  per  tutta  la  loro  durata,  offerto  ma- 
teria a  controversie  come  la  storia  di  Venezia.  Tutto 
in  essa  formò  appiglio  a  contrasti  e  a  discussioni 
appassionate:  si  questionò  sulle  origini,  sul  carat- 
tere generale,  su  singoli  fatti,  su  singoli  personaggi, 
sugli  ordinamenti  del  governo,  sui  suoi  rapporti 
vari  con  gli  altri  stati,  sulla  sua  vita  e  sulla  sua 
morte.  La  critica  si  mescolò  al  romanzo,  il  vero 
al  fantastico;  chi  vide  o  volle  vedere  tutto  bello 
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e  grande  e  glorioso,  chi  invece,  pessimista  per 
convinzione,  per  spirito  di  parte  o  per  amore  di 
novità,  trovò  o  volle  trovare  tutto  meschino  e  cen- 
surabile. 

Esagerazioni  quelle  degli    uni   e   quelle  degli 
altri,  più  0  meno  scusabili  secondo  la  causa  che 
le  produsse,  ma  dalle   quali  bisogna  ugualmente 
tenersi  lontani  ove  si  voglia   conoscere  la  verità. 
La  quale  verità  però  ancora  non  è  possibile  averla 
con   piena  sicurezza  su  tutti  i  punti  e  i  fatti  della 
storia  veneta.  Benché  da  una  cinquantina  d'anni 
questa  sia   stata,   si   può   dire,    rinnovata,  benché 
parecchie  questioni  da  italiani  e  da  stranieri  illu- 
stri siano  state  via  via  chiarite  e  approfondite,  la 
luce  nuova  non  giunse  ancora  a  illuminare  certe 
parti  avvolte  in  più  impenetrabile  mistero,  e  che 
per  mancanza  o  insufficenza  di  documenti  daranno 
sempre  materia  a  congetture   più   o   meno  vicine 
alla  realtà.  Ma  di  tale  lavorìo,  di  tale  contrasto  di 
parerì  io  non  ho   a   tener  conto  in  queste  confe- 
renze; mi  restrìngerò  quindi  a  esporvi  semplice- 
mente i  fatti,  avendo  il  maggior  possibile  riguardo 
agli  ultimi  risultati  certi  ai  quali  é  giunta  la  crìtica 
storica. 

Tutti  voi  sapete  come  fino  dai  tempi  romani 
la  Venezia  si  dividesse  in  due  parti:  Vemzia  su- 
periore 0  terrestre  e  Veìiezia  inferiore  o  marittima. 
Parlarvi  particolarmente   di   questa  regione,  della 
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incerta  orìgine  e  provenienza  dei  suoi  abitatori  e 
delle  sue  varie  vicende  fino  agli  estremi  tempi 
dell'impero  occidentale,  sarebbe  un  uscire  fin  da 
bel  principio  dai  limiti  eh'  io  stesso  mi  sono  trac- 
ciati. Basterà  perciò  che  fuggevolmente  io  vi  xii- 
scorra  della  Venezia  marittima,  formata  di  quel 
complesso  d' isolette  e  di  frastagliamenti  dei  lidi^ 
disposti  da  sud-ovest  a  nordest  a  guisa  di  semi- 
cerchio, coi  quali  la  terraferma  viene  quasi  len- 
tamente a  morire  nel  mare  Adriatico.  Isolette  e 
frastagliamenti  dovuti  per  la  massima  parte  alle 
alluvioni,  alle  corrosioni  e  ai  deposili  di  sabbie 
portate  dai  molti  fiumi  (Po,  Adige,  Brenta,  Sila, 
Piave,  Livenza,  Tagliamento  )  che  vi  giungono  per 
più  foci,  variando  per  ragioni  idrografiche  tratto 
tratto  il  loro  corso  inferiore  e  dando  origine  cosi 
ad  una  rete  di  canali,  di  paludi,  di  banchi,  di 
dorsi,  di  barene  costituenti  un  ampio  estuario  se- 
parato dal  mare  libero  da  una  sottile  lingua  di 
terra  o  lidOj  qua  e  là  interrotta  essa  pure  e  mu- 
tabile per  etfetto  dell'incessante  azione  meccanica 
delle  acque  marine. 

Le  principali  di  cotesto  isolette,  disseminate  nella 
laguna  per  una  lunghezza  d'oltre  sessantacinque 
miglia,  e  quali  più  quali  meno  lontane  dal  lembo 
continentale,  erano  Grado^  la  più  settentrionale  tra 
esse,  Bibione,  Caprule,  Equilio,  Torcello^  Mazzorbo, 
Murano,  Rialto  e  le  reaitine,  Metamauco,   Pupilia,  le 
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due  Cliigie,  e  più  a  mezzogiorno  di  tutte,  Capo 
d'argine.  A  queste  aggiungasi  Eraclea,  non  isola 
veramente,  ma  penisola  allungantesi  tra  gli  stagni 
formati  dal  Livenza  e  dal  Piave. 

In  quasi  tutte  fino  da  tempi  lontanissimi  sor- 
gevano probabilmente  dei  piccoli  vici  o  villaggi, 
chiamiamoli  così,  abitati  da  una  popolazione  ap- 
partenente alla  medesima  razza  di  quella  che  vi- 
veva sulla  vicina  terraferma:  popolazione  certa- 
mente non  molto  numerosa,  e  dedita  alla  pesca, 
alle  saline,  al  piccolo  commercio  di  mare  e  forse, 
dov'era  possibile,  alla    pastorizia  e  all'agricoltura. 

Infatti  l'aria,  direbbe  Dino  Compagni,  vi  era 
generativa  e  sana,  il  clima  quasi  sempre  tempe- 
rato, abbastanza  fertile  il  terreno  e  davanti  aperto 
r  ampio  mare  alla  libera  audacia  dei  forti  e  degli 
avventurosi.  Naturalmente  per  se  stesse  non  erano 
punto  importanti,  perchè  politicamente  eran  tut- 
t' uno  con  la  terraferma,  quantunque  alcune  prima 
0  poi,  per  la  posizione  favorevole,  acquistassero  una 
tal  quale  notevolezza.  Cosi,  ad  esempio,  sembra  che 
Grado  costituisse  una  piccola  stazione  navale  ro- 
mana, che  Mazzorbo,  Torcello,  Gaorle,  Rialto  e 
Malamocco  fossero  considerate  come  gli  scali  di 
Aitino  e  di  Padova  e  punti  di  transito  per  le  bar- 
che che  navigavano  internamente  da  Ravenna  al 
lido  aquileiese.  Certo  non  erano  né  ricche  nò  po- 
polose né  fiorenti  come  taluno  favoleggiò;  ma  non 
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dovean  essere  nemmeno  squallide,  deserte  né  igno- 
rate se,  come  vedremo,  al  tempo  delle  invasioni 
barbariche  le  genti  fuggitive  dal  continente  le  scel- 
sero a  luogo  di  rifugio  e  di  dimora. 

Ad  ogni  modo,  qualunque  fosse  la  loro  condi- 
zione, esse  non  hanno  importanza  storica  fino  al- 
l'ultimo  secolo  dell'impero  romano,  il  secolo  delle 
grandi  calate  de' barbari   e  dei  loro  stanziamenti. 

Davanti  all'impeto  devastatore  dei  Visigoti,  de- 
gli Alani,  degli  Svevi,  degli  Unni,  dalle  ricche  e 
popolose  città  della  terraferma   veneta  e  dai  vil- 
laggi sorgenti  lungo  la  via  percorsa  dagl'invasori, 
gli  abitanti  spaventati,  raccolto  in  furia  quanto  po- 
tevano in  quel  terribile   trambusto,  fuggivano  ab- 
bandonando la  patria,  e  cercavano  un  sicuro  rico- 
vero nelle  non  ignote  isole  delle  lagune  adriatiche. 
Passato  il  pericolo,  gran  parte   di   que' fuggiaschi 
tornava  alle  vecchie  sedi;  ma  taluni  o  per  timore 
0  per  necessità  rimanevano  nei  luoghi  che  avean 
loro  dato  ricetto:  cosi  la  popolazione  della  Venezia 
marittima  si  venne  via  via  aumentando,  come  ne 
è  prova  quella  tradizione  che  pone  al  25  marzo 
del  421  la  fondazione  di  Venezia,  o  meglio,  la  ce- 
lebrazione d'  un  patto  federale  tra  le  varie  isolette. 
Cotesti  esodi  si  ripeterono   ad    ogni  successiva 
discesa  di  barbari,  e  quando  parecchie  delle  città 
venete,  come   Aquileia,  Concordia,  Aitino,  furono 
da  questi  devastate   o   abbattute,   molti   dei   fug- 
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giaschi  mutarono  in  stabile  il  loro  temporaneo 
soggiorno  nella  Venezia  marittima,  la  quale  in  tal 
modo  acquistò  una  sempre  maggiore  consistenza. 
Allorché  poi  alle  semplici  invasioni,  rovinose, 
ma  passeggere,  tenne  dietro  co' suoi  crudeli  so- 
prusi lo  stanziamento  di  quelle  genti  germaniche 
nelle  terre  romane  e  l'impero  si  sfasciò,  venuta 
meno  in  quel  generale  sgretolamento  ogni  ammi- 
nistrazione centrale,  gli  abitanti  delle  isole  fissa- 
rono in  esse  la  loro  definitiva  dimora,  sicché  queste 
si  trovarono  così  staccate  politicamente  dalla  ter- 
raferma. 

Se  anche  prima   di   questi  ultimi  avvenimenti 
esse  vivessero  indipendenti  molto   si   è   disputato. 
Disputa  oziosa,  ove  si  consideri  la  ben  poca  impor- 
tanza loro  in  quei    remoti    tempi.    Congiunte  per 
molteplici  ragioni  alle  non  lontane  città  del  conti- 
nente veneto  de' cui  territori  doveano  considerarsi 
parte,  può  darsi  che   da   quelle   ricevessero  degli 
ufficiali  di. vigilanza.    Senza  dubbio   però  le  inva- 
sioni di  cui  si  è  parlato  mutarono  le  primiere  re- 
lazioni tra  la  terraferma  e  le  isole   e  allentarono, 
qualunque  esso  fosse,  cotesto  vincolo  di  continuità 
lerritoriale  e  di  dipendenza,  tanto  che  allora  vera- 
mente vennero  esse  a  trovarsi  in  una  diversa  con- 
dizione politica  e  dovettero,  bene  o  male,  provve- 
dere da  sé  al  proprio  governo.   Quale  poi  questo 
primitivo  governo  sia  stato  in  realtà  non  è  possibile 
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dire:  probabilnieote  non  fu  che  la  continuazione 
0  riproduzione  di  quello  che  gli  esuli  aveano  avuto 
nelle  terre  dond' erano  fuggiti,  governo  modellato 
sulle  forme  municipali  romane  ridotte  e  modificate 
da  speciali  circostanze.  Lo  stesso  avveniva  nelle 
città  delle  altre  parti  d'Italia,  dove,  specialmente 
sotto  r  oppressione  dei  Longobardi,  gli  ordina- 
menti municipali  seguitarono  a  sussistere,  benché 
rimpiccioliti  e  ristretti  nell' angusto  ambito  delle 
corporazioni  delle  arti. 

Ma  prima  d'entrare  nel  campo  delle  vicende 
storiche  della  Venezia  marittima  che,  per  efletto 
di  varie  cause,  abbiamo  veduto  acquistare,  se  non 
una  vera  e  durevole  autonomia  politica  e  ammi- 
nistrativa, almeno  un'entità  propria  e  una  relativa 
importanza,  io  credo  non  vi  riuscirà  «gradito  dare 
oggi  con  me  una  rapida  occhiata  alle  principali 
tra  queste  isole,  destinate  a  rappresentare  o  prima 
0  poi  una  parte  variamente  rilevante  nella  storia 
di  Venezia.  E  qui  vorrei  avere  l'arte  splendida- 
mente coloritrice  di  que' due  egregi  concittadini 
vostri,  U  Molmenti  e  il  Mantovani,  che  con  tanta 
competenza  e  tanta  poesia  recentemente  scrissero 
di  queste  terre  della  laguna. 

A  mezzogiorno  del  lido  friulano,  quasi  alla 
foce  del  Tagliamento,  trovavasi  Grado,  isola  fertile, 
frequentata  da  marinai  e  da  commercianti  e  ac- 
cresciuta d'abitatori   e   di   ricchezze   quando,   di- 


strutta Aquileia  da  Attila,   gran  parte   della  popo- 
lazione   di    questa    venne    a   cercarvi    un    riparo. 
Crebbe  ancora   la   sua   prosperità   e   la  sua  fama 
allorché  la  conquista    d'  Alboino    e   l' intollerabile 
governo  dei  duchi  longobardi  del  Friuli  costrinse 
altra  gente,  col  patriarca  e  col  clerQi  a  rifugiarvisi 
per  più  lungo  tempo,    e   allorché  in  conseguenza 
degr  infiniti  contrasti  generati  dallo  scisma  dei  Tre 
capitoli  essa,  divenuta  sede  d'un  patriarcato  indi- 
pendente da  quello   d' Aquileia,  fu,   come  dice  il 
Sagomino,  considerata  capo  e  metropoli  della  intera 
Venezia  nuova.  Questo  patriarcato,   la  cui  formale 
costituzione  fu    sancita  solo    nel  732  dal  concilio 
Lateranense  e  che  diventerà  poscia  il  patriarcato 
di  Venezia,  ebbe  giurisdizione  su   tutte  le  chiese 
delle  isole  venete  e   su  quelle  dell'Istria.  La  do- 
minazione politica,   come   vedete,   fu   a  lunga  di- 
stanza preceduta  dalla  religiosa,  e  chi  sa  non  ne 
sia  stata,  più  che   l'augurio,   il  principio    d'una 
inconscia  preparazione.  Non  sopportò  quietamente 
Aquileia  la   diminuzione   della  propria   dignità,  e 
ne  vennero  gare    e   contese    tra  Gradesi    e   Aqui- 
leiesi  spalleggiati  per  ragioni  politiche  gli  uni  dai 
Veneti  e  dai  Greci,  gli  altri  dai  Longobardi  e  dai 
Franchi.  Queste  contese,  aggravate  più  tardi  dalle 
irruzioni  e  dagli  assalti  degli  Slavi,  dei  Saraceni 
e  infine  dei  Genovesi,  logorarono  un  po' alla  volta 
la  prosperità  di  Grado  e  indussero  via  via  le  prin- 
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cipali  fiimiglie  ad  emigrare.  Allorquando  poi  nel 
secolo  XV  la  sede  del  patriarcato  fu  trasferita  a 
Venezia,  perdette  essa  T  ultimo  raggio  della  sua 
antica  magnificenza  e,  precipitando  sempre  più 
nella  rovina,  finì  per  ridursi  a  un  meschino  vil- 
laggio in  condizioni  anche  più  tristi  di  quelle  in 
cui  oggi  si  trova. 

Lasciando  da  parte  la  piccola  isola  di  Bibione, 
da  non  confondersi  con  5/6ia/za,  ecco,  all'estremità 
inferiore  dell'  ora  scomparsa  pineta  del  Taglia- 
mento,  l'isola  di  Capnile  o  Caorle,  la  cui  primitiva 
popolazione,  nel  periodo  delle  corse  barbariche,  fu 
aumentata  dai  profughi  dell'agro  opitergino  e  con- 
cordiese.  Sede  d'un  vescovo,  dedita  ai  traffici  e 
all'agricoltura,  ebbe  anch'essa  un'età  di  splendore 
e  contò  tra  i  principali  membri  costitutivi  dell'an- 
tico stato  veneziano.  Ma  anche  contro  di  essa  s'av- 
ventarono, cupidi  di  preda.  Longobardi,  Franchi, 
Saraceni,  Slavi  e  Triestini,  e  come  le  loro  deva- 
stazioni non  bastassero,  vi  s'aggiunsero  i  saccheggi 
a  cui  fu  abbandonata  nel  1290  per  opera  dei  Tre- 
visani e  nel  1380  dei  Genovesi.  Decadde  cosi  ra- 
pidamente  e  si  spopolò:  l'impaludamento  dei  fiumi 
che  ne  resero  malsana  l'aria,  e  la  continua  cor- 
rosione dei  lidi  operata  dal  mare  fecero  il  resto. 

Un'altra  terra  non  lontana  da  Gaorle  e  ben 
più  ragguardevole  di  essa  era  Eraclea,  sorgente  tra 
il  Piave   e   il   Livenza,   non    molto   discosto  dal- 
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r  Odierno  villaggio  di  Geggia.  Ampliata  dall'  im- 
peratore Eraclio  nella  prima  metà  del  VII  secolo, 
cresciuta  di  popolazione  per  l'accorrere  degli  esuli 
di  Oderzo,  di  Asolo,  di  Feltre,  sede  d'  un  vesco- 
vado, raggiunse  tanta  celebrità  e  tanta  importanza 
da  essere  tenuta  fino  a   mezzo  il  secolo  Vili  per 
capitale  della  Venezia  marittima  e  per  residenza 
del  governo.   Nobilissime  famiglie   vi   aveano  di- 
mora, e  da  queste  uscirono  tribuni,  dogi,  maestri 
dei  militi,  illustri  nei  fasti  dell'antica  storia  vene- 
ziana. Ma  questa  sua  opulenza  e  questa  larga  par- 
tecipazione eh'  essa  ebbe  nel  governo  doveva  pur 
troppo  suscitare  invidie  e  gelosie  che  furono  causa 
di  lotte  lunghe  e  sanguinose  con  la  rivale  Equilio. 
Si  consumarono   così   le   sue  forze   e  cominciò  il 
decadimento.  Il  doge  Agnello  Partecipazìo  tentò 
di  ricostruirla  dopo  i  terribili  guasti  datile  dagli 
Equiliesi  verso  1*805  e  qiiattr'anni  dopo- dai  Fran- 
chi di  Pipino:  vana  opera;  non  fu  più  che  l'ombra 
di  quella  ch'era  stata,  perocché  anche  questa  CU- 
lanuova  andò  tisicamente  declinando  finché  scom- 
parì affatto  in  mezzo  ai  pantani  lentamente  forma- 
tisi tutt' intorno  per  gli  allagamenti  e  interramenti 
prodotti  dai  due   fiumi  che  ne  limitavano  il  ter- 
ritorio. 

Né  sorle  migliore  ebbe  l'acerrima  sua  nemica 
Equilio  0  Jesolo,  passata  anch'  essa  per  i  medesimi 
stadi  di  prosperità  e  di  miseria  e  colpita  a  morte 
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dalle  stesse  feroci  rivalità  che  furono  a  quella 
tanto  fatali.  Così  anche  quella  Equilio  da  cui  il 
giorno  deir  Ascensione  dell'anno  1000  Pietro  Or- 
seolo  T  salpava  a  vele  spiegate  con  una  flotta  di 
35  navi  contro  i  pirati  di  Liburnia,  finiva  quasi 
interamente  sepolta  nei  bassi  fondi  generati  dal 
Piave  e  dal  Sile.  Sorte  dall'acque  nel  mattino 
geologico  dell'Italia  padana,  dopo  una  serie  di 
fortunose  vicende,  perirono  per  le  stesse  cause  che 
avean  dato  loro  la  vita,  tramontando  tristamente 
in  seno  alle  alghe  serpeggianti  e  ai  canneti  fan- 
gosi, fra  il  profondo  silenzio  d'un  mare  morto  e 
d'un  aere  caliginoso  e  micidiale.  Non  posso  tacere 
una  mia  impressione;  nei  rosei  e  vaporosi  vesperi 
specchiantisi  in  questa  mite  laguna  mi  par  quasi 
ancora  di  scorgere  diffuso  un  velo  di  quella  vaga 
malinconia  che  desta  il  ricordo  delle  cose  travolte 
dalla  fatalità. 

Di  minore  importanza  erano  le  isolette  di  Tor- 
cello,  Mazzorho  e  Marano  delle  quali  oggi  l'ultima 
soltanto  conserva  una  qualche  rinomanza  per  l'in- 
dustria, oramai  declinata  essa  pure,  degli  specchi 
e  per  quella  delle  conterie. 

Più  notevole  era  invece  Metamauco  o  Malamocco^ 
antico  scalo  dei  Padovani  e  per  circa  sessantot- 
t'anni  capitale  della  Venezia  marittima.  Prese  essa 
pure  parte  a  quelle  lotte  intestine  che  la  gelosia 
accese  fra  le  varie  isole,  ma  ne  usci  con  minori 
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danni.  La  morte  invece,  come  accenna  il  vecchio 
cronista  Andrea  Dandolo,  le  venne  improvvisa  dal 
mare. 

Uno  degli  ultimi  giorni  di  gennaio  del  1110 
un  turbinoso  vento  di  scirocco,  levatosi  quasi  re- 
pentino, addensò  siffattamente  le  nubi  che  parve 
quasi  fosse  d'  un  tratto  calata  la  notte.  AH'  impeto 
delle  rafTiclie  si  commosse  il  mare  e  le  acque 
sconvolte  dal  profondo  s'avventarono  rabbiosamente 
contro  l'indifesa  spiaggia  abbattendo,  allagando  e 
inghiottendo  nei  loro  vortici  uomini  e  cose.  Ad 
accrescere  l'orrore  e  lo  spavento  s'aggiunse  la 
furia  dei  lampi  e  de' tuoni  e  lo  scrosciare  d'una 
violenta  pioggia  come  se  anche  il  cielo  avesse  con- 
giurato nella  rovina  dell'  isola  disgraziata.  Quando 
di  li  a  qualche  giorno  nell'  aria  e  sulle  acque  tornò 
la  calma,  l'antica  Malamocco  non  esisteva  più. 
I  superstiti  del  disastro  si  ritirarono  più  addentro 
sullo  stesso  lido  e  ivi  fabbricarono  la  nuova  Ma- 
lamocco: ma  non  ebbe  questa  che  il  solo  nome 
della  prima,  benché  il  sito  e  i  lavori  cominciati 
per  decreto  di  Napoleone  nel  1807  le  abbiano 
concesso  d'essere  uno  dei  principali  porti  delle 
lagune  venete. 

Sveglierà  in  noi,  io  non  nego,  un  senso  di 
sgomento  doloroso  cotesto  lento  decadimento  di 
tutte  queste  vecchie  parti  dell'antico  stato  vene- 
ziano, quasi  stati  esse  stesse:  ma  abbracciando  con 
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gli  occhi  della  mente  un  più  vasto  spazio  di  storia, 
dovremo  riconoscere  che  fu  provvidenziale  ch'esse 
scomparissero  con  le  loro  tendenze  e  tradizioni 
d'autonomia  e  di  federalismo,  perocché  cosi  sol- 
tanto potè  formarsi  e  consolidarsi  T  unità  politica 
di  Venezia,  principal  fonte  della  sua  gloria  e  della 
sua  grandezza.  Nell'armonia  universale  delle  cose 
è  pur  vero  che  le  leggi  della  morte  altro  non  sono 
che  leggi  della  vita. 

Ultime  verso  mezzogiorno  venivano  le  due  Clu- 
gie  0  Chioggie,  la  minore  delle  quali,  devastata  dai 
Genovesi  durante  la  celebre  guerra  accesasi  nel 
1378,  scomparve  poco  di  poi  e  in  siffatto  modo 
che  non  si  conosce  più  con  precisione  nemmeno  il 
luogo  dove  sorgeva.  L'altra  non  ebbe  gran  parte 
nella  storia  primitiva  della  Repubblica  e  raramente 
trovasi  ricordata  in  qualche  notevole  avvenimento 
prima  della  guerra  sopra  menzionata.  Quelle  in- 
vece ch'eran  destinate  ad  accentrare  in  sé  tutta 
l'importanza  rispetto  alla  storia  veneziana  sono  le 
piccole  isole  realtine^  circa  60  di  numero,  formanti 
una  specie  d'arcipelago  intorno  a  quella  di  Rialto. 

La  loro  storia  comincia  coli' 810,  ossia  con  la 
traslazione  a  Rialto  della  sede  del  governo:  prima 
componevano  esse  una  vera  consociazione  e  costi- 
tuivano forse  tutte  insieme  uno  dei  membri  di 
cui  constava  politicamente  la  Venezia  marittima. 
Dopo  quell'anno,  cresciute  di  popolazione,  unite 
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con  ponti,  abbellite  d'edifìzì,  formarono  un  po' alla 
volta  un'unica  città,  quella  città  il  cui  nome,  Ve- 
nezia, non  comparisce  che  nel  XIII  secolo  e  nella 
quale  dovea  raccogliersi  tutta  la  vita,  l' operosità 
e  la  potenza  della  Repubblica. 

Curiosa  cosa:  gli  elementi  materiali,  si  conceda 
ch'io  m'esprima  cosi,  i  quali  compongono  il  vecchio 
stato  veneto  passano  nel  loro  complesso  suppergiù 
per  le  medesime  vicissitudini  che  gli  elementi  del 
suo  governo.  Tutte  le  isole  di  cui  abbiamo  parlato, 
più  0  meno  ragguardevoli  che  fossero,  erano  come 
tanti  cantoni,  amministrantisi  da  sé,  con  magistrati 
propri  e  legate  insieme  quasi  con  vincolo  federale, 
ma  aventi  ciascuna  una  propria  personalità.   Gol 
progredire  del  tempo  il  vincolo  federale  s'allenta, 
si  spezza,  i  singoli  membri  perdono  ogni  valore  e 
tutto  si  concentra  e   s'unifica  in  un  solo:  lo  stato 
veneto  diventa  Venezia.  Lo  stesso  succede  del  go- 
verno, nel  quale  originariamente  ogni  individuo  e 
ogni  ordine  aveva  una  parte:    esso   si   svolge,  si 
altera,  si  trasforma  a  grado  a  grado  finché  si  ri- 
duce ad  una  oligarchia  compatta  da  cui  tutto  di- 
pende e  alla  quale  tutto  obbedisce.  Senza  quella 
prima  selezione  o  quel  primo  accentramento  ma- 
teriale non  sarebbe  stato  possibile  l' altro  :  e  questo 
ci  dimostra  una  volta  di  più  come  tutto  nella  sto- 
ria sia  meravigliosamente  collegato  e,  vorrei  quasi 
dire,  provvidenzialmente  disposto. 


Il 
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E  ora  non  mi  rimane  che  di  riassumere  per 
maggiore  chiarezza  quanto  sono  venuto  esponendo 
sin  qui.  Tutto  quel!'  ampio  estuario  che  s*  estende 
da  Grado  a  Gavarzere  e  che  per  la  continua  azione 
del  mare  e  dei  fiumi  lavoratori  che  vi  sboccano 
è  disseminato  d' isolette  e  di  lidi  separati  da  bas- 
sifondi e  da  canali,  isolette  e  lidi  destinati  a  di- 
venire il  primo  nucleo  del  Ducatiis  Vcmtiarum,  era 
già,  dove  pili  dove  meno,  abitato  fino  dai  tempi 
romani  da  genti  della  stessa  famiglia  di  quelle 
che  popolavano  la  vicina  terraferma  con  la  quale 
sotto  qualsivoglia  riguardo  dovevano  essere  unite. 
Gotesti  isolani  dediti  più  che  altro  alla  pesca,  ai 
piccoli  traffici  marittimi  e  fors'  anche  all'  industria 
delle  saline,  per  ragioni  molteplici  furon  privi  per 
lungo  tempo  d'ogni  importanza  e  non  comincia- 
rono ad  averne  se  non  quando,  cresciuti  di  numero 
per  r  affollarsi  delie  popolazioni  del  Veneto  in- 
calzate dalla  furia  dei  barbari  invasori,  ebbero  una 
prima  forma,  di  governo  che  andò  adagio  adagio 
svolgendosi,  finché,  come  vedremo,  si  trovarono 
politicamente  disgiunti  dalla  Venezia  terrestre. 
Tutto  cotesto  si  compiè  non  per  via  di  rivolgimenti 
o  di  lotte,  ma  a  poco  a  poco  e  per  cause  esterne 
che  costrinsero  quei  profughi  a  provvedere  a  se 
stessi,  sia  per  quanto  riguarda  T  amministrazione 
d'ogni  singola  isola,  sia  per  ciò  che  le  concerne 
tutte  insieme  nel  loro  necessario  collegamento. 


Giò  che  ad  ogni  modo  importa  maggiormente 
di  notare  è,  che  quella  popolazione  che  venne 
mano  mano  agglomerandosi  in  questi  sicuri  rico- 
veri dell'  estremo  Adriatico,  non  fu  già  una  gente 
nuova  e  diversa  che  si  sovrapponesse  alla  preesi- 
stente, ma  si  trovò  invece  ad  essere  omogenea  per 
razza,  per  lingua,  per  religione,  per  consuetudini. 
P'atto  degno  d'essere  ricordato  siccome  quello  che 
racchiude  in  germe  la  ragione  prima  e  remola  di 
tanti  fatti  posteriori  che  altre  cause  non  bastereb- 
bero a  chiarire  compiutamente.  E  invero  mentre 
in  tutte  le  regioni  italiane  dominate  dai  barbari, 
schiatte,  ordinamenti,  costumi,  tutto  si  mesce  e  si 
confonde  e  si  urta  in  un  accozzo  stridente  di  ele- 
menti disparati,  qui  il  sangue  e  le  tradizioni  la- 
tine, pure  adattandosi  via  via  alle  mutabili  neces- 
sità e  condizioni  dell'ambiente,  durano  perenni 
nell'intima  sostanza  e  imprimono  del  loro  carat- 
tere tutte  le  varie  manifestazioni  della  vita  di  un 
popolo  nel  quale  fino  dal  1077  papa  Ildebrando, 
scrivendo  al  doge  Domenico  Selvo,  ammirava  il 
vero  spirito  dell'antica  Roma  che  in  esso  conti- 
nuava in  tutto  il  suo  vigore. 


IL 
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Nella  passata  lettura,  come  a  guisa  di  proemio, 
cercai  d' esporvi  quali  fossero  negli  ultimi  tempi 
romani  le  condizioni  della  Venezia  marittima  e 
ia  che  modo  gli  abitatori  di  essa,  scarsi  e  poli- 
ticamente trascurabili,  fossero  venuti  crescendo  di 
numero  in  conseguenza  delle  irruzioni  e  degli 
stanziamenti  dei  barbari  nella  Venezia  terrestre. 
Vediamo  ora,  se  non  vi  dispiace,  quale  sia  stato 
il  loro  primitivo  governo:  ciò,  s' intende  bene,  per 
quanto  le  ricerche  e  gli  studi  fatti  intorno  a  quel 
remoto  periodo  di  storia  consentono  che  in  com- 
pendio se  ne  possa  dire. 

Caduto  ogni  potere  centrale  e  scioltosi  ogni 
vincolo  d' ordinamento  e  di  dipendenza  gerarchica 
in  quel  generale  rimescolio  di  genti  e  di  cose 
che  avvenne  allo  svanire  dell'ultima  ombra  del- 
l'impero d'occidente,  è  probabile  che  nelle  varie 
isolette  venete  gli  abitanti  si  nominassero  da  sé  i 
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propri  magistrati  o  ufficiali  amministrativi,  aventi 
forse  le  medesime  attribuzioni  di  que*  tribuni  mi- 
nori che  l'autorità  imperiale  metteva  al  governo 
dei  piccoli  luoghi.  Tali  nomine,  votate  o  accla- 
mate in  comizi  generali  dove  la  preponderanza  e 
una  certa  azione  direttiva  doveano  averla  quelle 
famiglie  che  già  nelle  vecchie  patrie  per  onori  e 
per  ricchezze  erano  venute  in  fama»  tali  nomine, 
io  dico,  è  da  credere  non  fossero  fatte  dapprin- 
cipio con  piena  e  assoluta  libertà,  e  che  in  esse  si 
usasse  un  qualche  riguardo  alle  città  madri  di 
terraferma  con  le  quali  i  legami  di  dipendenza, 
se  per  necessità  s*  erano  allentati,  non  ancora  erano 
rotti  del  tutto.  Del  resto  il  governo  delle  isole,  se 
ne  togliamo  questo  carattere  di  limitata  autonomia 
e  d'apparente  democrazia,  rimase  quale  era  du- 
rante gli  ultimi  tempi  dell' impero. 

Succeduta  a  quella  di  Odoacre  la  dominazione 
degli  Ostrogoti,  più  forte,  più  organica  e  più  in- 
tinta di  romanesimo,  si  deve  ritenere,  come  atte- 
stano Gassiodoro  e  Procopio,  che  anche  la  Ve- 
nezia adriatica  passasse  nella  loro  dipendenza. 
Sotto  la  quale,  larga,  sia  pure,  e  relativamente 
mite,  il  governo  delle  singole  isole  seguitò  ancora 
ad  essere  lasciato  a  tribuni  marittimi,  eletti  forse 
dagli  abitanti  e  confermati  dall'autorità  regia.  Ma, 
morto  Teodorico,  andò  ben  presto  travolto  il  re- 
gno gotico,  congiurando  nella  sua   rovina  Giusti- 
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niano  sognante  la  monarchia  di  Gostantino,  e  gli 
Italiani  agognanti  la  resurrezione  dell'impero  ro- 
mano. Anche  i  Veneti  corsero  dietro  a  questo 
glorioso  fantasma  e  si  posero  dalla  parte  dei  Bi- 
zantini quando  costoro  con  Belisario  e  con  Nar- 
sete  mossero  alla  conquista  d'Italia.  Gosì,  caduti 
i  Goti,  la  Venezia  marittima  rimase  soggetta  agli 
imperiali  i  quali,  come  dappertutto,  vi  esercitarono 
un  dominio  soldatesco  e  tirannico.  Affidarono  essi 
infatti  a  giudici  il  potere  amministrativo  e  giudi- 
ziario, e  a  diici\  maestri  dei  militi  e  tribuni,  a  se- 
conda della  maggiore  o  minore  importanza  dei 
luoghi,  il  potere  militare;  ma  questo  di  solito 
prevalse  sul  civile  e  il  popolo  fu  quasi  reggimen- 
tato  militarmente  e  il  governo  militarmente  or- 
dinato, sotto  r  arbitrio  di  capi  e  di  presidi  greci. 
Di  li  ad  alcuni  anni  però  la  durezza  di  questo 
tristo  e  debole  governo  bizantino  si  mitigò,  sia 
per  il  timore  che  gl'isolani  si  volgessero  ai  Longo- 
bardi i  quali,  fino  dal  568,  scesi  dall'Alpi  Giulie, 
avean  cominciato  ad  occupare  l'Italia  settentrio- 
nale; sia  per  essere  la  corte  greca  stata  costretta 
verso  la  fine  del  VI  secolo  a  ritirare  le  sue  mi- 
lizie dalle  isole  e  dal  litorale  adriatico  a  causa 
della  perdita  delle  più  floride  città  venete  di  ter- 
raferma, conquistate  successivamente  dai  nuovi 
invasori. 

Quasi    abbandonati   a    se   gì'  isolani,   cresciuti 
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maggiormente  di  numero  per  un  novello  ac- 
correre di  esuli  fuggenti  la  ferocità  longobarda, 
si  trovarono  allora  nella  necessità  di  pensare  alla 
propria  difesa  e  di  dare  quindi  uno  stabile  assetto 
al  proprio  governo,  ora  che,  in  conseguenza  delle 
recenti  conquiste  d'Alboino  e  de' suoi  primi  suc- 
cessori, s'  erano  infranti  tutti  i  vincoli  che  li  lega- 
vano alle  città  madri  del  continente.  A  questo 
tempo  soltanto,  ossia  alla  seconda  metà  del  VI  se- 
colo, devesi  dunque  mettere  l'istituzione  regolare 
del  governo  tribunizio  che  durò  poi  nella  Venezia 
lagunare  poco  più  di  cent'anni. 

La  non  estinta  dipendenza  dai  Greci,  l'inlluenza 
dei  loro  ordinamenti  e  insieme  il  sentimento  di 
libertà  e  il  timore  dei  barbari  fanno  d'ogni  cit- 
tadino un  soldato,  di  tutto  il  popolo  un  esercito 
sotto  la  guida  delle  più  illustri  famiglie.  Scom- 
paiono perciò,  osserva  giustamente  il  Monticolo, 
le  distinzioni  fra  i  ceti  civile  e  militare,  scom- 
paiono del  pari  le  autorità  esclusivamente  civili, 
e  la  società  non  è  più  composta  che  di  soldati 
e  d'ecclesiastici.  I  capi  del  governo,  ufficiali  mi- 
litari investiti  anche  del  potere  civile,  si  chiamano 
ancora  duci^  maestri  dei  miHti  e  tribuni^  vecchi 
nomi  e  vecchie  magistrature  che  s'  incontrano 
in  tutti  i  municipi  dell'  Italia  bizantina  e  da  cui 
naturalmente  non  si  poteva  né  si  sapeva  allon- 
tanarsi; essi  sono  annui  e  si  eleggono  nelle  as- 


DALLE   SUE    ORIGINI  ALLA  SUA  CADUTA. 


31 


semblee  generali:  accanto  a  loro  stanno  i  vescovi 
e  sotto  di  questi,  nelle  isole  minori,  i  lìlebani. 
Determinare  i  limiti  dell'autorità  tribunizia  non 
reputo  cosa  possibile,  tanto  più  essendo  lecito  sup- 
porre ch'essi  variassero  per  effetto  di  cause  in- 
terne ed  esterne.  Certo  è  che  gli  atti  della  pub- 
blica amministrazione  si  decretavano  nelle  assem- 
blee sopra  ricordate,  assemblee  presiedute  dal  tri- 
buno e  dal  vescovo  nei  quali  in  realtà  stava  la 
somma  del  potere,  non  avendo  il  popolo  altro  uf- 
ficio che  d'approvare  le  deliberazioni  e  le  proposte. 
E  probabile  che  ciascuna  isola,  grande  o  piccola, 
avesse  un  proprio  tribuno  e  che  da  quelli  delle 
principali  dipendessero  gerarchicamente  quelli  delle 
minori.  Tale,  per  quanto  si  può  raccogliere  dai 
vecchi  cronisti,  dovette  essere  il  governo  tribu- 
nizio, tale  la  costituzione  del  primitivo  stato  ve- 
neziano: associazione  federale  più  che  stato  unitario, 
avente  per  centro  di  collegamento  l'isola  di  Grado, 
la  più  ragguardevole  fra  tutte,  e  sede,  di  lì  a  poco, 
del  patriarca,  metropolita  della  Venezia  marittima, 
eletto  dal  popolo  e  confermato  dal  papa.  Quanto 
agli  ordinamenti,  nulla  di  nuovo,  come  s'è  visto, 
essendo  essi,  nella  massima  parte,  simili  a  quelli 
stabiliti  in  tutta  l'Italia  greca  dalle  prammatiche 
imperiali. 

La  più  profonda  oscurità  avvolge  la  storia  del 
periodo  poco  più  che  secolare  di  cotesto  governa 
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dei  tribuni.  Sappiamo  soltanto  che  nel  663  Lupo, 
duca  longobardo  del  Friuli,   invase   e  saccheggiò 
barbaramente   la  città   di    Grado  e   che   poco   di 
poi  gV  isolani  per  vendetta   fecero  delle   scorrerie 
nelle  terre  del  patriarcato  d' Aquileia.  Primo  germe 
di  fastidiose  lotte  tra  Veneziani  e  Aquileiesi,  rin- 
novatesi tratto  tratto  con   varia  vicenda   e  cessate 
solamente  quando  nel  1420  la  Repubblica  si  as- 
soggettò il  Friuli  e  soppresse  la  potestà  temporale 
del   patriarca,  mostrandosi  anche   in  ciò  maestra 
alla   nuova  Italia  che  doveva  seguirne   l'esempio 
quando  fossero  scorsi  quattro  secoli  e   mezzo.  Di 
esse,  sorte  o  per  cupidigia  di  territori,  specialmente 
per  la  signoria  di  Trieste,  o  per  cavilli   su   diritti 
giurisdizionali  o   per  beghe   di  confinanti  punti- 
gliosi,  perdurò   lungamente    e   gaiamente  fra   il 
popolo  di  Venezia  il  ricordo  nel  pubblico  ammaz- 
zamento d'un  toro  e  di   dodici   maiali   aquileiesi 
che  si  faceva  il  giovedì  grasso:  la  qual   festa   era 
stata  istituita  fino  dal  1162,  dopoché   le  navi  ve- 
nete   ebbero    vendicato    V  improvviso    assalto    di 
Grado,  imponendo  al  primate  aquileiese  Ulderico 
cotale  schernevole  parodia  d'omaggio.  Ma  torniamo 
al  nostro  argomento. 

S'è  molto  discusso  e  si  discute  quasi  ancora 
se  dopo  il  580,  cioè  dopo  l' organizzazione  del  go- 
verno tribunizio,  i  Veneti  marittimi  fossero  indi- 
pendenti. Io  non   posso   qui  riportarvi  gli  argo- 


menti delle   due   parti   avversarie,   per   la   buona 
ragione  che   non  è  lecito   annoiare   la  gente  con 
deliberata  volontà:  basterà  quindi  che  vi  dica  es- 
sere opinione  degli  storici  piij  reputati   che  la  di- 
pendenza delle  isole  venete  dai  Greci  durasse  an- 
cora, non  ostante  la  piena  libertà  amministrativa, 
le  milizie  proprie  e  il  diritto  di  libera  elezione  dei 
tribuni.  Dalla  quale  dipendenza,  fatta  poi   via  via 
più  languida  per  la  crescente  debolezza  dell'im- 
pero, non  si  poteva  né  voleva  staccarsi  interamente 
né  d' un  'tratto  in  un  tempo   in  cui,  oltre  eh'  es- 
sere  di   schermo,    offriva   dei   vantaggi   a  quella 
provincia  lagunare   appena  allora   costituitasi,   la 
quale,  prima   che  all'  autonomia,  doveva   volgere 
tutte  le  sue  energie   e    tutta   la   sua   operosità   ai 
traffici  marittimi  coi  ricchi  paesi   del  levante,  più 
immediatamente    soggetti   agi'  imperatori    di    Bi- 
zanzio.  Non  era  davvero  gravoso  né  indecoroso  ac- 
cettare una  larva  di  soggezione  compensata  da  una 
così  grande  utilità,    e  fare   atto   d'omaggio    e  di- 
chiarazione d'ossequio  ai  successori  di  Costantino 
in  cambio  di  concessioni,  di  privilegi,  di  franchigie 
che  venivano  ad  aiutare  il  proprio  commercio,  sor- 
gente di  ricchezze  e  di  potenza  futura,  e  che  non 
impediva  punto  l' esercizio  e  lo  svolgimento  delle 
interne  libertà.    L'opportunismo   potrà   essere  un 
difetto  quando  non  è  che  la  manifestazione  del- 
l'egoismo  personale,  ma  certo  è  l'unica  maniera 
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di  politica    degli  stati  deboli   e  in  via  di  forma- 
zione. 

Cosi  durarono  le  cose  sin  quasi  al  cadere  del 
VII  secolo.  Ma  la  popolazione  aumentata,  le  ine- 
vitabili rivalità  fra  le  diverse  isole,  le  contese  di 
preminenza  fra  i  tribuni  maggiori  e  i  minori,  la 
necessità  sempre  più  stringente  d'essere  forti  e 
uniti  contro  i  Longobardi  e  contro  i  pirati,  neces- 
sità resa  senza  dubbio  più  evidente  dalla  mancanza 
d'uno  stretto  legame  tra  le  varie  parti  di  cui 
componevasi  lo  stato;  tutto  cotesto  e  di  più  il  lo- 
gico  e  naturale  svolgersi  delle  cose  che  traeva, 
suppergiù  in  questo  medesimo  tempo,  Napoli, 
Amalfi  ed  altre  città  italo-bizantine  ad  emanci- 
parsi poco  0  molto  dall'impero  greco,  indusse  i 
Veneti  marittimi  a  desiderare  un  governo  unifica- 
tore. Infatti  in  un'assemblea  plenaria  raccoltasi 
ad  Eraclea  (Grado  per  via  dei  Longobardi  non 
era  più  molto  sicura)  nel  697,  o  come  altri,  forse 
con  più  ragione,  opinano,  nel  712,  s'  elessero  un 
capo  supremo  dello  stato,  col  nome  di  duca  o 
doge.  Come  apparisce  da  questo  nome,  la  costitu- 
zione rimase  ancora  essenzialmente  militare,  pe- 
rocché solo  più  tardi  fra  i  poteri  del  doge  pre- 
valse il  giudiziario,  e  il  generale  divenne  principe» 
Quali  precise  attribuzioni  abbia  avuto  egli  allora 
non  è  chiaro;  certamente  non  si  segnarono  i  limiti 
della  sua  autorità:  dovevan  passare  più  di  cinque 
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secoli,  s]  doveva   venire   cioè   fino  all'elezione  di 
Jacopo  Tiepolo  (ann.  1229)  prima  che  si  stabilisse 
definitivamente  la  promissione  ducale  che  li  fissava. 
Il  doge,  eletto  dal  popolo  a  vita,   riceveva   dai 
sudditi  il  giuramento  di  fedeltà,  convocava  le  as- 
semblo generali  o  arenghi  per  trattarvi  le  faccende 
più  importanti;  e  in  queste  assemblee,  dond' erano 
esclusi  i  coloni  e  gli  schiavi,  avevano  la  prevalenza 
i    cittadini    delle   famiglie   più  cospicue:  governo, 
come   già   osservai,   apparentemente  democratico, 
ma  in  realtà  governo  di  maggiorenti  con  un  capo 
elettivo.  Dal  doge  dipendevano  i  tribuni  e  il  mae- 
stro dei  militi:  i  primi,  che   seguitarono  a   gover- 
nare   i   singoli   luoghi    dello  stato   lagunare,   non 
sappiamo  se  annui  o  se  a  vita  e  in  via  ereditaria, 
sino  al  secolo  Vili,  giudicavano  nelle  cause  private, 
in  prima   istanza,   giudicando  il  doge   in  appello. 
Quanto  al  maestro  dei  militi,  pare  che  fino  al  se- 
colo IX  fosse  egli  pure    un   ufficiale    militare  in- 
vestito anche  del  potere    civile,   superiore  ai  tri- 
buni, ma  sottoposto  al    doge  e   di   durata   annua, 
e  che  la  sua  dignità   fosse   probabilmente   quella 
per  la  quale  si  perveniva  al  potere  supremo.  Que- 
sto è  tutto  ciò  che  si  può   dire   intorno   a  quella 
prima  forma  del  governo  veneto. 

Ora,  notiamolo  subito,  la  mancanza  d' una  pre- 
cisa determinatezza  nell'estensione  del  potere  du- 
cale, la  coesistenza  con  esso  dell'antica  magistra- 
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tura  tribunizia;  la  diversità  d'importanza  tra  i 
vari  elementi  che  costituivano  lo  stato,  diversità 
derivante  dalle  molteplici  differenze  tra  i  molti 
nuclei  di  popolazione  non  ancora  né  socialmente 
né  politicamente  fusa  in  un  tutto  omogeneo,  do- 
veano  essere  le  principali  cause  di  lunghi  contrasti 
intestini  e  di  pericolose  agitazioni  che  impressero 
d'una  nota  speciale  la  primitiva  storia  di  Venezia, 
prolungarono  la  durata,  come  dire,  del  suo  periodo 
di  preparazione,  e  fino  a  un  certo  punto  serrono 
a  spiegare  la  particolare  costituzione  nella  quale 
s'  acquietò  dopo  tanti  sconvolgimenti. 

Modificata,  se  così  posso  esprimermi,  la  forma 
del  governo  con  l' elezione  del  doge,  rimase  tut- 
tavia intatta  l'accennata  dipendenza  dai  Greci; 
anzi  il  doge  stesso  riconosceva  per  suo  signore 
l'imperatore  bizantino,  senza  però  ricevere  da  lui 
la  conferma  della  propria  autorità,  come  alcuni 
storici  asserirono  erroneamente. 

Era  dunque,  come  già  dissi,  una  sudditanza 
politica  non  piena  né  assoluta,  e  lo  prova,  a  tacer 
d'altro,  il  non  avere  i  Veneti  preso  mai  parte 
alle  guerre  dei  loro  dominatori  se  non  dopo  spe- 
ciale richiesta.  Tutto  ciò  non  toglie  ad  ogni  modo 
che  la  corte  bizantina,  per  meglio  assicurare  la 
propria  sovranità,  non  cercasse  di  favorire  l' ele- 
zione a  doge  di  persone  bene  accette  e  di  prestare 
il  suo  appoggio,  come  vedremo,   a   un   partito  ad 
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essa  devoto.    Quanto  una  cosiffatta  soggezione  sia 
durata  e  come  i  Veneti  se  ne   siano  liberati  nes- 
suno saprebbe  dire;  non  certo  d'un    tratto    né  in 
modo  violento,  e  non  così  per   effetto    di   volontà 
cosciente,  come  piuttosto   delle  circostanze.  È  uno 
di  que' fatti   a   lento   decorso,  inafferrabili,   inav- 
vertiti  nei  loro  stadi,  ai   quali   non  si  può   asse- 
gnare  una    data    particolare   né   un   avvenimento 
determinante    e   che   un   bel  giorno   troviamo  del 
tutto  compiuti  senza  che  di  loro  si  sappia  indicare 
il  limite  tra  l'essere  e  il  non    essere:    non  in  di- 
versa maniera  succede  il  giorno  alla  notte  via  via 
per  infinite  gradazioni  di  luce  di  cui  l'occhio  non 
arriva  a  discernere  gì'  indistinti  confisi. 

Il  primo  doge  fu  Paoluccio  Anafesto,  cittadino 
d'Eraclea,  appartenente   forse,   scrive  il  Romanin, 
alla  gente  Faledra  o  dei  Falieri.    Il  solo  fatto  pò- 
litico    del    suo    governo    fu    il    patto    stretto    con 
Liutprando,   re   dei   Longobardi,   per  fissare  i  li- 
miti   del   Ducatus    Veneliarum,   estendentesi   allora 
da  Grado  a  Cavarzere,   e   per   assicurare   i   com- 
merci e  r  uso  dei  pascoli  e  dei  boschi  di  frontiera. 
E  la  prima  volta  che  la   piccola   comunità    vene- 
ziana tratta  da  pari  a  pari  con  uno  stato  estero  e 
afferma  così  la  propria  personalità:    e   la  conven- 
zione stipulata  è  il  primo  esempio  di  quelle  che  Ve- 
nezia concluderà  poi  coi  vari  dominatori  dell'Italia 
imperiale,  Carolingi,  Sassoni,  Franconi  e  Svevi. 
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Ma  nessun  mutamento  di  governo,  tanto  più 
se  importi  ordinamenti  restrittivi  dei  poteri  e  delle 
tradizionali  autorità  locali,  può  compiersi  senza 
perturbazioni  e  agitazioni  più  o  meno  profonde,  a 
impedire  o  a  frenar  le  quali  non  è  sufficente  la 
nuova  potestà  non  ben  sicura  nella  sua  consi- 
stenza, irresoluta  ne' suoi  atti  e  priva  ancora  di 
quel  predominio  morale  che  raddoppia  le  forze 
materiali  e  vale  ed  opera  più  di  esse. 

E  invero  le  insoddisfatte  ambizioni  delle  casate 
tribunizie;  la  dimimitio  capltis,  dirò  così,  della  po- 
testà dei  tribuni;  le  vecchie    e   sempre    rinascenti 
gare  di  preminenza   politica   e   d'interessi   mate- 
riali tra  famiglia  e  famiglia    e    tra   isola   e   isola; 
le  gelosie  e  le  invidie  verso  la  città  patria  del  doge 
e  forse  in  qualche  modo  più  favorita,   e   superba 
per  essere  divenuta   capitale   del   ducato,   diedero 
origine  ed  ansa  a  nuovi  scompigli,  e  gli  odi  e  le 
ire  arrivarono  al  punto  che  quelli  d'Equilio  e  di 
Malamocco,  assalita  Eraclea,  la  incendiarono  e  vi 
uccisero  il  doge  e  tutta  la  sua  famiglia  (ann.  717). 
Gli  fu  eletto  a  successore  Marcello  Tegalliano,  già 
forse  suo  maestro  dei  militi,  il  quale  seppe    rista- 
bilire la  tranquillità  e  mori   dopo   nove   anni   di 
regno  (ann.  726),  ne' quali  non  si  rammentano  altri 
fatti   in    fuori  d'alcuni   contrasti    di   giurisdizione 
col  patriarca  d'Aquileia  risoluti  in  favore  dei  Ve- 
neti per  l'intromissione  di  papa  Gregorio  II.  A  lui 
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succedette  Orso,  che  dalla  corte  bizantina  ebbe  il 
titolo  onorifico  di  hypato'i  o  console,  durante  il 
dogado  del  quale  scoppiò  la  celebre  lotta  per  l'ico- 
noclastia, provocata  dall'imprudente,  ma  pur  giu- 
stificabile editto  di  Leone  III  Isaurico.  È  questo 
uno  de' periodi  della  storia  non  solo  veneta,  ma 
italiana,  oscuro,  arruffato,  irto  di  difficoltà  che  nes- 
suno ancora  è  riuscito  a  rimuovere.  Date,  fatti, 
persone,  ogni  cosa  fu  ed  è  tuttora  e  probabilmente 
sarà  Dio  sa  fin  quando,  soggetta  a  controversia. 
Comunque  sia,  la  versione  che  finora,  s'io  non 
m'inganno,  ha  per  sé  maggiore  probabilità  sto- 
rica è  che  i  Veneziani,  sia  per  interesse  proprio, 
sia  piuttosto  a  richiesta  dei  Bizantini  e  di  papa 
Gregorio  III  a  loro  politicamente  devoto,  rinno- 
vatesi tra  questi  e  i  Longobardi  per  la  seconda 
volta  le  ostilità,  mossero  contro  Ravenna  e,  ben- 
ché per  breve  tempo,  riuscirono  a  toglierla  a  re 
Liutprando  (verso  il  740-41).  A  questi  fatti  si 
collega  il  primo  sorgere  tra  gli  abitanti  delle 
lagune  di  due  nuovi  partiti,  l'uno  inchinevole 
ai  Longobardi,  l'altro,  con  a  capo  lo  stesso  doge, 
favorevole  ai  Greci.  Qualunque  sia  stata  la  ca- 
gione dell'origine  loro,  certo  è  che  furono  essi 
una  nuova  causa,  venuta  ad  aggiungersi  alle  altre 
già  note,  di  dissidi  interiori  lunghi  e  pericolosi 
che  poco  mancò  non  cospirassero  nella  rovina 
dello  stato.  Si  rinfocolarono  così  le  antiche  inimi- 
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cizie  e  ne  nacquero  contese  tali  che  meglio  sarebbe 
chiamarle  addirittura  battaglie:  d'una  di  esse  fu 
vittima  lo  stesso  doge  nel  737. 

Raccoltasi  allora  l'assemblea  generale  in  Eraclea 
non  vi  si  acclamò  a   capo   dello  stato    un    nuovo 
doge,   bensì    un    maestro    del    militi  II  Romanin 
pensa  che  tale  mutamento  nella  costituzione  fosse 
dovuto  al  fatto  dell'  aver  forse  il   doge    Orso   cer- 
cato di  rendere  assoluta   la   propria    autorità:  ma 
veramente  nessuna  traccia  di  cotali    tentativi    tro- 
vasi nelle  vecchie  cronache  la  quale  venga  in  so- 
stegno di  questa  opinione.  Conviene  aver  presente 
eh'  eran  corsi  appena  quaranta  o,  secondo  altri,  ven- 
ticinque anni  dacché  con  la  nomina  del  primo  doge 
s'era  modificata  la  costituzione,  e  che  tale  innova- 
mento non  poteva  quindi   aver  ancora  conseguito 
certa  saldezza  per  la  naturale  opposizione  dei  molti 
che  si  vedevano  per  esso  preclusa  la  via  a  soddisfare, 
come  per  l' innanzi,  le  proprie  ambizioni.  E  infatti 
il  risultato  vero  e  unico  della  rivoluzione  del  737 
non  consiste  in  altro  che  nel  rinunziare  all'  elezione 
del  doge,  per  il  che  veniva  naturalmente  a  trovarsi 
a  capo  del  governo  il  maestro  dei  militi,  dignità  che 
seguiva    immediatamente  alla  dogale  e  che  aveva 
su  questa  il  vantaggio,  solo  importante  in  quelle 
circostanze,  di  non  durare  che  un  anno.  Da  cotesta 
novità  in  fuori,  che  vorrei  chiamare  negativa,  tutto 
il  resto  rimase  precisamente  com'era  prima. 
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Cinque  furono  i  maestri  dei  militi   capi   dello 
stato  e  durarono  dal  737  al   742.    Cercarono  essi 
di  ricondurre  la  quiete  interna  turbata,   oltre  che 
dalle    accennate    ambizioni   gentilizie,   dalle  gare 
de' due  partiti,  il  longobardo    e   il  bizantino,   par- 
titi, come  nota  opportunamente  il  Fulin,  che   ap- 
prodando agli  stranieri,    n'  erano   da   essi  a  bello 
studio  fomentati   e   potevano    divenire   fatali    allo 
stato.  Ma  verun  felice   successo   ebbero  gli  sforzi 
per  la  pace:  con  maggiore  o  minore  accanimento 
i  contrasti,  sopiti  un  istante,   si   ridestavano   di  lì 
a  poco,  sicché   nel   742  il  partito   che   con    Orso 
Ipato  era  rimasto  soccombente,  riuscì  ad  ottenere 
la  sua  rivincita  col  figlio  di  lui  Teodato,  caro  alla 
corte  imperiale.  Il  Fabriciaco,  ultimo  maestro  dei 
militi,   secondo  il  barbaro   costume   bizantino,   fu 
accecato,   e   Teodato   fu    eletto  doge,   ufficio   che 
non  fu  abolito  più  e  che  doveva  cessare  solo  dopo 
oltre  1000  anni  per  il  gran  rifiuto  cui  la  pusilla- 
nimità indusse  il  120°  e  ultimo  suo  successore. 

Per  troncare  con  politica  avvedutezza  i  dissidi, 
ma  pili  probabilmente  perché  Eraclea  era  dive- 
nuta ormai  troppo  eccentrica  ed  era  troppo  esposta 
agli  assalti  dei  Longobardi  e  molto  aveva  sofferto 
nelle  lotte  civili,  Teodato  trasferì  la  sede  del  go- 
verno a  Malamocco:  rinnovo  poi  i  trattati  col  re 
longobardo,  fortificò  Brondolo,  introdusse  nel- 
l'amministrazione saggi  ordinamenti,   curò  di  mi- 
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gliorare  la  costruzione  delle  navi  e  seppe  allargare 
i  limiti  al  commercio   veneto.   Ma  gli  sforzi  suoi 
non   produssero  frutto  durevole  e  non  bastarono 
a  far  tacere  cupidigie  e  gelosie  né  ad  evitare  san- 
guinose rivalità.  Galla  Gaulo  di  Equilio,  incitati  i 
suoi  partigiani,  potè  sorprendere  e  abbacinare  il  doge 
e  farsi  acclamare  in  sua  vece  (ann.   755).  Breve 
trionfo:  la  violenza  genera  violenza,  ed  egli    pure 
dopo  un  anno  di  regno  tirannico   subì   la    mede- 
sima sorte  del  suo  predecessore.  Eletto  dall'  assem- 
blea gli  succedette  Domenico  Monegario,  che  tentò 
di  ridurre  assoluto  il  proprio  potere   e    ricusò    la 
cooperazione  di  due  tribuni,   specie   di   consiglieri 
0    sindacatori    dell'  opera    sua,    che    l' assemblea 
stessa  gli  aveva  posti  a  fianco  con  ufficio  annuale, 
forse  per.- temperare  la  ducale  autorità.  Le  sue  il- 
legittime aspirazioni  suscitarono  una  fiera  reazione, 
effetto  della  quale  fu  la  cacciata  di   lui  e  la  no- 
mina di  Maurizio  Galbaio  (ann.  764).  Due  sole  cose 
degne  di  menzione  io   ricorderò   le   quali  ebbero 
il  loro  cominciamento  sotto  il    dogado   di   costui: 
l'assunzione  d'un  doge  collega  e   lo  stabilimento 
della  dominazione   franca    in   Italia   sulle   rovine 
del  regno  longobardo.    Il  primo   fatto,    di   cui  un 
lontano  precedente  si  potrebbe    trovare   forse  nel- 
r  alterarsi  della  costituzione  tetrarchica  dopo  Dio- 
cleziano, fatto  che  si  rinnoverà  più  tardi  parecchie 
altre  volte,  rivela  i  tentativi   dei   dogi   di  rendere 
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ereditaria  nelle  proprie   famiglie   la   suprema  di- 
gnità. Il  mezzo  era  o   pareva   semplicissimo:   con 
un  pretesto  più  sovente  specioso  che  buono,  si  face- 
vano eleggere  a  compagno  un  figlio,  un  fratello  o  un 
nipote,  poi  brigavano  perchè  l'ufficio  occasionale 
diventasse  stabile:  così  il  collega  alla  morte  del  tito- 
lare  rimaneva  lui  sul  trono  senza  che  ci  fosse  biso- 
gno di  ricorrere  all'  elezione,  e  alla  sua  volta  s'ado- 
perava a  ripetere  il  giuoco  così  bene  riuscito.  Disgra- 
ziatamente però  gli  ambiziosi  eran  molti,  e  molte 
e  accanite  furono  quindi  le  opposizioni  a  colali  ten- 
tativi dinastici,  nessuno  dei  quali  ebbe  lunga  durata. 
Rispetto   al   secondo    degli   avvenimenti  sopra 
accennati,  potendo  esso  alterare   le  relazioni  della 
Venezia  marittima  con  la  terraferma,  non  doveva 
passare  inosservato.  Aggiungasi  ancora  il-desiderio 
di  Carlomagno  di  sostituire   su   tutto   l'occidente 
l'autorità  propria  a  quella  degl'imperatori  bizan- 
tini, e  il   bisogno   dei   Veneti   di    conservare  con 
questi    i   rapporti    amichevoli    senz'urtare   la   po- 
tenza del  grande  conquistatore   carolingio  e  senza 
attraversare  la  propria  segreta  e  forse  inconscia  ten- 
denza di  conseguire,  anche   in  diritto,  quell'indi- 
pendenza che  già   quasi   avevano   nel   fatto.   Non 
doveva  esser  facile  destreggiarsi  in  mezzo  a  circo- 
stanze  così  ardue   e   pericolose.   Tutti   d'accordo 
sul  fine  ultimo  da  raggiungere,   gl'isolani  furono 
invece  discordi  nella  scelta  dei  mezzi   di   cui  ser- 


44 


LA   REPUBBLICA  DI   VENEZIA 


virsi:  di  qui  nuovi  e  violenti  contrasti  tra  una  fa- 
zione franca  e  una  bizantina,  capitanate  la  prima 
dai  patriarchi  d'Aquileia  e  la  seconda  dalla  fa- 
miglia regnante  dei  Galbai.  Vinta,  quella  ricorre 
a  Garlomagno  e,  aiutata  forse  da  lui,  prende  la 
sua  rivincita  con  Obelerio  tribuno  di  Malamocco, 
il  quale,  raccolti  i  suoi  a  Treviso,  si  fa  eleggere 
doge  insieme  col  fratello  Beato  e  costringe  Gio- 
vanni Galbaio  alla  fuga  (ann.  804).  Il  partito  franco 
aveva  dunque  ottenuta  la  vittoria,  e  i  due  capi  si 
recarono  a  Diedenhofen  a  fare  atto  d'omaggio  al 
nuovo  imperatore  romano  che,  come  ci  racconta 
il  suo  biografo  Eginardo,  accordò  ad  essi  V ordi- 
nazioìie  o  investitura  che  dir  si  voglia. 

Non  istette  tranquilla  però  la  parte  bizantina: 
una  flotta-  greca  comandata  da  Niceta  s' accostò  di 
li  a  poco  alle  lagune  in  atto  di  minaccia,  e  i  dogi 
dovettero  affrettarsi  a  riconoscere  Talto  dominio 
di  Bisauzio  e  a  consegnare  alcuni  capi  della  fazione 
franca,  che  furono  mandati  in  esilio  (ann.  807). 
Ma  era  appena  partita  quella  flotta  che  si  volsero 
daccapo  ai  Franchi  e  col  loro  aiuto  tentarono  d'op- 
primere gli  avversari  e  d'assidersi  assoluti  signori 
sul  trono.  Ecco  allora  giungere  nelle  lagune  il 
messo  imperiale  Ebersapio,  inviato  dalla  corte 
greca  a  punire  la  slealtà  dei  dogi  e  a  procurare 
la  loro  deposizione  e  T  annientamento  del  loro 
partito  (ann.  809). 
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Quando  per  questi  fatti  i  Franchi  videro  shi^- 

o 

girsi  r  occasione   di   potere,   a   scapito   de'  Greci, 
esercitare  la  propria  supremazia  sulla  Venezia  ma- 
rittima, ricorsero  alla  guerra,  e  Pipino,  re  d'Italia, 
con  un'armata  mosse   contro  le  isole  veneziane. 
Anche  su  questo  avvenimento  si  addensano  scure 
le   tenebre   e   s'  accapigliano   discordi   le   contro- 
versie dei  critici,   ed   è  già  molto  se  in  tanta  in- 
certezza    si    può   dire   che   gl'isolani,   guidati   da 
Agnello  Particiaco  o  Partecipazio,  nobile  cittadino 
d'  Eraclea,   si   prepararono    alla  difesa   e  si  ritras- 
sero nelle  isole  più  interne,  raccogliendo  le  loro 
forze  nelle  acque  di  Malamocco.  S' avanzavano  in- 
tanto i  Franchi  poderosi  e  occupavano  e  devasta- 
vano Eraclea,  Equilio,  Gaorle,  Brondolo,  Fossone, 
Loreo,  Gavarzere  e  Ghioggia,  penetravano  nel  porto 
d' Albiola  e  si  spingevano  infine  contro  Malamocco. 
Quivi  vennero  a   battaglia  coi  Veneti:  quale  dei 
due  avversari  abbia  vinto    e   se   la   sua   sia  stata 
vittoria  allegra  nessuno    con    sicurezza    può   aff'er- 
mare:   certo   è  che  la  guerra  con  cotesto  scontro 
ebbe  termine,  che  i  Veneti  riconobbero  la  sovra- 
nità di  Garlomagno  e  che  Pipino  negli  accordi  fu 
con  loro  largo  di  vantaggiose  condizioni  (ann.  809). 
L'anno  seguente  però  T  imperatore  carolingio,  nel 
trattato   stretto   ad    Aquisgrana   con   V  imperatore 
greco  Niceforo,  gli  cedeva  ogni  pretensione  sulla 
Venezia  marittima,  riconoscendola   provincia  del- 
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l'impero  d'oriente;   confermava   le   vecchie  con- 
venzioni di  Liutprando   e   d'Astolfo   coi  Veneti; 
consegnava  ai  Greci,  se  si  deve  credere  a  qualche 
antico  cronista,  Obelerio    e  Beato  che  s'erano  ri- 
coverati  presso  di  lui.  Cosi  le  isole  venete  sfuggi- 
rono al  pericolo  di  diventare  tante  contee  franche 
e  d'entrare  a  far  parte  del  rinato  impero  d'occi- 
dente, romano  di  nome   e  germanico   di  fatto,  e 
di  quello  sgretolato  mondo   feudale   che  avrebbe 
tolto  ad  ^sse  il  singolare  carattere  della  loro  storia, 
e  che,  se  non  impedito,  avrebbe  certamente  limitato 
il  mirabile  svolgimento  della  loro  libertà  e  opero- 
sità. Ciò  posto,  a  che  scopo  sofisticare  sulle  vicende 
e  sull'esito  militare  della  battaglia,  come  si  farà 
per  quella  di  Fornovo  di  sette  secoli  dopo?  Per 
il  giudizio  nostro   e  per   l'intellicrenza   delle  cose 
basta  conoscere  gli  effetti:  la  storia  può  bene  stare 
senza  gli  orpelli  di  congetture  inconcludenti. 

Finita  la  guerra  di  Pipino,  sia  per  la  maggiore 
sicurezza  che  offriva,  sia  per  la  difficoltà  di  disfare 
un  fatto  compiuto  e  anche  nel  desiderio  e  forse 
per  il  bisogno  di  romperla  col  passato,  Agnello 
Partecipazio,  eletto  doge,  fissò  la  sede  del  governo 
a  Rialto,  dove  provvisoriamente  s'  era  ridotto  du- 
rante l'invasione  franca.  Già  in  quest'isola  e  nelle 
circostanti  la  popolazione  s'era  accresciuta  per  sot- 
trarsi al  pericolo  della  guerra,  col  governo  poi  del- 
l'altra se  ne  venne  via  via  aggiungendo,  frequenti  vi 
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sorsero  le  abitazioni  e  operosa  cominciò  a  svolgersi 
la  vita;  così  Rialto  acquistò  sempre  maggiore  im- 
portanza e,  collegata  per  mezzo  di  ponti  con  le 
isolette  più  vicine,  s'avviò  a  diventare  la  città  di 
Venezia. 

Il  dogado  d'Agnello  fu  prospero  e  tranquillo 
vogli  per  la  savia  sua  amministrazione,  vogli  perchè 
oramai  lo  stato,  diminuito  alquanto  il  potere  dei 
tribuni  e  del  patriarca,  aveva  raggiunta  maggiore 
unità  e  fermezza.  Un  anno  dopo  la  sua  morte  due 
mercanti  veneziani,  Buono  di  Malamocco  e  Ru- 
stico di  Torcello,  trafugarono  con  1'  astuzia  da 
Alessandria  il  corpo  di  S.  Marco  e  Io  portarono 
a  Venezia  che  con  devoto  entusiasmo  l'accettò 
come  patrono  e  fece  del  suo  leone  lo  stemma 
glorioso  della  Repubblica.  In  breve  gli  fu  eretto 
un  tempio  il  quale,  piìi  volte  danneggiato  dagli 
incendi  e  più  volte  rifatto,  ebbe  circa  a  mezzo  il 
secolo  ir  la  forma  attuale  per  opera  del  doge 
Domenico  Gontarini,  e  i  mirabili  ornamenti  per 
quella  patriotticamente  religiosa  di  tutti  i  secoli 
successivi. 

A  questo  modo  Venezia  s'ingrandì,  i  suoi  com- 
merci s'estesero  sempre  più  e  crebbe  con  essi  la 
sua  prosperità  e  la  sua  potenza,  mentre  indeboli- 
vansi  mano  mano  i  vincoli  della  soggezione  greca. 
Di  questa  le  apparenze  seguitarono  a  durare  parec- 
chio tempo  ancora  nei  titoli  onorifici  conferiti  ai 
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dogi,  neir  indicazione  dell' imperatore  per  le  date 
degli  atti  pubblici  e  in  certe  altre  vanagloriose  for- 
malità: tutte  lustre  degne  di  quell'impero  che,  per- 
dute le  province,  cercava  d'illudere  e  d'illudersi 
conservandone  i  nomi.  Realmente  però  non  era 
più  che  una  dipendenza  di  forma  la  quale  frut- 
tava  ai  Veneziani  vantaggi  commerciali  in  levante 
e  imponeva  scarsi  e  facili  oneri. 

Ma  io  non  posso  né  intendo  farvi  assistere  a  una 
sfilata  di  principi  e  narrarvi  per  filo  e  per  segno  tutti 
gli  avvenimenti  che  succedono  da  questo  punto  in 
poi  nel  ducato  veneziano.  Nulla  di  più  noioso  del 
monotono  racconto  delle  tempeste  intestine  periodi- 
camente scatenantisi  per  le  mire  ambiziose  dei  dogi 
tendenti  a  rendere  dispotico  ed  ereditario  il  proprio 
uffizio,  e  per  le  sanguinose  reazioni  che  con  ciò  pro- 
vocarono: e  tristamente  celebre  fu  sotto  questo  ri- 
guardo il  dogado  di  Pier  Gandiano  IV.  È  meglio 
dunque  ch'io  risparmi  a  voi  il  tedio  e  a  me  l'in- 
grata fatica  di  procurarvelo;  ne  guadagneremo  tutti 
e  due.  Gotali  lotte  interiori,  gli  assalti  degli  Un- 
gheri,  le  convenzioni  concluse  coi  vari  successori 
di  Carlomagno,  senza  che  perciò  svanisse  quell'om- 
bra d'obbedienza  a  Bisanzio;  il  patto  stretto  nel 
932  da  Pier  Gandiano  II  con  Giustinopoli,  per  il 
quale  questa  città  s'obbligava  a  pagargli,  fin  ch'egli 
vivesse,  un  annuo  tributo,  patto  rinnovatosi  sotto 
i  suoi  successori  e  che  segna  il  principio  della  fu- 
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tura  dominazione  veneziana  sull'Istria;  il  vano  ten- 
tativo d' Ottone  li  di  Sassonia  per  assoggettarsi  la 
Venezia  marittima,  aiutato  dall'inettezza  del  doge 
Tribuno  Menio  e  dal  tradimento  di  faziosi  citta- 
dini: sono  questi  i  fatti  più  notevoli  di  quel  tor- 
bido periodo  che  va  dall' 828  al  991,  fino  cioè  al- 
l'elezione del  doge  Pietro  Orseolo  II  col  quale 
s'inaugurano  giorni  molto  migliori  per  la  Re- 
pubblica. 

Con  lui  Venezia  esce  dagli  angusti  confini  delle 
lagune  ed  estende  il  suo  nome,  la  sua  possanza, 
i  suoi  commerci  dalle  Alpi  al  Libano  e  dalla  Sava 
al  Nilo.  Riuscì  egli  infatti  a  ottenere  nuove  fran- 
chigie dall'impero  d'oriente,   a   stipulare  trattati 
di  commercio  e   d'amicizia   coi  Fatimiti  d'Egitto, 
cogli  Abassidi  di  Siria,  coli'  imperatore  Ottone  III, 
col  suo  successore  Arrigo  II  e   con   i   vescovi   di 
Ceneda  e  di  Treviso;  e  rispetto  all'interno,  procurò 
di  spegnere  gli  odi  tradizionali  delle  famiglie  ne- 
miche e  di  calmare  gì*  impeti  delle  fazioni  restrin- 
gendo r  uso  delle  armi;  ma  volse  anch' egli  l'animo 
al  principato  ereditario,  e  con   tanto  maggior  pe- 
ricolo per  le  patrie   istituzioni   quanto  i   suoi  me- 
riti, moltiplicandogli  le  forze,  palliavano  l'odiosità 
del  suo  tentativo  e  ne  crescevano  le  probabilità  di 
riuscita.   La  sua  fama  però   è  raccomandata  spe- 
cialmente alle  opere  di  guerra,  tra  cui  la  princi- 
pale è  la  gloriosa  spedizione  contro  gli  Slavi.  Era 
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destino  che  questa  razza  gagliarda,  astuta,  tenace, 
calata,  dalle  squallide  pianure  sarmatiche  dovesse 
con  la  forza  delle  armi  e  col  fanatismo  brutale 
deir  ignoranza  opporsi  invidiosa,  come  fa  ostinata- 
mente da  oltre  mille  anni,  all'  incremento  del  nome 
e  del  predominio  italiano. 

Fino  dai  primissimi  tempi  Venezia,  per  neces- 
sità di  vita,  avea  dovuto  volgersi  ai  commerci  ma- 
rittimi, massime   con   T  oriente,   agevolata   in   ciò 
dai   suoi  speciali   rapporti   coir  impero   bizantino. 
Ma  ben  presto  su  questo  campo  incontrò  gli  Slavi. 
Costoro,  stabilitisi  lungo  i  lidi  di  Dalmazia  è  Croazia 
e  in  parecchie  delle  isole  che,  frastagli  disseminati 
delle   coste,   dal  golfo   del  Quarnero   si   stendono 
giù  fino  alla  penisola  di  Sabbioncello,  s*  eran  dati 
a   scorazzare   V  Adriatico,   e   alla   guisa   di    pirati 
uscendo  improvvisi   da  que'loro  recessi  del  mare, 
avidi  di  preda,  si  scagliavano  sulle  navi  mercantili 
e  contro  le  terre   indifese   del   litorale   dalmato  e 
istriano.  Non  altrimenti  in  quel  medesimo  tempo 
sulle  spiagge  della  Britannia  e  deirArmorica  i  ter- 
ribili re  del  mare  irrompevano  furiosamente  dagli 
impenetrabili  fiordi  scandinavi.  Più  volte  i  Vene- 
ziani erano  stati   costretti   a    difendersi   da   quelle 
piraterie,   e   aiutatrici  loro   in   queste  lotte  erano 
state  le  città  istriane,  legate  con  un  vincolo  di  fra- 
tellanza a  Venezia  ch'esse,  come  anche  Trieste,  ri- 
guardavano quale  maggiore  sorella,  riconoscendone 
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la  superiorità  con  contribuzioni  di   navi,   canape, 
olio   e   vino.   Giovanni  Partecipazio  avea   dovuto 
venire  a  patti  con  cotesti  Slavi;  Pietro  Tradonico, 
sconfìttili   in  un  primo  scontro,   era   poi   stato  re- 
spinto dal   loro   capo  Turpimiro  e,  nel  timore  di 
assalti  improvvisi,  aveva  chiuso  con  barche  cariche 
di  pietre  alcune  entrate  della  laguna   e  collocato 
grosse  navi  armate  a  difendere  l'imboccatura  dei 
porti.  Di  maggior  rilievo  fu  la  spedizione  condotta 
contro  di  loro  verso  1'  865  dal  doge  Orso  Parteci- 
pazio, il  quale  presso  le  coste  di  Dalmazia  inflisse 
al  loro  bano  Domagoi   tale   disfatta   da  indurlo  a 
restituire  tosto  le  prede  e  i  prigionieri  fatti  nelle 
scorrerie  antecedenti.  Fugace  vittoria:  di  lì  a  poco 
le  molestie  ricominciarono.  Non  osando  dapprima 
spingersi  sino   ai  possessi  veneziani,   si  sfogarono 
devastando  e  saccheggiando  le  città  istriane  e  uc- 
cidendone  0  traendone  schiavi   gli  abitanti.    Cre- 
sciuto poi  per  r  impunità  T  ardimento,   assalirono 
nel  piccolo   porto   di  Salvore   una  nave  veneta  e 
fecero  strage  del  suo  equipaggio,  quindi,  s'avven- 
tarono contro  Grado.  Accorse  il  doge  con  30  navi, 
e  anche  questa  volta  li  disfece  e  li  obbligò  a  ren- 
dere il  bottino  e  a  venire  a  patti.  Ma  era  come  il 
lavoro  di  Sisifo,   bisognava  ripigliar  sempre  dac- 
capo.  Del   che   è   facile  comprendere  la  ragione. 
Divisi  in  tante  tribù  e  in  tante  torme  quasi  indi- 
pendenti runa  dall'altra  e  formate  spesso   d'eie- 
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menti  che  solo  il  pericolo  o  T  interesse  momentaneo 
accozzava  insieme,  non  costituivano  né  un  unico 
popolo  né  un  unico  stato;  ogni  nucleo  operava 
per  proprio  conto,  e  quindi  i  trattati  che  si  stipu- 
lavano con  uno  di  essi  non  impegnavano  gli  altri. 
Aggiungi  il  loro  modo  piratesco  di  guerreggiare, 
tutto  assalti  inopinati  e  rapide  fughe,  che  toglieva 
di  poterli  sconfìggere  appieno  e  rendeva  illusori 
i  trionfi  su  loro  tanto  che  dopo  vinti  eran  più 
formidabili  di  prima.  La  guerra  perciò  doveva  ri- 
sorgere finché  non  fossero  stati  veramente  fiac- 
cati, ciò  che  Venezia  non  era  ancora  in  grado 
di  fare  sia  per  le  frequenti  agitazioni  civili,  sia 
perchè  le  mancava  forza  sufiìcente  a  una  grande 
impresa. 

Pier  Gandiano  I  nell' 887  muove  contro  di 
loro;  nulla  avendo  ottenuto,  rinnova  la  spedizione, 
li  sbaraglia  a  Mucole  presso  Zara,  sbarca  le  ciurme 
e  li  insegue  fin  entro  le  gole  dei  monti  che  s'  ele- 
vano poco  oltre  la  spiaggia.  Pareva  finita,  ma 
mentre  trionfante  sta  per  risalir  sulle  navi,  i  fug- 
gitivi escono  dai  loro  nascondigli,  gli  sbandati 
s'adunano  e,  calando  a  furia  da  quei  dirupi,  gli 
piombano  sopra  e  V  ammazzano  con  la  più  gran 
parte  de'suoi.  Un  suo  successore,  Pier  Gandiano  III, 
verso  il  947  fece  pure  due  spedizioni  che,  come 
il  solito,  ebbero  entrambe  esito  dubbio:  né  le 
avrei  ricordate  se  ad  esse,  secondo  alcuni,  non  si 
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connettesse    la   leggenda,   a   tutti   nota,   del   ratto 
delle  spose  veneziane   nella  cattedrale  d'Olivolo, 
donde  poi  vorrebbesi  derivata   la  festa  delle  Marie; 
leggenda  oscura  ed  incerta,  ma  nella  quale  eviden- 
temente ci  sarà  in  fondo  qualche  elemento  di  ve- 
rità storica  che  é  impossibile  sceverare.  E  un  altro 
fatto  s*  accompagna  con  la  seconda  di  queste  due 
spedizioni,  un  fatto  più  brutto,  ma  più  importante, 
e  sarebbe,  a  quanto  pare,  un  poco  onorevole  trat- 
tato per  il  quale  i    Veneziani,   ad    evitare   nuove 
molestie  ai  propri  commerci,   s'obbligarono  a  pa- 
gare agli  Slavi  di  Narenta  un  annuo  tributo.  Nelle 
condizioni  d'allora  non  e' era  forse  altra  più  onesta 
maniera  d' ottenere  la  tranquillità.    Salito  però  al 
dogado  Pietro  Orseolo  II  nel  991,  com'ebbe  quietati 
i  dissensi  cittadineschi  e  riannodati  i  buoni  rap- 
porti coi  confinanti,  desiderando  di  liberare  lo  stato 
dal  vergognoso  vassallaggio,  ricusò  il  pagamento 
del  tributo.   I  pirati  allora  col   loro  capo  Drzislav 
ricominciarono  le  corse,  specialmente  lungo  i  lidi 
dell'Istria  e  della  Dalmazia,  ma  una   piccola  ar- 
mata mandata  dal  doge  contro  di  essi,  raggiuntili 
presso  Lissa,  ritolse  loro  preda  e  prigioni.  Inaspriti 
maggiormente  per  il  nuovo  danno  subito,   se  ne 
vendicarono  dando  il  guasto  ad  alcune  terre  dal- 
mate;   queste  però,  non  potendo  difendersi  da  sé 
né   sperando   soccorsi   dal   loro   naturale   signore, 
r  imperatore  bizantino,  invocarono  V  aiuto  dei  Ve- 
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neziani  siccome  quelli  che,  ormai  forti  sul  mare, 
eraii  vicini  e  da  qualche  tempo  aveano  già  comin- 
ciato a  esercitare  un  certo  predominio  sulla  città  di 
Zara.  Pietro  Orseolo  II,  bramoso  d'  allargarla  an- 
che sulle  altre  città  dalmatine  e  spinto  dall' ambi- 
zione sua  e  della  sua  famiglia  di  farsi  dispotico  so- 
vrano dello  stalo,  comprese  che  T aureola  d'una 
grande  vittoria  la  quale  avesse  esteso  il  dominio 
veneto  su  nuovi  paesi  gli  avrebbe  molto  agevolata 
l'attuazione  del  proprio  intento. 

Chiesto  pertanto  e  ottenuto  il  permesso  dalla 
corte  greca  (il  che   ci  attesta  che  la  nominale  si- 
gnoria bizantina  durava  ancora  su  ambe  le  sponde 
dell'Adriatico)    mise    insieme   una  grossa  flotta  e 
salpò   da   Equilio   il   giorno  dell'Ascensione  del- 
l'anno 1000.  Così  in  questo  terribile  anno  in  cui, 
secondo  una  paurosa   leggenda   che  recenti  studi 
dimostrarono    senza   fondamento,   pronosticata   da 
tristi  vaticini  era  attesa  la  fine  del  mondo,  Venezia, 
già  tocca  dall'alito  della   modernità,   s'apriva   la 
strada   a   un   avvenire   di  splendore   e    di  gloria. 
Lasciate   le   coste   dell'Istria   dalle  cui  città  ebbe 
oneste   e   liete   accoglienze,   V  Orseolo   passò   nel 
Quarnero:  e  dalle  isole  e  dai  rifugi  così  frequenti 
in  quel  golfo  fuggivano  dinanzi  alle  sue  insegne 
i  pirati  furiosi  nello  spavento,    ed  egli,  alla  guisa 
di  trionfatore,  proseguiva  incontrastato  il  cammino 
lungo  le  spiagge  dalmate,  accolto  dovunque  a  festa 
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dagli  abitanti  e  con  proteste  di  devozione.  Non 
lontano  da  Traù  imbattutosi  in  una  loro  squadra, 
la  sconfisse,  quindi  sottomesse  Spalato,  Gùrzola  e 
altre  isole,  espugnò  il  più  forte  dei  loro  ripari, 
Làgosta,  e  la  rase  al  suolo.  Compiuta  così  l' im- 
presa e  ricevuto  l'atto  d'omaggio  dalle  città  rico- 
noscenti, tornò  vittorioso  a  Venezia,  dove  dall'as- 
semblea generale  fu  acclamato  duca  di  Dalmazia, 
e  dove,  a  memoria  dello  splendido  fatto,  fu  istituita 
la  festa  dello  sposalizio  del  mare. 

Ma  oltre  che  gloria  aveva  questo  fatto  recato 
notevole  vantaggio  alla  nascente  Repubblica,  fiac- 
cando la  baldanza  di  quegli  arditi  corsari,  e  to- 
gliendo loro  la  signoria  sull'  Adriatico.  Non  si 
creda  però  ch'essi  fossero  vinti  del  tutto  sì  da 
non  poter  più  rilevarsi  dal  colpo  ricevuto.  Di  loro 
rispetto  a  Venezia  si  può  dire  come  dei  Parti 
verso  l'impero  romano,  che  furono  nemici  non 
mai  interamente  domati. 

Dopo  la  spedizione  descritta  infatti,  sobillati  dai 
re  d'  Ungheria  e  dai  duchi  d' Austria,  recarono  essi 
tratto  tratto  ancora  qualche  nuovo  fastidio  ai  Ve- 
neziani; ma  bisogna  venire  fino  al  secolo  17°  per 
trovare  proprio  un'altra  guerra  decisiva  contro  di 
loro,  intendo  quella  degli  Uscocchi.  Con  la  vittoria 
dell'  Orseolo  s' inizia  la  futura  dominazione  veneta 
sulla  riva  orientale  adriatica  e  si  pongono  le  fon- 
damenta  della  grandezza   marittima   di   Venezia. 
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Ma  non  cessò  per  questo  sulla  Dalmazia  l'alta 
sovranità  imperiale;  solamente  tra  essa  e  i  sudditi 
venne  a  porsi  la  Repubblica  la  quale  in  nome 
dell'impero,  ma  a  vantaggio  proprio,  si  assunse 
l'obbligo  di  proteggerli:  e  noi  sappiamo  come  i 
protettorati  siano  V  ultima  pietra  miliare  sulla  via 
del  dominio  assoluto. 

Un'altra  impresa  militare  compì  ancora  il  doge 
Pietro  Orseolo  II  nel  1002,  e  fu  la  liberazione  di 
Bari  assediata  dai  Saraceni.  Non  era  questa  la 
prima  occasione  che  i  Veneziani  si  trovassero  a 
dover  combattere  con  gl'infedeli;  si  potrebbe  anzi 
asserire  che  il  leone  alato  di  S.  Marco  da  quando 
a  santo  Evangelista,  sottratto  alle  costoro  profana- 
zioni, fu  accolto  come  suo  protettore  dalla  Repub- 
blica, fino  quasi  agli  ultimi  anni  di  essa,  ebbe 
sempre  a  lottare  con  cotesti  nemici  della  fede  cri- 
stiana. E  in  questa  titanica  lotta,  s'io  non  m'in- 
ganno, sta  appunto,  per  una  grande  parte,  il  com- 
pito storico  di  Venezia  e  la  più  fulgida  se  non  la 
principale  sua  gloria. 

La  prima  volta  che  navi  veneziane  mossero 
contro  i  Saraceni  fu  sotto  il  doge  Giustiniano  Parte- 
cipazio  (ann.  831)  il  quale,  per  le  insistenti  richieste 
dell'  imperatore  Michele  il  balbo,  condusse  contro 
di  loro  nei  mari  di  Sicilia  due  infelici  spedizioni. 
Era  il  tempo  in  cui,  accorsi  all'invito  d'Eufemio 
da  Messina,  s'affaticavano  alla  conquista  di  quel- 
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l'isola,  occupata  la  quale,  dopo  trent'anni  di  bat- 
taglie  e  d'assedi,   dovevano   a   gara  con  gli  altri 
fratelli  loro  di  Greta  e  di  Spagna,  correre  lungo 
tutti  i  lidi  d'Italia,  spargendo  ovunque  lo  spavento 
e  la  morte.    Pochi  anni   di  poi,  a  preghiera  del- 
l' imperatore    Teofìlo,    il   doge   Pietro   Tradonico 
armò  pure  una  flotta,  ma  anche  questa  fa  dispersa 
presso  Taranto  dai  Saraceni  che,  superbi  della  vit- 
toria, si  spinsero  corseggiando  sino  alle  foci  del  Po. 
Neil' 842  la  debolezza  dei  Bizantini  li  lasciò  risalire 
impunemente  fino  alle  spiagge  dell'Istria  invano 
contese  loro   dai  Veneti,  battuti   presso   l'isola  di 
Sànsego.  Più  fortunato  fu  il  doge  Orso  Partecipazio 
il  quale,   richiesto   d'aiuto   dall'imperatore  greco 
Basilio   e    dal  carolingio   Lodovico  II,  potè  scon- 
fìggere i  Saraceni   nelle   stesse   acque  di  Taranto 
e  cooperare  al  riacquisto  di  Bari  (ann.   871).  Ma 
la  discordia   fra  ì  due  imperi  e  la  loro  crescente 
impotenza  resero   ben    presto  inutili  tali  vittorie, 
abbandonando   agl'infedeli   senza   ritegno    la   pa- 
dronanza del  mare:  la  storia  nostra  di  quel  tempo 
è  piena  infatti  delle  terribili  incursioni  saracene, 
e  i  lidi   malsani  dell'  Italia  meridionale  attestano 
anche  oggi  con  il  loro  squallore  e  la  loro  desola- 
aione  la  feroce  opera  della  barbarie  e  del  fanatismo 
maomettano.    Né  andarono  immuni   le   rive   del- 
l' Adriatico,  e  ben  lo  sanno  parecchi  luoghi  della 
Dalmazia,  le  isole  di  Brazza  e  di  Grado  e  il  porto 
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di  Gomacchio.  Soltanto  nella  prima  metà  del  se- 
colo 11°  quelle  scorrerie  si  fecero  meno  frequenti 
e  si  restrinsero,  si  può  dire,  air  estrema  parte 
d'Italia:  un'altra  gente,  non  meno  ardita  e  feroce, 
i  Normanni,  era  venuta  a  contendere  ai  Saraceni 
il  dominio  della  Puglia  e  Sicilia,  mentre  le  flotte 
di  due  giovani  repubbliche,  Pisa  e  Genova,  vo- 
gliose di  guadagni  e  di  gloria,  moveansi  a  con- 
trastar loro  l'impero  del  mare. 

Con  la  morte  di  Pietro  Orseolo  II  (ann.  1008) 
termina  il  primo  periodo  della  storia  di  Venezia.  In 
poco  più  di  tre  secoli  essa,   partita  da  umili  prin- 
cipi, era  giunta   ad  essere   uno   stato  quasi  auto- 
nomo, ricco  e  possente,  non  per  via  di  conquiste 
esteriori,  ma  piuttosto  per  l'impulso  dato  ai  com- 
merci, per  la  fama  delle  sue  armi   e  per  la  spon- 
tanea  aggregazione   di    terre   meglio    alleate   che 
suddite.   Campo  dell'azione  sua  era  stato  il  mare 
al  quale  la  portavano  la  propria  origine,  la  natura 
del  sito,   le  necessità   della   vita,   le  relazioni  con 
l'impero   d'oriente   e   quel  bisogno   d'espansione 
che  è  la  forza  dei  popoli  giovini.   Perchè  su  co- 
testo campo  potesse  svolgere  tutta  la  propria  ope- 
rosità non   le  mancava  che    un   più    tranquillo  e 
regolare  ordinamento  interno;  vedremo  più  innanzi 
come  anche   a   questo  essa   abbia    sapientemente 
provveduto. 
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III. 


VENEZIA  DURANTE  LE  CROCIATE 
E  NE'SUOI  RAPPORTI  CON  L'IMPERO  BIZANTINO. 


Uno  de'  più  importanti  secoli  della  storia  ita- 
liana fu  certamente  T  undicesimo  che  vide  le  scor- 
rerie e  lo  stanziamento  dei  Normanni,  lo  svolgersi 
del  sistema  feudale  e  la  celebre  contesa  delle  In- 
vestiture. Agli  ultimi  due  fra  questi  grandi  avve- 
nimenti si  può  dire  che  la  repubblica  di  Venezia  ri- 
mase quasi  del  tutto  estranea.  E  veramente,  quanto 
al  feudalismo,  nella  storia   di   Venezia  tracce  no- 
tevoli  non   se  ne  trova:    non  essendo  essa  infatti 
paese  di  conquista,  non  v'  era  né  vi  poteva  essere 
una  nobiltà  feudale    di   vincitori   né   una  classe 
vinta  di  vassalli  e  di  servi  per  modo  che  la  po- 
polazione sua,  come  altra  volta  s'è  detto,  avesse  a 
risultare  dall'unione  o  convivenza  di  razze  diffe- 
renti sovrapposte.  Nello  stato  veneziano,  costituitosi 
nella  maniera  già   da   me  indicata,  mancò  l'ele- 
mento barbarico  che  nell'altre   province   dell'im- 
pero, in  contatto  con  gli  elementi   romani  pree- 
sistenti,  concorse  alla  lenta   trasformazione  degli 
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ordini  antichi  e  portò  quel  carattere  d' individua- 
lismo eh'  era  proprio  delle  genti  germaniche.  Qui 
le   vecchie   istituzioni   municipali   romano-greche, 
sia  per  T  omogeneità  degli  abitanti,  sia  per  effetto 
di  cause  estrinseche,  rimasero  intatte  nella  sostanza, 
solo  subendo  quelle  modificazioni  e  quel  graduale 
svolgimento  che  le  circostanze  variando  richiede- 
vano. Appunto  perciò  si  erra  comprendendo  Ve- 
nezia fra  i  comuni,  che  sono  il  naturale  prodotto 
d'una  società  feudalmente   conformata  in  mezzo 
alla  quale  sorsero   e   vissero,   e   che   diversificano 
da  essa  per  l'ambiente,  per  le  origini,  per  le  isti- 
tuzioni sociali  e  politiche,  per  le  vicende  della  vita, 
per  tutto.  Quelle  stesse  signorie  che  dopo  la  quarta 
crociata    cittadini   veneziani  ebbero   in   parecchie 
isole  deir  Egeo,  come  tra  poco  vedremo,  non  sono 
da  riguardarsi  quali  veri  e  propri  feudi,  sebbene 
sotto  qualche   riguardo   n'abbiano  l'apparenza   e 
i  caratteri  esteriori. 

Rispetto  alla  lotta  delle  Investiture,  lotta  semi- 
secolare fra  le  due  supreme  potestà,  papa  e  impe- 
ratore, la  quale,  mutate  forme  e  proporzioni,  dura 
ancora  oggi,  benché  per  buona  fortuna  della  Chiesa 
e  dello  Stato  sia  stata  tolta  di  mezzo  la  principale 
causa  del  suo  nascimento,  rispetto  a  questa  lotta, 
io  dico,  non  ha  alcuna  importanza  la  parte  che 
v'  ebbe  Venezia.  E  così  doveva  essere.  Zelantissima, 
come  fu  sempre,  della  religione  e  riguardosa  verso 
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la  Chiesa,  non  si  lasciò  mai  essa  però  indurre  ad 
operare  contro  i  propri  morali  e  materiali  interessi. 
Troppo  amichevoli  relazioni  l' avvincevano  all'  im- 
pero romano-germanico,  con  gli  stati  del  quale  con- 
finava per  quanto  gira  il  cerchio  della  terraferma, 
perchè  potesse  mettere  a  rischio  i  risultati  ottenuti 
nelle  varie  convenzioni  più  volte  con  esso  stipu- 
late, prendendo  parte  per  Gregorio  VII  e  sostenen- 
done in  qualche  maniera  le  nobili,  ma  esagerate 
pretensioni.  Perciò,  a  quanto  pare,  anche  dopo  il 
trionfo  pontificio  di  Canossa,  seguitò  a  mantenere 
buoni  rapporti  con  lo  scomunicato  Arrigo  IV,  così 
che  quello  stesso  papa,  ebbe  a  lagnarsi  in  una  let- 
tera   della    ingratitudine    de'  Veneziani    verso    la 
Chiesa  che  per  loro  aveva  dimostrata  tanta  bene- 
volenza. Poco  0  punto  effetto  riportò  questa  lettera, 
e  solamente  nel  1081  il  doge,   deluso  nella  spe- 
ranza di  conseguire  certi  vantaggi  presso   la   corte 
germanica,  mostrò  d' accostarsi  alquanto  al  ponte- 
fice per   la   lusinga   di    persuaderlo  a  concludere 
una  specie  di  concordato.  Come  si  vede,  la  politica 
veneziana,  aliena  da  tutto  ciò  che  particolarmente 
non  riguardasse  la   Repubblica,  aveva  per  princi- 
pale norma  direttiva  il  bene  di  questa;  e  la  condi- 
zione di  stato  esclusivamente  marittimo  consentiva 
ad  essa  di  regolare  a  cotesto  modo  la  sua  condotta. 
Ma  prima  ancora  che  s'accendesse  la  contesa 
tra  papato  e  impero,  un  nuovo  stato  avea  potuto 
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con  prodigiosa   rapidità  formarsi  nell'  Italia  meri- 
dionale a  danno  de'  Greci  e  dei  Saraceni.  Un  drap- 
pello di  venturieri  Normanni  guidati  dai  figli  d'un 
povero  barone  d'Altavilla,  nel  Gotentin,  arditi,  va- 
lorosi e,  come  scrive  T  Amari,  con  morale  di  ru- 
batori  da  strada,  da  mercenari  fattisi  ribelli,  erano 
riusciti  a  togliere  ai  Bizantini  la  Puglia   e  la  Ca- 
labria e   n'avean   costituita  una  specie  di  confe- 
derazione  feudale,   tramutatasi   più    tardi    in    un 
ducato  ereditario,  il  quale  poi,  dopo  la  conquista 
della  Sicilia,  abbracciando  tutta  V  Italia  meridionale, 
era  destinato   a   diventare   una  delle  più   potenti 
monarchie  che  siano  mai  sorte  nella  nostra  peni- 
sola. Venezia,  legata  ancora  all'impero  greco  più 
che   dai   vincoli   d'una   nominale  soggezione,  da 
quelli  dell'interesse  commerciale,  e  legata  del  pari 
da  vantaggiosi  trattati  anche  coi  Saraceni,  doveva 
certo  seguire   con   occhio  attento   il  nascere   e  il 
crescere  di  questa  nuova  potenza  che  nell'ardore 
della  sua  robusta  giovinezza  e   nel  rigoglio  della 
sua  forza  d'espansione   minacciava  di  farsi  diret- 
tamente 0  indirettamente  pericolosa.  Il  che  parrà 
anco  più  evidente  ove  si  consideri  che  i  Bizantini, 
già  incamminati  sul  pendio  della   decadenza,  mal 
potevano  dar  fidanza  di  ripari  e  di  soccorsi  alla 
Repubblica,   se  non  riuscivano  neppure  a  difen- 
dere se  stessi. 

Il  temuto  pericolo  si  convertì  in  dannosa  realtà 


quando  Roberto  Guiscardo  cominciò  a  infestare  le 
coste  della  Dalmazia,  le  cui  città,  sempre  sotto  l'alta 
signoria  greca,  riconoscevano  la  supremazia  di  Ve- 
nezia,  pur  governandosi  con    istituzioni  e   magi- 
strati propri.    Dovette  quindi   il   doge   Domenico 
Selvo  allestire  una   flotta  con   la  quale  nel  1075 
mosse  contro  i  Normanni  che  costrinse  a  ritirarsi. 
Ma  di  lì   a  sette  anni  il   Guiscardo,  desideroso  di 
abbattere  il  vacillante  impero  orientale,  salpò  alla 
volta  dell'  Epiro  e,  occupata   per   via   Gorfù,  pose 
assedio  a  Durazzo.  L'imperatore  Alessio  Gomneno 
si  rivolse  tosto  per  aiuto  ai  Veneziani,  promettendo 
loro  in  compenso  arapi  privilegi,  ed  essi  accorsero 
così  volonterosi  e  ben  armati  all'invito   che,   bat- 
tuta la  flotta  normanna  sotto  Durazzo,  liberarono 
questa  città   dall'assedio   dalla   parte  del   mare  e 
procurarono  d'agevolare  l'impresa  all'esercito  greco 
che  s'accingeva  a  liberamela  da  quella  di  terra. 
Ma  non  arrise  a  questo  uguale  fortuna,  che,  uscito 
a  battaglia  con  quello  del  Guiscardo,  fu  sbaragliato 
e  messo  in  fuga,  e  Durazzo  venne  in  potere  dei 
Normanni,  nelle  cui  mani  caddero  poi  altre  terre 
d'Epiro  e  di  Tessaglia. 

Per  compiere  la  conquista  della  penisola  elle- 
nica una  novella  armata  normanna  fece  vela  nel 
1084  da  Brindisi.  Anche  questa  volta  Alessio  ri- 
corse ai  Veneziani  i  quali,  spinti  dal  più  forte  dei 
motivi  politici,  quello  dell'esistenza,  dovevano  bene 
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opporsi  all'attuazione  dei  disegni  del  duca  di  Pu- 
glia. Infatti  se  anche  la  Grecia  fosse  venuta  in 
suo  potere,  sarebbesi  estinto  per  essi  ogni  com- 
mercio neir  oriente,  fonte  precipua  delle  loro 
ricchezze,  e  la  città  loro,  tagliata  fuori  dal  Me- 
diterraneo, scemata  d'alimento  in  sul  nascere  e 
confinata  entro  breve  sponda,  non  sarebbe  mai 
diventata  una  grande  potenza  marittima.  Unitisi 
pertanto  alla  flotta  bizantina  avean  potuto  ricupe- 
rare Gorfìi  e  rompere  in  due  scontri  il  comune 
nemico,  allorché  per  il  tradimento  d' un  Pietro 
Contarini,  avversario  del  doge,  sorpresi  poco  di 
poi  presso  Gcàssopo,  toccarono  una  grave  sconfìtta. 
Né  il  danno  né  lo  spavento  tolsero  a  loro  l'animo: 
una  nuova  armata  sotto  il  doge  Vitale  Falier,  vinta 
dapprima  presso  Saséno  (ann.  1085),  riusci  vinci- 
trice presso  Butrintò.  Più  della  vittoria  però  fu 
utile  ad  essi  la  morte  del  Guiscardo  avvenuta  a 
Cefalonia  nel  luglio  di  quel  medesimo  anno  1085. 
Gon  essa  ogni  pericolo  minacciante  Venezia  nel 
suo  vital  nutrimento  cessò,  benché  non  cessassero 
le  scorrerie  e  le  depredazioni  dei  Normanni  lungo 
i  lidi  di  Dalmazia,  mal  compensate  da  fiere  rap- 
presaglie venete  sulle  popolose  coste  della  Puglia. 
Gomunque  sia,  da  cotesta  guerra  normanna  la 
Repubblica  uscì  ampliata  di  tali  privilegi  e  diritti 
concessile  in  ricambio  con  un  famoso  crisobolo 
dell'imperatore  Alessio,  da  potersi  considerare  dav- 
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vero  indipendente,  e  in  condizioni  cosiffatte  da 
competere  trionfalmente  con  qualsiasi  altra  nazione 
sui  mercati  di  levante. 

Per  conservarsi  un  tale  monopolio  minacciato 
dalla  concorrenza  dei  Normanni,  più  che  per  af- 
fetto o  per  obbligo  verso  l'impero,  riprese  Venezia 
le  armi  contro  di  essi  quando,  più  tardi,  Rug- 
gero II  ricominciò  gli  assalti  contro  l'Epiro  e  la 
Dalmazia,  prese  Gorfù  e  saccheggiò  alcune  città 
della  Grecia.  Armata  una  flotta,  il  doge  Domenico 
Morosini,  a  preghiera  dell'imperatore,  assali  le 
navi  normanne  presso  il  capo  Malea,  le  ruppe  e 
ricuperò  Gorfù.  Dopo  di  che  la  guerra  languì; 
anzi,  morto  di  lì  a  non  molto  il  re  Ruggero,  Gu- 
glielmo, suo  successore,  non  solo  fece  pace  coi 
Veneziani,  ma  concesse  loro  parecchie  franchigie 
commerciali  negli  stessi  suoi  stati.  Una  seconda 
volta  pertanto  da  essi  riconosceva  l'impero  la  pro- 
pria salvezza:  quelli,  coni' esclama  il  Gfròrer,  che 
possedevano  in  proprietà  poche  miglia  quadrate 
e  che  l'imperatore  seguitava  ancora  a  chiamare 
fedelissimi  servi,  aveano  sostenuto  in  piedi  il  colosso 
bizantino. 

Questo  fatto  che,  rivelando  con  piena  evidenza 
la  sua  debolezza,  l'avea  reso  spregevole  ai  suoi 
medesimi  salvatori,  aggiunto  all'altro  che  le  con- 
cessioni ed  esenzioni  da  costoro  ottenute,  se  aveano 
accresciuta  la  prosperità  della  Repubblica,  erano 
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State  r  ultima  rovina  per  il  commercio  greco,  do- 
veva prima  o  poi,  e  non  sempre  a  torto,  suscitare 
i  rancori  e  le  gelosie  dello  stesso  impero  contro  i 
suoi  sudditi  d*  un  tempo  cosi  da  eccitarlo  a  fare 
ben  presto  ad  essi  una  guerra  sorda  e  sleale,  man- 
candogli, come  succede  ai  deboli,  il  coraggio  di 
condurla  con  aperta  franchezza.  S' inacerbirono  gli 
odi  quando  Venezia,  avendo  preso  parte  alle  cro- 
ciate, aumentò  la  propria  possanza  e  la  propria 
fama  e  si  comportò  in  tutto  e  per  tutto  come  uno 
stato  sciolto  da  qualsivoglia  sudditanza. 

Ed  eccoci  così  a  quella  grande  lotta  dell' occidente 
contro  r  oriente,   a   quella   reazione   dell'  Europa 
cristiana  contro  l'Asia  maomettana  che  tre  secoli 
e  mezzo  prima  era  stata  sul  punto  di  sopraffarla; 
eccoci  a  quel  ciclo  di  spedizioni,  romanzesche  per 
molti  aspetti,  che  si  chiamano  crociate  e  furono  così 
sterili  nel  loro  scopo  particolare  e  così  feconde  di 
risultati  generali  tanto  grandi  quanto  impreveduti. 
Parecchie  furono  le  cause  che   le   mossero:  il 
risveglio  del   misticismo,    l' uso   antichissimo   dei 
pellegrinaggi,  talvolta  tanto  numerosi  e  armati  da 
sembrare  vere  imprese  di  guerra,  l'impulso  dato  dal 
feudalismo  e,  insieme  con  lo  spirito  d'avventura, 
il  desiderio  delle  classi  servili  di  render  migliore  la 
propria  sorte  in  questo  mondo  e  nell'altro.  All'ap- 
pello di  papa   Urbano  II  nel   1096,   trecento  mila 
uomini  s'avviarono  verso  Costantinopoli,  diretti  in 
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Palestina,  sotto  la  guida  del  legato  pontificio  Ade- 
maro de  Puy:  non  era  un  vero  esercito  compatto, 
ma  eran  squadre  di  vassalli   seguenti  ciascuna  il 
proprio    signore    e    ciascuna    procedente    a    piacer 
proprio:  uno  di  questi  signori  era  Goffredo  di  Bu- 
glione, cui  una  fama  quasi   interamente    usurpata 
attribuì  grado  e  ufficio  di  capo  supremo.  Vincitori  a 
Dorilea  e  ad  Antiochia,  ridotti  a  20,000  dalle  diser- 
zioni, dalle  discordie,  dagli  stenti,  giunsero  nel  1099 
sotto  Gerusalemme,  la  strinsero  d'assedio,  e  dopo 
circa  un  mese  avendola  occupata,  con  atti  invero 
di  poco  cristiana  ferocia,  offertone  invano  ad  altri 
il  governo,  lo  diedero  infine  a  Goffredo  che  prese 
il  titolo    di    Difensore  del  S.  Sepolcro  e  si  dichiarò 
vassallo  del  patriarca. 

Fin  qui  i  Veneziani,  benché  con  vigile  sguardo 
seguissero  le  vicende  di  questo  grande  movimento 
che  portava  in  oriente  genti  nuove,  non  aveano  presa 
ad  esso  la  minima  parte.  Non  che  in  essi  mancasse 
0  fosse  più  fievole  il  sentimento  religioso,  ma  era 
forse  meno  impetuoso  e  superstizioso  che  altrove. 
Infatti  un  popolo  libero,  avveduto  e  laborioso  come 
loro,  tutto  intento  ai  propri  commerci  e  che,  av- 
vezzo a  trattare  con  gente  d'ogni  razza,  aveva 
annodate  relazioni  con  imperatori  tedeschi  scomu- 
nicati, coi  Bizantini  ortodossi,  coi  Saraceni  islamiti, 
un  popolo  le  cui  navi  frequentavano  i  porti  di 
tutto  il  mediterraneo  orientale,  non  poteva  lasciarsi 
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affascinare  da  fantasie,  né  trascinare  inconsciamente 
da  un  cieco  entusiasmo  derivante  da  tendenze  mi- 
stiche e  da  spirito  d'intolleranza.  Mentre  gran 
parte  d'Europa,  uscita  appena  da  uno  stato  di  bar- 
barie e  d'ignoranza  e  stretta  e  compressa  ancora 
negli  ordinamenti  feudali,  provava  quasi  un  biso- 
gno di  liberazione  e  di  scuotimento  per  migliorare 
le  tristi  condizioni  sociali,  e  lanciavasi  ebbra  e 
impaziente  per  quella  via  che  le  era  aperta  dalla 
smania  d'avventure  e  dal  fanatismo  ascetico,  Ve- 
nezia era  già  arrivata  a  tal  grado  d'educazione 
civile  e  politica  da  non  esser  più  soggetta  alla  ti- 
rannia di  certi  pregiudizi.  Essa  pertanto  nella  sua 
prudenza  volle  prima  osservare  a  che  approdasse 
quella  straordinaria  agitazione. 

Ma  quando  vide  sorgere  in  Palestina  un  nuovo 
stato  latino,  e  i  Pisani  e  i  Genovesi  a  gara  accor- 
rere in  que'  mari  trasportando  con  loro  vantaggio 
pellegrini,  armi,  vettovaglie  in  aiuto  dei  crociali, 
non  potè  più  rimanersene  oziosa  spettatrice  e  per- 
mettere che  altri  a  tutto  suo  scapito  sfruttasse 
quelle  doviziose  regioni  d' oriente  e  vi  si  stabilisse 
in  modo  da  rendere  poi  a  lei  impossibile  la  con- 
correnza. Essa,  la  primogenita  delle  libere  potenze 
marittime  d'Italia,  essa  che  per  i  recenti  privilegi 
avuti  da  Bisanzio  era  finalmente  riuscita  a  vincere 
sui  contesi  mercati  levantini  l'intraprendente  po- 
tenza degl'  invidiati  Amalfitani,  non  doveva  lasciare 


'.'  *^i.^ 


-'  ) 


•l 


•'^^''•''m^-miBmmif'ffKtlfmmmà 


DALLE   SUE    ORIGINI   ALLA  SUA   CADUTA. 


71 


sgombro  il  campo  e  per  mancanza  d'audacia  per- 
dere un'occasione  tanto  propizia  d'ampliare  coi 
traffici  la  propria  ricchezza.  Non  si  trattava  più  di 
mettersi  ad  un'impresa  arrischiata  e  sterile,  ma  di 
prevenire  un  danno  irreparabile  e  di  fare,  come 
si  dice,  una  bella  figura  e  una  buona  speculazione. 
Perciò  il  doge  Vitale  Michiel  I,  col  consenso  del- 
l' assemblea  generale,  armò  una  flotta  di  200  navi 
della  quale  affidò  il  comando  al  proprio  figlio 
Giovanni.  Fatta  sosta  a  Zara  e  quindi  in  altre  città 
dalmate,  trascorsa  la  rigida  stagione  a  Rodi,  nel 
giugno  del  1100  giunsero  al  porto  di  laffa,  donde, 
accordatisi  con  Goffredo,  passarono  ad  assediare 
Caifa,  alle  falde  del  Carmelo.  Caduta  questa,  avvici- 
nandosi r  inverno,  tornarono  in  patria  recando  seco 
il  corpo  di  S.  Niccolò  che  con  molta  fatica  avean 
potuto  rinvenire  presso  la  città  di  Mira  nella  Licia. 
Come  si  vede,  non  era  stato  gran  cosa  questo 
primo  intervento  di  Venezia  nelle  crociate,  ma  le 
aveva  fornito  una  nuova  occasione  di  mostrare  la 
propria  indipendenza  dai  Greci  col  non  tenere 
alcun  conto  delle  esortazioni  e  degli  ordini  del- 
l' imperatore  Alessio  che,  pauroso  dei  crociati  come 
di  nemici,  avea  procurato  in  tutti  i  modi  di  stor- 
narla dall'  unirsi  con  loro.  Era  stato  inoltre  gio- 
vevole a' suoi  interessi  commerciali,  avendo  essa 
ottenuto  larghi  privilegi  in  ogni  città  di  Palestina 
e  una  terza  parte  di  Caifa. 
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Negli  anni  che   seguirono   immediatamente  al 
1100,  Venezia,  occupata  nelle  guerre  coi  Normanni 
e  col   re   d'Ungheria,  potò  badar  poco  alle  cose 
di  Terrasanta.    È   certo   che  non   prese  parte  al- 
l'espugnazione di  Acri  (ann.  1104)  e  che  cooperò 
soltanto  a  quella  di  Sidone  nel    1111,  conseguen- 
done in  compenso  nuove  franchigie  pe' suoi  traffici. 
Poco  dopo,  air  in  Vito  di  papa  Calisto  II,  desideroso 
di  puntellare  il  malsicuro  regno  di  Gerusalemme, 
una  nuova  flotta  veneziana  fece    vela  per  la  Siria 
(ann.  1123).  Si  trattava  d'accontentare  il  pontefice 
ed  anche  di  vendicarsi  dell'  imperatore  greco  Ga- 
loianni  il   quale,  non   ostante   il   recente   soccorso 
prestatogli    dalla    Repubblica  contro  gli  assalti  di 
Boemondo  d'Antiochia,  non  intendeva  confermarle 
gli  antichi  rescritti.   Gli   è  che  oramai    essa  è  di- 
venuta sospetta   e  pericolosa   a   quell'impero   al- 
l'ombra del  quale  avea  trovato  alimento  e  conforto 
la  sua  giovinezza:  gl'imperatori  la  temono,  i  sud- 
diti imperiali  la  odiano  per  l'orgoglio  e  l'opulenza 
cui  era   salita   e    per   il    monopolio    commerciale 
ch'essa  avea  ridotto   nelle  proprie   mani  con  loro 
gravissimo  danno. 

La  flotta  pertanto  assediò  e  prese  Gorfù,  poi, 
«ntrata  nell'Arcipelago,  devastò  le  isole  di  Chic, 
Lesbo  e  Rodi,  molestò  Cipro  e  finalmente  si  diresse 
alla  volta  d'Ascalona.  Quanto  siamo  lontani  dal 
tempo  in  cui,  almeno  nelle  forme,  Venezia  era  la 
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fedele  suddita  di  Bisanzio  che  ora,  amica  o  nemica, 
trattava  da  pari  a  pari!  Era  appena  giunta  ad  Asca- 
lona,  quando  venne  ad  assalirla  l' armata  saracena. 
La  battaglia  fu  terribile,  ma  finì  con  una  splendida 
vittoria  dei  Veneti  che,  lieti  di  preda  e  di  trofei, 
si  ritirarono  nel  porto   di    Tolemaide.    Qui   tra   il 
doge  e  i  baroni  del  regno  di  Gerusalemme  si  de- 
liberò l' assedio  di  Tiro,  se  ne  fissarono  i  modi  e 
si  pattuirono  i  compensi,  per  i   quali,  ad  impresa 
finita,  si  concedeva  a  Venezia  un  quartiere  in  tutte 
le  città  del  regno,  con  diritto  di  giurisdizione  sugli 
abitanti,   con   leggi,  tribunali  e   magistrati  propri, 
esenzione   di  dazi   e   di   gabelle.   Dovevano  avere 
molto  valore  i  servigi  suoi  se  si  pagavano  con  la 
concessione  di  colonie  tali  che  costituivano  un  vero 
stato  autonomo  dentro  un  altro  stato.  L'assedio  di 
Tiro,  durato  oltre  cinque  mesi,  fu  forse  il  più  me- 
morabile  fatto   di  guerra   delle   crociate:    e  vi  si 
distinsero  i  Veneziani  per  la  potenza  delle  mac- 
chine ossidionali   da  loro  costruite   e  per  la  fiera 
e  dignitosa  condotta  del  doge  Domenico  Michiel 
che,  a  quanto  narrano  le  vecchie  cronache,  seppe 
nobilmente   dissipare   gli   oltraggiosi   sospetti    dei 
crociati  e  far  risplendere  alta  la  lealtà  veneziana. 
Stretti  da  ogni  parte   i    Tirii  alla  fine   s'arresero, 
e  la  città,  di  cui  un  terzo  fu  concesso  a  Venezia, 
venne  aggregata  al  regno  gerosolimitano. 

Compiuta  l'impresa,  l'armata  veneta  tornò  in 
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patria   donde   riparti   Tanno  seguente,   deliberata 
a  sfogare  contro  la  Grecia  il  cruccio   e   l' onta  di 
nuove   offese   bizantine.  L'imperatore,  minacciato, 
s' affrettò  a  far  pace,   ma  la  paura  greca  e  la  cre- 
scente albagia  veneziana  non  le  concessero  lun^a 
durata.  Emanuele  I  Gomneno,  nella  speranza  di 
restaurare  a  danno  di  Venezia  il  cadente  impero, 
avendo  tentato  invano  per  1'  opposizione  di  essa  di 
mutare  in  effettivo  possesso  l'alta  signoria  su  An- 
cona, s'avventò  contro  le  città  di  Dalmazia  e  al- 
cune ne  prese,  altre  ne  saccheggiò.  Per   ricattarsi 
la  Repubblica  interruppe  e   vietò  ogni  traffico  coi 
Greci,  e  con  questo  blocco  li  obbligò  ad  una  tregua. 
I  commerci  si  ripresero;  ma  il  12  marzo  del  1171. 
d'improvviso,  un  ordine   imperiale  faceva   impri- 
gionare quanti  Veneziani  si  trovavano  nelle  terre 
dell'  impero  e  confiscava  tutti  i  loro  beni  e  le  loro 
mercanzie:  ripetevasi  così  ciò  che  Mitridate  circa 
tredici  secoli  avanti  aveva  fatto  contro  i   Romani. 
Si  preparò  tosto  Venezia   alla    vendetta,   e   in  ciò 
andarono  a  gara  i  cittadini  d'ogni  classe  e  d'ogni 
condizione.  Una  poderosa  flotta  salpò  nel  settembre 
verso    r  oriente  ;    1'  imperatore,    atterrito,    giuoco 
d'astuzia  e  con  lustre   diplomatiche    tanto  tirò  in 
lungo  le  pratiche  d'accordi  che,  sopravvenuto  l'in- 
verno, la  flotta,  lasciato  l' assedio  di  Calcide,  dovè 
ritirarsi  nelle  stazioni  di  Ghio  senza  che   nulla  si 
fosse  conchiuso.  Quivi  scoppiò  la  peste:  invano  si 
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trasferì  a  Metelino  e  a  Stalimene,   il   contagio  al- 
largatosi infuriò  e  fece  strage,  sicché  a  mala  pena 
16   delle    100   navi   partite   poterono   rivedere   la 
patria.  Ma  fu  cattivo  consiglio,  poiché    l'epidemia 
si  diffuse  fieramente  micidiale  anche   nella   città; 
il  popolo  irritato  si  sollevò,  e  nel  tumulto  il  doge, 
incolpato   dell'infortunio   e   dello   scorno,  fu   uc- 
ciso   (ann.    1172).   Il   suo  successore,  Sebastiano 
Ziani,  non  potendo   per   le   tristi   condizioni   del 
momento  riprendere  la  guerra,  cercò  di  venire  a 
patti   coir  imperatore    e  gli    mandò   ambasciatori. 
Fallitogli    l'intento,    stipulò    invece    nel    1175  un 
nuovo  e  vantaggioso  trattato  con  Guglielmo  II  di 
Sicilia,  nemico  dei  Bizantini,   poi,   d'accordo   con 
Federico   Barbarossa,   tentò   di   togliere    del  tutto 
alla  signoria  greca  Ancona,  vecchia  rivale  commer- 
ciale, assediata   allora   da   Cristiano   di   Magonza. 
Comecché  in  ciò  non  fosse  riuscito  per  la  eroica 
resistenza  degli  abitanti  e  per  i  soccorsi  mandati 
ad  essi  dalla   Lega  lombarda,  tuttavia   con   questi 
mezzi  indiretti   potè   raggiunger  lo  scopo:   il  Go- 
mneno,  sperando   staccarla  dall'alleanza  siciliana, 
s'indusse  a  far  pace  con  Venezia,  a  riconfermarle 
i  privilegi  e  a  pagarle  un'  indennità  di  più  che  un 
mflione  e  mezzo  di  zecchini. 

Intanto  nubi  procellose,  in  Palestina,  s'anda- 
vano addensando  sul  regno  di  Gerusalemme,  per 
il  quale  i  papi  e  i  successori  del  re   Baldovino  I 
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chiedevano   pietosamente   soccorso,   sforzandosi  di 
rieccitare  gli  ormai  sbolliti  entusiasmi  dell'Europa. 
Non  stette  inerte  Venezia  la   quale,   avendo   tanti 
interessi  in  oriente,  non  poteva  guardare   con   in- 
differenza i  progressi  dei  Mussulmani;  perciò,  dopo 
la  caduta  di  Edessa   (ann.    1144),   Tanno   in   cui 
l'imperatore  Corrado  III  e  Luigi  VII  di   Francia 
partirono  per  Terrasanta,  vi  mandò  essa  pure  una 
flotta.  Inutile  sforzo,  la  spedizione  non  condusse  a 
nulla:   poco   concordi   tra   loro,   senz'un    disegno 
prestabilito,  i  crociati  sciuparono  inutilmente  forze 
e  fatiche  sotto  le  mura  di  Damasco:  il  cavallere- 
sco Saladino,  resosi  padrone  di  tutta  la    Siria,  se- 
guitando r  opera  sua  conquistatrice,  faceva  prigio- 
niero il  re  Guido  di  Lusignano,  e  in   pochi   mesi 
s'insignoriva  del  regno  latino  e   della   stessa    Ge- 
rusalemme fann.  1187).  Lu  notizia   di   tale  sven- 
tura  parve  ridestasse    in    occidente    l'ardore    re- 
ligioso   e    guerresco,    e    all'  invocazione    di    papa 
Gregorio  Vili  i  tre  più  potenti  principi  della  Cri- 
stianità  presero  la  croce,  Federico  Barbarossa,  Fi- 
lippo   Augusto    di    Francia    e    Riccardo  Cuor  di 
leone  d' Inghilterra.  Ma  il  primo  affogò  nel  fìume 
Salef  in  Cilicia,  gli  altri   due,  sempre   tra  loro  in 
discordia,  dopo  un  vano  battagliare,  posero  assedio 
ad  Acri.    Con   l'espugnazione   di   questa   città,  a 
cui  oltre  che  i  Pisani  e  i  Genovesi  parteciparono 
anche    i    Veneziani,    la    crociata    fini    senza    che 
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nessun  tentativo  si  facesse  per  riconquistare  Geru- 
salemme. La  Repubblica  però,  per  via  d'accordi 
con  Corrado  di  Monferrato,  col  principe  d'An- 
tiochia e  con  Guido  di  Lusignano,  a  cui  Riccardo 
d'Inghilterra  avea  venduto  il  regno  di  Cipro,  potè 
tutelare  i  propri  interessi  commerciali,  supplendo 
con  la  sua  accorta  politica  a  quanto  non  s' era  po- 
tuto fare  con  le  armi. 

Siamo  giunti  pertanto  alla  quarta  crociata,  la  più 
importante  per  il  nostro  argomento   come   quella 
che  segna  un'epoca  memorabile  e   gloriosa   nella 
storia  di  Venezia.  Era   papa   Innocenzo   III,   uno 
de' più  illustri  continuatori  delle   grandi  idee  teo- 
cratiche d'Ildebrando:    infervorato    nel    suo   dise- 
gno dell'  universale   grandezza    e    sovranità    della 
Chiesa,  quest'Augusto  del  papato,  come  lo  chiama 
il  Gregorovius,  non   poteva    trascurare   le   ragioni 
della  Cristianità  in  oriente  e  tollerare  che  la  culla 
del  Cristianesimo  rimanesse  in  balia  dei   Mussul- 
mani profanatori.  Bandì   quindi  una   nuova   spe- 
dizione e   ottenne  dopo  qualche  anno   che  alcuni 
grandi  signori  francesi  e  fiamminghi  si  dispones- 
sero a  partire   sotto   l'insegna    della   croce.    Meta 
dell'  impresa  era  F  Egitto,  fondamento    della   po- 
tenza di  Saladino:  per  le  navi  necessarie   al  pas- 
saggio ci  si  rivolse  a   Venezia  dove   lu   mandata 
perciò  un'  ambasciata  di  cui  faceva  parte  lo  storico 
Goffredo  di  Villehardouin.  Fino  dal  1193  era  dose 
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Enrico  Dandolo,   cui   una   tradizione   largamente 
accettata  ci  raffigura,  come  Belisario,   privo  della 
vista,  per  la  pena  dell'abbacinamento  che  lo  sleale 
imperatore  Emanuele    Gomneno   gli   avrebbe   in- 
flitta nel  1171,  quand'egli  si  recò   alla  sua   corte 
ambasciatore  della   Repubblica.    Che  fosse   cieco, 
0  meglio,  come  scrive  il  cronista  Dandolo,  ottem' 
brato  alquanto  nella  vista,  nessuno  nega:  ciò  che  la 
critica  ripone  fra  le  leggende  è   invece  la  causa 
violenta  cui  si  volle   attribuire   la   cecità.    Con   il 
vecchio    doge   pertanto    quegli   ambasciatori   con- 
chiusero un  contralto  nel  quale    Venezia   s'obbli- 
gava ad  allestire  una    flotta   per  il  trasporto  delle 
milizie  e  a  somministrar  loro  i  viveri  per  un  anno, 
purché  le  si  lasciassero    mezze    delle  future   con- 
quiste e  le  si  pagassero  85000  marchi  d'argento, 
che  il  Sismondi  ragguaglia  a  4,250.000  lire.  Ma  se 
essa  con  maravigliosa  celerità  per  il   tempo  con- 
venuto ebbe  compiuti  tutti  i  suoi  preparativi,  i  cro- 
ciati invece  non  si  raccolsero  che  a  stento  e  molto 
lentamente,  e  quando  poi,  come  Dio  volle,  furono 
a  Venezia,  non  si  trovarono  in   grado   di   pagare 
r  ultima  rata  di  34000  marchi  del   nolo   pattuito. 
Mandare  a  monte  il  contratto  allora   che  le  spese 
eran  fatte  era  impossibile  e  sarebbe  stato   perico- 
loso; meglio  era  quindi  industriarsi   in  modo   da 
trarre  il  miglior  partito  che  in  quelle   circostanze 
si  potesse,  tanto  per  non  perdere  tutto.   Perciò  il 
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doge  propose  che  in  cambio  del  mancato  paga- 
mento i  crociati  aiutassero  la  Repubblica  a  domare 
le  terre  ribelli  d'Istria  e  di  Dalmazia.  Piacque  la 
proposta,  e  la  flotta  partì  nell'  ottobre  del  1202,  e 
costrette  con  la  sola  presenza  Trieste,  Muggia, 
r  Istria  e  la  Dalmazia  a  giurare  fedeltà  e  a  pro- 
mettere il  tributo,  e  saccheggiata  Zara,  prese  1 
quartieri  d' inverno,  non  ostante  le  proteste  e  la 
scomunica  del  papa,  indignato  per  tale  diversione 
e  per  tali  indugi. 

Ma  era  proprio  fatale  che  quest'armata  non  do- 
vesse neppur  toccare  il  sacro  lido  siriaco.  Prima 
ancora  che  i  baroni  si  fossero  tutti  riuniti  a  Venezia, 
Alessio,  figlio  dello  spodestato  imperatore  bizan- 
tino, sbarcato  ad  Ancona,  per  consiglio  d' alcuni 
pellegrini  pisani  s'era  rivolto  ai  capi  delia  spedi- 
zione perchè  l'aiutassero  a  ricuperare  il  trono;  e 
costoro,  prevedendo  i  vantaggi  che  ne  sarebbero 
derivati  alla  crociata,  aveano  accolta  la  preghiera, 
ma  gli  avevan  chiesto  di  dar  loro  qualche  gua- 
rentigia maggiore  che  le  sue  parole.  A  procu- 
rarsela s'  era  recato  allora  Alessio  in  Germania 
presso  l'imperatore  Filippo  di  Svevia,  suo  co- 
gnato (ann.  1201  ). 

Ma  se  la  domanda  del  principe  era  stata  accet- 
tata volentieri  dai  baroni  francesi,  maggiormente 
gradita  ebbe  essa  a  riuscire  ai  Veneziani  cui  offriva 
una  propizia  occasione  di  regolare  i   vecchi   conti 
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con  r  impero  greco.  La  cosa  non  doveva  neppure 
sembrar  difficile  per  le  misere  condizioni   in   cui 
esso  si  trovava.  Dopo  tre  anni  di  lotte  interne  ed 
esterne  era  salito  sul  trono  nel  1185  Isacco  II  An- 
gelo, il  quale  avea  potuto,   a  forza  di  concessioni, 
venire  ad  accordi  col  re  di  Sicilia  e  con   Venezia 
e  ristabilire  la   quiete   e   le  buone   relazioni.  Ma 
poco  era  durata  questa  quiete:  oramai  la  plebe  di 
Costantinopoli,  una   plehe   miserabile,   infingarda, 
corrotta,  mutabile  in  tutto  fuorché  nell'odio  verso 
i  Latini,  specialmente  verso   i   Veneziani,  reputati 
causa  della  pubblica  miseria,  era   divenuta,   come 
ai  tempi  di  Giustiniano,  l'arbitra  del  governo.  Di 
li  a  dieci  anni  di  tristo  regno  Isacco  II  era   stato 
deposto,  accecato  e  incarcerato  dal  fratello  Alessio 
che   col   delitto    aveva   occupato   il    trono   e   con 
subdole  promesse  avea  rinnovato   con   la   Repub- 
blica le  antiche  convenzioni.   Ma   qual   mai   fede 
era  lecito  avere  che  si  sarebbero  osservate?  L'espe- 
rienza del  passato  doveva  certamente   aver   messa 
negli  animi  la  convinzione  che   nulla  poteva  più 
essere  sicuro  se  non  si  cercava  con  le  armi  d'as- 
sodare   stabilmente    la   propria   supremazia   sullo 
sconvolto  impero.  Ecco  pertanto   spiegata   la   pre- 
mura con  la  quale  Venezia  accolse  e  appoggiò  le 
suppliche  del  giovane  principe  bizantino. 

Il  quale,  forte  dell'  aiuto  morale  di  Filippo  di 
Svevia,  accorupagnato  dagli  ambasciatori  imperiali, 
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si  presentò  di  nuovo  ai  crociati  mentre  stavano  an- 
corati a  Zara  in  attesa  della  prossima   primavera. 
Fu  allora  tra  essi  e  lui  stipulato   il   famoso  patto 
di    Zara    per  il    quale    quelli   s'  impegnavano    a 
rimettere  sul  trono  lui  e  suo  padre   Isacco  II,   ed 
egli  a  pagare  300,000  marchi   d'argento,  a  man-, 
dare  un  esercito  in  oriente  e  a  riconoscere  l'auto- 
rità della  Chiesa  cattolica.  Papa  Innocenzo,  lusin- 
gato da  quest'ultima  condizione,  quantunque  prima 
avesse  sconsigliata  la  cosa,  fini  coli' approvarla  pa- 
rendogli essa  il  più  sicuro  passo  verso    la    libera- 
zione del  santo  Sepolcro. 

Nell'aprile  del  1203  la  flotta  salpò  dunque  da 
Zara  e,  dopo  breve  fermata  a  Corfù,  gettò  l'ancora 
all'imboccatura    del   Bosforo.    L'usurpatore   Ales- 
sio III,   privo   di   mezzi    di   difesa,   cercò  invano 
d'intavolare    accordi:    la    città    fu    circondata    da 
ogni  parte  e  il  17  luglio  le    fu   dato   l'assalto,  ed 
egli,  perduta  ogni  speranza,  fuggì,  mentre  la  plebe 
tumultuante  traeva  dal  carcere  il   cieco  Isacco  II 
e  lo  riponeva    sul    trono.    Cessava    così   la   causa 
della  guerra:  infatti   il   nuovo   imperatore,  assun- 
tosi a  collega  il  figlio  Alessio  IV,  accolse  entro  le 
mura  i  propri  alleati  e  si  dispose  a  soddisfare  i  patti 
convenuti.  Ma  altro  è  dire  e  altro  è  fare.   L' im- 
possibilità di    sborsar   tutta   la   somma    fissata,  la 
poca  voglia  d'  eseguire  condizioni  che  1'  avrebbero 
messo  in  piena  balìa  dei   Latini,  aborriti  da'  suoi 
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sudditi,  lo  persuasero  quindi  a  entrare  in  trattative 
coi  crociati  per  differire  al   nuovo   anno   T  adem- 
pimento degli  obblighi  suoi.  A  pagare  e  a  morire 
c'è  sempre   tempo.   Accettarono.   Non  così   se  ne 
contentò  la  plebaglia  la  quale,  oppressa  dalla  mi- 
seria e  spinta  dal  fanatismo  religioso,  si  sollevò  e, 
deposti  e  uccisi  i  due  imperatori,   acclamò   invece 
come  sovrano  l'eccitatore  della  sommossa,  l'ambi- 
zioso Alessio  Duca  Murzuflo.    Con   lui   saliva   sul 
trono  il  partito  deliberato    ad    una   lotta   di   ster- 
minio contro  i  Latini,  ai  quali  pertanto,  come  os- 
serva il  Kugler,  altro  non  restava    che  o   conqui- 
stare Costantinopoli  o  perire.  S'accinsero   dunque 
a  un  nuovo  assalto;  il   contrasto  fu   accanito,  alla 
fine  la  città  fu  presa,  riempita  di   stragi   e    d'in- 
cendi   e   abbandonata    a    un   barbaro    saccheggio 
(ann.  1204). 

Calmati  gli  animi,  fu  eletto  imperatore  Baldo- 
vino di  Fiandra,  non  avendo  i  Veneziani  nella 
loro  antivef^gente  prudenza  permesso  che  a  quel 
grado  fosse  elevato  T  ottuagenario  doge  Enrico 
Dandolo.  I  sudditi  d'  un  tempo  eran  giunti  a  tale 
punto  di  grandezza  ed  eran  di  essa  così  alteri  da 
ricusar^  di  sedersi  sul  trono  di  quegl' imperatori  a 
cui  i  loro  antenati  avean  prestato  devoto  atto 
d'omaggio.  Si  venne  quindi  alla  ripartizione  dei 
compensi  antecedentemente  fissati,  e  a  Venezia 
toccarono  l' Epiro,  r  Acarnania,   l'Etolia,   le   isole 
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Jonie,  il  Peloponneso,  le  Cicladi,  numerose  città 
poste  lungo  la  riva  europea  dei  Dardanelli  e  del 
mar  di  Mannara  e  alcuni  luoghi  della  Tracia. 
Potè  quindi  il  doge  intitolarsi  Signore  d'una 
quarta  parte  e  mezza  di  tutto  V  impero  di  Romania, 
titolo  che  portarono  tutti  da  Pietro  Zeno,  succes- 
sore del  Dandolo,  a  Giovanni  Dolfìn  (ann.  1356), 
ma  che  non  corrispose  mai  interamente  alla  realtà. 
Tale  assegnazione  è  una  manifesta  prova  della 
sua  avvedutezza:  pari  in  ciò  agl'Inglesi  d'oggi, 
essa  mirò  ad  assicurarsi  con  possedimenti  propri 
la  via  di  Costantinopoli,  centro  di  tutte  le  sue 
operazioni  commerciali  e  bancarie  con  l'oriente, 
com'  essi  quella  delle  Indie.  E  del  suo  senno 
politico  abbiamo  ancora  un'altra  testimonianza. 
Siccome  molte  delle  terre  ad  essa  destinate  do- 
vevano ancora  conquistarsi,  e  il  far  ciò  l'avrebbe 
implicata  in  una  serie  d'imprese  né  facili  né 
brevi  e  forse  più  dispendiose  che  utili,  logorando 
0  distraendo  gran  parte  di  quelle  forze  che 
meglio  si  sarebbero  spese  altrimenti,  rinunziò  al- 
l'Etolia,  all' Acarnania  e  all'Epiro,  lasciandole  al 
despoto  greco  Michele  Comneno.  Oltre  a  ciò,  con- 
cesse in  feudo  a  parecchi  nobili  veneziani,  che  a 
proprie  spese  le  avessero  occupate,  alcune  isole 
dell'  Arcipelago  a  patto  che  le  difendessero,  gliene 
pagassero  un  tributo  e  le  somministrassero  mi- 
lizie in  caso   di   bisogno.   Sorsero   così  nell'Egeo 
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quelle  signorie  feudali  che  trapassarono  nel  do- 
minio di  più  famiglie  ed  ebbero  varia  durata,  e 
la  cui  storia  molto  arruffata  nella  sua  uniformità, 
non  offre  nulla  né  di  piacevole  né  d'importante. 
Ricorderò  tra  esse  quella  di  Nasso  con  altre  isole 
vicine,  data  a  Marco  Sanudo  che  s'intitolò  nien- 
temeno che  Duca  deW  Arcipelago,  e  quella  di  Tino 
e  Micone  dei  Querini  e  Falier  che  durò,  ultima  di 
tutte,  fino  al  1718. 

Agli    accennati   acquisti   altri    n'aggiunse    Ve- 
nezia in  quel  torno  di  tempo,  principali   fra   tutti 
Gorfii  tolta  nel    1206   ad    un    corsaro    ligure,    ma 
perduta    di   lì    a    pochi    anni    e    non  ripresa  che 
nel  1386;  e  Gandia  eh' essa  comperò  dal  marchese 
di  Monferrato,  ma  che  dovette  contrastare   al   ge- 
novese Enrico  Pescatore  avanti  di  potervi  stabilire 
una  prima  colonia  agricolo-militare.  Tali   risult.iti 
ebbe   per   Venezia   la  così  detta  quarta   crociata, 
famosa  impresa  la    quale,   destinata    ad  abbattere 
una  potenza   mussulmana,   ne    distrusse    una   cri- 
stiana, e  messa  insieme  per  un  intento  santissimo 
e  affatto  impersonale,  finì  col  servire   unicamente 
a  fare  il  comodo  e  l'utile  individuale  dei  singoli 
componenti.   Ora  di   essa,   imperituro  ricordo,  ri- 
mangono i  quattro  cavalli  di  bronzo  dorato  che  il 
Dandolo   trasportò   da   Bisanzio  a  Venezia  e  che 
adornano  la  facciata  della  basilica  di  S.  Marco. 
Ma  intanto  le   cose   dei   cristiani   in    Palestina 
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andavano  di  male  in  peggio  per  il  continuo  incal- 
zare dei  Saraceni.   Invano   il   papa   invocava  una 
novella  crociata;  dopo  l'esito  delle  tre  ultime  s'era 
svaporato  ogni  entusiasmo.    Ormai    l'oriente   non 
appariva  più  come  un  paese  cui  l'ignoranza  colo- 
riva delle  tinte  più    maravigliose  e  abbelliva   con 
le  favole  più  fantastiche;    ormai    i    Saraceni    non 
eran   più  i   mostri    che    l'esaltato    misticismo    di 
Pier  l'eremita  descriveva  alle   menti   sovreccitate 
delle  credule  plebi.  Pure,  in  mezzo   alla   comune 
indifferenza,  Andrea  II  d'Ungheria,  volendo  scio- 
gliere il  voto  di  suo  padre  Bela  III,  si    dispose  a 
passare  in  Terrasanta.  Forse  non  era  tutto  scrupolo 
religioso  il  suo:  parente,  per  parte  della   moglie, 
degl'imperatori   latini   di    Costantinopoli,   sperava 
di  poter  quando  che  fosse  giungere  a  quel  trono, 
e  riteneva  non  esserci  mezzo  migliore  a  preparar- 
sene la  via  che  mostrarsi  all'Europa  quale  difensor 
della  fede.  Non  avendo  navi,  ricorse  anch' egli  a 
Venezia,  e  questa  nella  sua  prudenza  calcolatrice, 
giustificando  il  detto:  slam  Veneziani  e  poi  cristiani, 
gliele   concesse  a  condizione    della   cessione   per- 
petua di  Zara,  di  privilegi  commerciali  in  Ungheria 
e  del  pagamento  d'una   determinata   somma.  La 
fiotta  partì  dunque  nell'agosto  del  1217,  ma  andò 
poco  lontano  e  non  fece  nulla:   il    re   ammalatosi 
e  avute  notizie  di  tumulti  nel  regno,  se  ne  tornò 
indietro   senza   darsi   più   il   minimo   pensiero  al 
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mondo  dei  cristiani  di  Palestina,  ma  dopo  avere 
però  concluso  tre  vantaggiosi  matrimoni  per  i 
suoi  figliuoli  con  tre  corti  cristiane  d'oriente. 

Nessuna  parte  ebbe  la  Repubblica  nella  cro- 
ciata di  Federico  II,  r  unica,  dopo  la  prima,  che 
ottenesse  un  risultalo  reale,  noii  ostante  la  violenta 
scomunica  di  Gregorio  IX.  Non  mette  il  conto 
poi  di  discorrere  delle  due  condotte  da  Luigi  IX 
di  Francia,  infelicissime  imprese,  alle  quali  pure 
i  Veneziani  furono  quasi  affatto  estranei.  Un'  ul- 
tima volta,  all'invito  di  papa  Niccolò  IV,  manda- 
rono essi  nel  1289  sotto  Tripoli  e  Tolemaide 
20  galee  capitanate  da  Jacopo  Tiepolo;  ma  il  loro 
intervento  non  valse  a  salvare  quell'estreme  re- 
liquie del  regno  di  Gerusalemme. 

Con  questi  meschini  tentativi  finiscono  le  cro- 
ciate, le  quali  per  circa  due  secoli  aveano  tanto 
agitato  r  occidente  senza  conseguire  lo  scopo 
principale  per  cui  s'erano  mosse.  Nel  ragionare 
dei  loro  effetti,  per  ciò  che  riguarda  Venezia,  il 
diligentissimo  Romanin  scrive  d'essere  tentato, 
contro  l'opinione  dei  più,  di  giudicarle  piuttosto 
dannose  che  utili.  Infatti,  egli  dice,  le  improvvise 
ricchezze  provenute  da  quelle  imprese  corruppero 
i  costumi,  eccitarono  lo  spirito  d'ambizione  dei 
nobili  e  furono  forse  non  ultima  cagione  della 
invigorita  aristocrazia;  oltre  a  ciò  sollevarono  con- 
tro la  Repubblica  potenti   rivali    sul    mare,  quali 
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Pisa  e  Genova;  crearono  la  necessità  di  fare  fre- 
quenti e  costose  guerre  coi  Turchi;  infine,  fecero 
sorgere  il  desiderio  di  costituire  un  dominio  di 
terraferma. 

Ecco:  i  fatti  che  l'illustre  storico  allega  po- 
tranno per  se  stessi  essere  più  o  meno  rispondenti 
alla  realtà;  quello  però  che  non  mi  sembra  intera- 
mente accettabile  è  il  rapporto  di  causa  ad  effetto 
con  cui  egli,  concatenandoli,  si  studia  di  spiegarli. 
Lasciamo  andare  quella  faccenda  delle  ricchezze 
corruttrici  dei  costumi,  la  quale  più  che  altro 
m'ha  l'apparenza  d'un  luogo  comune  tolto  a  pre- 
stito dalla  storia  di  Roma  dopo  le  guerre  mace- 
doniche: le  quali  ricchezze  poi  non  furono  nep- 
pure improvvise  e  non  derivarono  tanto  dalla 
conquista  quanto  dai  commerci  che  da  essa  rice- 
vettero impulso.  Ma  a  riguardo  degli  altri  fatti  si 
può  osservare  che,  a  dir  poco,  già  da  un  secolo 
prima  che  cessassero  le  crociate,  per  una  logica 
e  necessaria  legge  d' evoluzione,  il  governo  vene- 
ziano, senza  mutar  l' intima  sua  natura,  s'  era  ve- 
nuto ordinando  e  restringendo  passo  passo  nelle 
classi  superiori;  che  alla  guerra  con  le  altre  città 
marittime  le  crociate  offrirono  forse  più  frequenti 
occasioni,  ma  che  la  loro  causa  vera  fu  la  con- 
correnza sugli  stessi  mercati  la  quale  prima  o  poi 
sarebbe  sorta  anco  senza  di  esse,  la  medesima 
concorrenza  che  già,  anteriormente  alle  spedizioni 
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di  Galilea,  avea  tratto  Venezia  a  contendere  con 
Ancona  e  Ravenna,  ad  avversare  Amalfi,  a  pren- 
der Tarmi  contro  i  re  normanni  e  ungheresi.  Delle 
ultime  due  conseguenze  accennate  dal  Romanin 
discorreremo  a  tempo  opportuno  per  non  allon- 
tanarci troppo  dal  nostro  argomento. 

L'impero  latino  di  Costantinopoli  la  cui    fon- 
dazione  segna  T  apogeo   delF  espansione  coloniale 
di  Venezia  e  mostra  l'immensa  sua  superiorità  di 
fronte  alle  repubbliche  di  Pisa  e  di  Genova,  non 
doveva  essere  di  lunga  durata.  Odiato  dai    Greci, 
insidiato    dai   Genovesi,    non    soccorso    dall'occi- 
dente, cadde  esso  infatti  nel  1261  in  potere  di  Mi- 
chele Paleologo,  benché  i  Veneziani,    solleciti  dei 
propri  interessi,  avessero    a    più    riprese    mandato 
galee  e  denaro  in  aiuto  dell*  imperatore  Baldovino. 
Tuttavia,    pratica    come    sempre,    Venezia,    senza 
correre  dietro  a  fisime  d'un' impossibile  restaura- 
zione, s'adattò   a   concludere    col    Paleologo    una 
tregua  per  la   quale,  se   non   ricuperava  ciò  che 
aveva  perduto,  conservava  almeno  gran  parte  delle 
franchigie  fin  allora  godute.    Veramente    l'astuto 
greco  con  cotesta  tregua  mirava   più    che   altro  a 
nascondere  le  sue  macchinazioni  per  impadronirsi 
<ii  Gandia  e  delle  isole  che  i   Veneziani   possede- 
vano   nell'Egeo,    ma    la   cosa    non   gli   riuscì  in 
alcun  modo  per  l'assidua  loro   vigilanza.  Fu  peg- 
gio sotto  il  suo  successore  Andronico,  il  quale,  non 
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ostante  la  tregua  rinnovata,  nel  1295  ardi  perfino 
incarcerare  il  bailo  della  Repubblica,  Marco  Bembo, 
e  negare  ad  essa  la  chiesta  soddisfazione.  Tale 
insulto  non  poteva  essere  tollerato:  perciò  una 
flotta  guidata  da  Ruggero  Morosini,  passati  i  Dar- 
danelli e  saccheggiata  e  incendiata  Pera,  si  pre- 
sentò minacciosa  davanti  a  Costantinopoli.  Im- 
paurito, V  imperatore  venne  umilmente  ad  accordi 
liberò  i  prigionieri  e  pagò  una  grossa  indennità: 
eppure,  sett'anni  dopo  tornò  ancora  daccapo,  ma 
gli  costò  tanto  cara  che  gli  passò  la  voglia  di  ri- 
tentarla più.  D'ora  innanzi  nulla  c'è  di  notevole 
nei  rapporti  tra  Venezia  e  Bisanzio,  se  si  eccet- 
tuano spontanee  o  forzate  rinnovazioni  delle  solite 
tregue  quinquennali,  tentativi  vani  degl'  imperatori 
d' avversare  e  danneggiare  la  Repubblica,  domande 
lagrimose  di  sussidio  nei  momenti  di  pericolo. 

E  il  pericolo  si  fa  sempre  più  grave  e  più 
imminente  per  quell'  impero  giunto  ormai  all'  ul- 
timo grado  dell'avvilimento.  La  sua  decadenza  è 
profonda  e  irrimediabile,  nò  a  trattenerlo  sul  fa- 
tale pendio  bastano  le  sue  milizie  formate  di  mer- 
cenari mal  pagati  e  turbolenti,  che  con  le  loro 
sommosse  ne  mettono  anzi  a  maggior  rischio 
l'esistenza:  informino   le  famose   bande   catalane 

* 

di  Ruggero  de  Fior.  Rammolliti  nella  loro  civiltà 
raffinata  e  nella  loro  corruzione  elegante,  appas- 
sionati delle  sottigliezze  teologiche  e  delle  dispute 
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Sterili  e  oziose  della  scolastica,   aborritori    fanatici 
degli  occidentali  dalla  cui  comunione  religiosa  ri- 
fuggivano con  feroce  esaltamento,  e  dai  quali  pure 
pitoccamente  mendicavano  soccorsi,  senz' altro  sen- 
timento  di   patriottismo    fuorché    cotest*  odio   im- 
belle,  bigotto   e  implacabile,    i    Bizantini   corrono 
inconsciamente    air  estrema    rovina.    Ai    Bulgari, 
agli  Slavi,   ai    Gumani   s'era   aggiunto  contro  di 
essi   un   ben   più   terribile   nemico,  i  Turchi,  che 
dopo   aver   tolto    loro    mano  mano   le    provincia 
d'Asia,    eran   passati    in    Europa   dove    minaccia- 
vano ad  ogni    momento   la   stessa    Costantinopoli. 
Ma  ciò  anziché  scuotere   gli   animi   inerti   e   riu- 
nire le  forze,  altro  non  fa  che    accrescere  la  mi- 
seria, il  disordine,  la  debolezza.    Congiure   di  pa- 
lazzo,   intrighi    di    donne    e   ambizioni   fratricide 
balzano  dal  trono  al  carcere    e    dalla    re^^c^ia    al- 
l'esilio  gl'imperatori  e  mettono  lo  stato  in   balìa 
di  prepotenti  e  d'intrusi.  E    tutti  cotesti    principi 
avventurieri  che  non  sanno  né  regnare  né  morire 
con  dignità    e    la    cui    politica    non    é    che    una 
trama  di  furberie  e  di  viltà,  per  difendere  l'im- 
pero non  conoscono  altre  arti  che   il  tradimento, 
le  transazioni    vergognose    e    le    più    vergognose 
elemosine    altrui.    Giovanni    Paleologo    nel    1343 
impegna  ai  Veneziani  le  sue  gioie  per  30000  du- 
cati d'  oro,  e  nel  1369  passando  da  Venezia,  dopo 
aver  corsa  l'Europa  a  implorare  sussidi,  vi  è  trat- 
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tenuto  in  ostaggio  per   debiti.   Uno  stato    ridotto 
in  cotale  miserrima  condizione  come  poteva  resi- 
stere vittoriosamente  contro  i   Turchi  che  ognora 
più  forti  lo  stringevano  in   un  cerchio  di  ferro? 
Qualche  soccorso  era  stato  mandato  dal  papa,  dal 
re  di  Napoli  e  da  Genova:  ma  a   che  servono  i 
puntelli  quando  l'edificio  èfracido?  Venezia  stessa 
tratto  tratto  avea   inviato  navi  e  denari,  e  il  7  di 
maggio  del  1453,  urgendo  sempre  più  il  pericolo, 
avea  spedite-  10  galee,  che   sventuratamente  giun- 
sero troppo  tardi.  Di  più  non  poteva  e  non  voleva 
fare,  essendo  essa  coi   Turchi  in    piena   pace.  In- 
fatti a  Jacopo  Loredano   che  le  capitanava  aveva 
raccomandato  di  non  recare  per  ninna  guisa  danno 
alcuno  ai  luoghi^  alle  genti  e  al  naviglio  degl'  infedeli, 
avendo  allestita  questa  flotta  per  V  onore  di  Dio  e  per 
la  conservazione   di    Costantinopoli,    ma   non   volendo 
possibilmente  impigliarsi  in  una  guerra  con  essi. 

Intanto  al  principio  d'aprile  160,000  Ottomani 
investirono  Costantinopoli,  quattordici  batterie  fu- 
rono piantate  contro  le  mura  dalla  parte  di  terra,  e 
una  flotta  di  180  vele  occupò  il  porto.  L'  esito  del- 
l'assedio  non  pareva  dubbio  ad  alcuno:  contrarie 
profezie  correvano  per  la  città  aumentando  i  terrori 
0  infondendo  illusorie  speranze  al  popolo  supersti- 
zioso. L' imperatore  Costantino  Paleologo  in  questo 
estremo  momento  fu  il  solo  che  mostrasse  animo 
invitto  e  facesse  ogni  sforzo  per    salvare  almeno 
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r  onore  della  patria.  Soldati  veneziani  e  genovesi 
cercarono  arditamente  d'aiutarlo  nella  santa  opera. 
La  galea  di  Trebisonda,  di  cui  era  comandante  il 
veneziano  Giacomo  Cocco,  tentò  perQno  d'incen- 
diare la  flotta  mussulmana,  se  non  che,  sconquas- 
sata   da   una    bombarda,    scrive   Niccolò  Barbaro, 
testimonio  di  veduta,  7ion  potè  star  de  sora  quanto 
che  savia  a   dir  diexe  paternostri,  e  subito  /'  andò  a 
fondi  con  tutti  i  ìiomeni  die  iera  suso.  Ma  ogni  cosa 
fu  inutile:  tra   l'immenso    numero    dei    cittadini 
l'imperatore  a  mala  pena  riuscì  a  trovarne  circa 
5000  risoluti  a   combattere;    gli    altri    preferirono 
perdere  il  tempo  a  lamentarsi,   a   invocare    nelle 
chiese  l'aiuto  di    Panagia,  a  discutere   sulla  luce 
increata   e   sulla   santità   dell' umbilico   di   Maria 
Vergine:  per  questi  disgraziati,  V eglise,  come  dice 
con  poetica  frase   il  Lamartine,  avait  tue  la  patrie, 
E  il  29  maggio  Costantinopoli  cadde  e  cadde  con 
essa  il  Paleologo  combattendo  strenuamente  a  capo 
delle  milizie  forestiere.  Il  saccheggio  e  la  strage 
a  cui  il  vincitore  abbandonò  la  vinta  città  recava 
a  Venezia  un  danno,  afl'erma  il  Sanudo,  di  200,000 
ducati  e  costava  la  vita  a  parecchi  gentiluomini 
suoi.  Ma  la  Repubblica  fece  di  necessità  virtù,  e 
benché  gravemente   colpita,   s'affrettò   per   opera 
del  suo  oratore  Bartolomeo  Marcello  a  concludere 
una  convenzione  con  Maometto  II  (18  aprile  1454) 
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per  assicurare  almeno  i  suoi  traffici  e  quanti  an- 
cora le  rimanevano  possessi  territoriali  in  levante. 
Non  era  dunque  proprio  del  tutto  ingiustificato 
il  detto  che  correva  allora  sulle  bocche  degli  stra- 
nieri, esser  solita  Venezia  a  stipulare  i  suoi  trattati 
nel  nome  santo  di  Dio  e  di  Maometto  suo  profeta; 
ma  ingiustificato  invece  mi   sembra   il  chiamare, 
come  fanno  lo  Zinkeisen  e  ultimamente  il  Pastor, 
vituperevole  e  vergognosa  questa  convenzione.  Nei 
riguardi   d'un    alto    ideale    religioso   potrà  anche 
parer   tale;  praticamente    però   bisogna  convenire 
che,  nelle   circostanze   d'allora  e   con   gli   affida- 
menti che  davan  le  leghe  cristiane,  non    era  pos- 
sibile far  meglio  né  diversamente.   Perocché   nes- 
suno vorrà  sostenere  che  una  saggia  politica  insegni 
a  sagrificare  a  un  preconcetto  religioso  e  al  puri- 
tanismo  confessionale  la   sicurezza   e  il  benessere 
d'  uno  stato. 
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CON  LE  KEPUBBLICHE  DI  PISA  E  DI  GENOVA. 
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Tra  la  fine  del  secolo  X  e  il  principio  del* 
r  XI  due  città  marinare  compariscono  sulla  scena 
politica,  Pisa  e  Genova.  D' entrambe  è  incerta 
r  origine.  La  prima,  come  parte  del  feudo  imperiale 
di  Toscana,  stette  anch'  essa  soggetta  ai  marchesi 
e,  indirettamente,  agi'  imperatori  dai  quali,  per  un 
cumulo  di  circostanze  che  qui  non  accade  d' esporre, 
ottenne  un  po' alla  volta  quei  privilegi  e  quelle 
buoìie  consuetudini  che  le  prepararono  V  autonomia 
comunale.  Fino  dai  lontani  tempi  della  sua  vita 
feudale  cominciò  essa  a  svolgere  le  proprie  forze 
marittime,  e  le  sue  prime  imprese  commerciali 
furono  illustri  per  gloriose  battaglie  combattute 
e  vinte  contro  i  Saraceni  d'Affrica,  di  Siciha,  di 
Spagna  e  di  Sardegna,  delle  quali  uno  splendido 
ricordo,  benché  favoloso,  ci  rimane  ancora  nella 
leggenda,  a  tutti  nota,  di  Ginzica  dei  Sismondi. 
E   tanto   per  tali   imprese   crebbero   la  sua   pro- 

Battistella.  7 
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sperila  e  la  sua  rinomanza  da  essere  già  verso 
il  1080  considerata  com*  uno  de' principali  empori 
marittimi  d'Europa.  Donizone,  cappellano  e  sto- 
riografo della  celebre  contessa  Matilde,  feudataria 
di  Toscana,  il  quale  più  volte  dal  castello  di  Ca- 
nossa ebbe  a  recarsi  in  quella  città  a  visitarvi 
l'eccelsa  signora,  scrive:  «  Chi  va  a  Pisa  ci  vede 
i  mostri  marini  e  la  città  affollata  di  luridi  pagani. 
Saracini,  Aftricani,  Persiani,  perfino  Caldei  fre- 
quentano il  suo  porto  e  ingombrano  le  sue  vie.  » 
Ordinatasi  a  comune  e  cresciuti  con  l'indipen- 
denza gl'impulsi  ad  espandere  la  sua  gagliarda 
attività,  il  bisogno  d'  assicurare  i  suoi  traffici  e  di 
purgare  il  mare  dai  pirati  le  fece  volger  l'animo 
alla  conquista  della  Sardegna  e  della  Corsica,  con- 
siderate come  luoghi  di  rifugio  delle  navi  corsare. 
Ma  qui  ebbe  essa  a  trovarsi  in  lizza  con  una  forte 
concorrente,  Genova. 

Questa  città,  situata  sul  mare  e  addossata  al- 
l'Appennino, doveva  di  necessità  darsi  al  commer- 
cio marittimo.  Pare  che  Carlomagno  l'avesse  eretta 
a  contea  o  a  marca  e  che  per  circa  un  secolo  e  mezzo 
rimanesse  ligia  a' suoi  conti  o  marchesi,  svolgendo 
però  istessamente  la  propria  operosità  sull'azzurro 
campo  interminato  che  le  s'apriva  dinanzi.  Nel  958 
Berengario  11  e  Adalberto,  re  colleghi  d'Italia, 
le  largirono  un  diploma  d'immunità  con  cui  le 
riconoscevano  le  sue   proprietà   e   i   diritti  acqui- 
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siti  e  la  sottraevano  all'autorità   de' conti   e    mar- 
chesi; sicché,  rimasta  così  sotto   l'indiretta  e  mo- 
bile signoria  del  proprio  vescovo,  potè  fiorire  con 
maggior  rigoglio  ed  avviarsi  a  indipendenza.  E  si 
volse  essa  pure  contro   i   Saraceni   del   Magreb  e 
dell'Andalusia,  emulando  nelle   felici   vittorie   la 
stessa  Pisa.    Ma   quando   entrambe   furono  ricche 
e  potenti,   s'accese   fra  loro   quell'indomabile  ri- 
valità  che  doveva    trascinarle   a   lotte   lunghe   e 
sanguinose  finite  con  la  rovina  dell'  una  e  con  lo 
spossamento  dell'altra.  Causa  prossima  di  cotesto 
odio  fatale  fu,  come  dissi,  l'acquisto  della  Sardegna. 
Fin  qui  però  teatro  delle  gesta  e   delle  glorie 
di  queste  due   città,   se    non   esclusivo,   preferito, 
era  stato   il   Mediterraneo   occidentale.    Dovevano 
specialmente  le  crociate   far   uscire   le   loro  galee 
dagli  usati  confini  e  trarle  sui  mari  d'oriente  ove 
s'imbatterono  in  una  terza  rivale,  più  antica  e  più 
possente  di  loro,  Venezia,  e  ove    la  stessa  intima 
ragione  che  aveva  generati  i  contrasti  fra  esse  due 
stava  per  farne  sorgere  altri  e  più  feroci  tra  loro  e 
questa  vecchia  frequentatrice  degli  scali  di  levante. 
Per  l'identica  causa,  alcuni  secoli  più  tardi,  altre 
e  più  grandi   potenze   marittime.    Spagna,   Porto- 
gallo, Francia,  Olanda,  Inghilterra  correranno  ad 
affrontarsi    sugli   oceani   e   nelle   lontane   colonie 
dell'Indie   e   delle   Americhe.    Prima    delle   cro- 
ciate nessuna  relazione  era  interceduta  tra  Venezia 
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e  Genova  e  Pisa,  benché,  come  asserisce  il  Gfrò- 
rer,  forse  già  nel  X  secolo,  fuori  di  dubbio  però 
durante  TXI,  gli  occhi  dei  Pisani  e  dei  Genovesi 
fossero  rivolti  alla  città  adriatica,  e  le  loro  vele  si 
fossero  incontrate  laggiù  in  oriente  nel  rosso  vessillo 
di  S.  Marco.  Infatti  Ingolfo  nel  suo  Itinerario  parla 
di  navi  mercantili  genovesi  esercitanti  i  lor  traffici 
nel  porto  di  Giaffa:  si  sa  inoltre  che  negozianti 
genovesi  e  pisani  frequentavano  da  tempo  la  ce- 
lebre fiera  che  si  teneva  annualmente  sul  Gai- 
vario  in  Palestina.  Comunque  sia,  lontane  Tuna 
dalle  altre  per  il  sito,  diversi  fino  allora  erano 
stati  l'ambito  e  la  meta  della  loro  singola  ope- 
rosità. 

E  diverso  era  stato  anche  il  modo  di  essa. 
Comprese  nell'ordinamento  feudale  e  vassalle  di 
signori  laici  o  ecclesiastici,  tanto  Pisa  quanto  Ge- 
nova non  avean  fino  allora  potuto  avere  un  go- 
verno che  fosse  direttamente  interessalo  a  sfruttare 
energie  latenti  e  che  da  se  e  per  sé  assumesse 
e  dirigesse  spedizioni  destinate  ad  accrescergli 
fama  e  potenza.  Che  se  fama  e  potenza  aveano 
conseguito,  ciò  era  dovuto  esclusivamente  all'opera 
collettiva  delle  compagnie  di  commercio  che  lo 
spirito  d*  associazione  avea  fatto  sorgere  tra  i  citta- 
dini, e  le  quali,  per  le  contribuzioni  in  solido,  pote- 
vano disporre  di  forze  rilevanti.  Soltanto  piìi  tardi, 
divenute  autonome  le  due  città,  l'interesse  di  co- 
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tali  compagnie  s'identificò  coli' interesse  del  co- 
mune, e  quelle  eh'  erano  operazioni  semplicemente 
speculataci  e  private,  senza  perdere  del  tutto  il 
vecchio  carattere,  divennero  imprese,  mi  si  conceda 
di  dire,  politiche  e  nazionali.  Venezia  invece,  estra- 
nea alla  costituzione  feudale,  e  sorta  e  cresciuta  per 
ben  diverse  vie  e  modi,  non  pensò  mai  a  formare 
coteste  grandi  società  commerciali,  non  perchè  man- 
casse in  essa  lo  spirito  d'associazione,  ma  perchè, 
erede  di  Roma  anche  nelle  tendenze  alla  così 
detta  statolatria,  libera  e  quasi  indipendente  fin  da 
principio,  ebbe  un  governo  regolare  con  un  doge 
alla  testa,  obbligati  per  ambizione  propria  e  per 
il  bene  comune  a  procurare  incremento  e  lustro 
allo  stato.  Poca  o  punta  influenza  esercitò  in  essa 
l'individualismo  germanico:  lo  stato  assorbì  sem- 
pre tutte  le  funzioni,  serbò  gelosamente  per  sé 
tutte  le  iniziative,  tenne  a  sé  subordinato  ogni 
spirito  d' intraprendenza,  confermando  sempre  più 
il  vecchio  principio  che  da  lui  solo  dovea  muo- 
vere ogni  cosa  e  a  lui  solo  dovevasi  per  ogni  cosa 
ricorrere.  Se  e  quanto  sia  buono  questo  principio 
io  qui  non  devo  discutere:  certo  che  le  conse- 
guenze dell' essercisi  troppo  tranquillamente  acco- 
modata su  Venezia  gravano  ancora. 

Tale  differenza  tra  essa  e  le  due  repubbliche 
del  Tirreno,  aggiunta  alla  profonda  diversità  esi- 
stente fra  le  loro  istituzioni  sociali  e  politiche,  non 
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poteva  non  avere  una  qualche  importanza  sulle 
loro  relazioni.  Alle  quali  finalmente,  dopo  questa, 
vorrei  credere  non  inutile,  diversione,  affrettia- 
moci a  ritornare. 

Bandita  a  Piacenza  e  a  Glermont  da  Urbano  II 
la  prima  crociata,  i  Genovesi   considerando,  come 
ingenuamente  scrive  il  loro  cronista  Caffaro,  che 
col  partecipare  alla  nobile  opera  si  poteva  non  soltanto 
ottenere  eterna  gloria  dinanzi  a  Dio  e  agli  uomini,  ma 
anche  guadagnare  somme  iìnmense  di  denaro^  misero 
insieme  una  flotta  nel  luglio  del  1097,  e  arrivati  a 
porto  S.  Simone,  mandarono  soldati  in  soccorso  dei 
Cristiani  che  assediavano  Antiochia,  e  più  tardi 
presero  notevole  parte  all'  espugnazione  di  Cesarea 
e   all'assalto   di  Gerusalemme.  Animati  dal  loro 
esempio,  i  Pisani,  allestita  un'armata  di  120  navi 
sotto  il  comando   del   loro   arcivescovo   Daiberto, 
che   fu    poi   il  primo   patriarca   latino   di   Geru- 
salemme, nel  settembre  del  1099  toccarono  terra  a 
Laodicea.    Ultimi,   come   già    dissi,   si   mossero   i 
Veneziani  la  cui    flotta   approdò   a   Rodi   soltanto 
nell'ottobre  del  1099.  Qui,  nei  sette   mesi  che  vi 
rimase  ancorata,  avvenne  il  primo  scontro  tra  essa 
6  un'  armata  pisana  sussidiaria  di  50  galee,  diretta 
in  Palestina  e  fermatasi  nel   porto   dell'  isola   per 
prendervi  i  quartieri  d'inverno.  Quale  sia  stato  il 
vero  motivo  del  contrasto  non  è    chiaro:   chi   ad- 
duce ragioni  di  precedenza  per  l'occupazione   del 
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porto,  chi  il  negato  saluto  dei  Pisani  alla  bandiera 
di  S.  Marco,  chi  altra  cosa  ancora;  sta  il  fatto 
che  tra  le  due  flotte  s'appiccò  un  combattimento 
sanguinoso,  che  questo  fini  con  la  vittoria  dei 
Veneziani  i  quali  s' impadronirono  di  28  navi  av- 
versarie e  di  4000  prigionieri,  e  che  poco  dopo 
lasciarono  liberi  quest'  ultimi,  ad  eccezione  d' alcuni 
ostaggi,  ma  vollero  dai  vinti  la  promessa  che  non 
sarebbero  mai  entrati  in  Romania  per  ragioni  com- 
merciali. Nella  qual  clausola  è  adombrata,  a  parer 
mio,  la  sostanziale  ragione  non  solo  di  questa  prima 
contesa,  ma  di  tutte  quelle  che  ad  essa  tennero 
dietro  con  Pisa  e  con  Genova:  la  gelosia  reciproca 
e  il  desiderio  d' escludersi  a  vicenda  dai  ricchi 
mercati  d'oriente. 

A  quel  primo  scontro  altri  ne  seguirono,  che 
sarebbe  lungo  numerare,  specialmente  dopo  che  i 
Pisani,  in  grazia  della  protezione  dell'impero,  eb- 
bero istituita  in  Costantinopoli  una  colonia  com- 
merciale. A  ristabilire  la  concordia  tra  essi  e  Ve- 
nezia s'adoperò  nel  1144  papa  Lucio  III,  ma 
con  poco  felice  risultato:  fu  piìi  fortunato  il  doge 
Orio  Mastropiero  che  nel  1183  potè  concludere 
una  tregua  per  dieci  anni.  Ma  spirata  questa,  ecco 
i  Pisani  accorrere  all'  invito  della  ribelle  Zara, 
entrare  nell'Adriatico  e  insignorirsi  di  Pola.  Eb- 
bero però  ancora  la  peggio,  perocché  una  flotta 
mandata  contro  di  loro  dal  doge  Enrico  Dandolo, 
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ricuperata  quella  città,  li  costrinse  alla  fuga,  il 
inseguì  e  raggiuntili  presso  Modone  nella  Morea 
inflisse  loro  una  sconfuta.  La  tregua  fu  ricomposta 
per  l'intromissione  del  pontefice  Celestino  III,  al- 
lorquando ad  aggiungere  esca  al  fuoco  venne  la 
quarta  crociata. 

Del  pari  che  i  Veneziani  anche  i  Pisani  e  i 
Genovesi  avevano  ottenuto  quartieri  propri  e  fon- 
dachi e  scali  di  commercio  in  parecchi  luoghi  lungo 
le  coste  del  mar  di  Siria  e  dell'Egeo  o  particolar- 
mente a  Costantinopoli.  Quivi  i  Veneti  s'erano 
stabiliti  al  Perama  sul  Corno  d'oro,  i  Pisani  alla 
porta  di  Neerio  ossia  dell'  arsenale,  i  Genovesi  nel 
sito  di  Coparia.  Vicini  gli  uni  agli  altri,  tentavano 
essi  in  tutti  i  modi  di  sopraffarsi  vicendevolmente^ 
e  più  volte,  istigati  a  bello  studio  dagli  astuti  Bi- 
zantini, erano  con  vario  esito  venuti  alle  mani. 
Basterà  ricordare  la  devastazione  del  quartiere 
genovese  compiuta  per  opera  dei  Veneziani  nel 
1171.  Più  fiero  ancora  dovea  divampare  l'odio 
dopoché,  per  r  istituzione  dell'impero  latino  di 
Costantinopoli,  Venezia  si  trovò  di  faccia  alle  ri- 
vali in  una  condizione  d'assoluta  superiorità.  Si 
può  dire  che  da  questo  momento.,  eccettuati  brevi 
periodi  d'armistizio,  la  guerra  tra  loro  duri  conti- 
nua, massime  fra  Venezia  e  Genova.  Guerra  palese 
ad  ogni  modo  dapprima  non  si  combattè  che  tra 
Veneziani  e  Pisani,  poiché  le   ribellioni  della  ri- 
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viera,  la  slealtà  dei  feudatari  circostanti  e  le  pre- 
tensioni imperiali  tolsero  ai  Genovesi  di  prendervi 
subito  una  parte  decisiva.  Si  contentavano  essi  di 
operare  copertamente  eccitando  a  danno  della  ne- 
mica i  pirati,  soccorrendo  i  ribelli  di  Dalmazia, 
di  Candia,  delle  isole  greche,  non  ostante  una 
tregua  decennale  stipulata  coli' intervento  di  papa 
Onorio  III  nel  1218  e  durata  per  successive  con- 
venzioni fino  al  1251.  Devesi  notare  però  un  cu- 
rioso fatto:  di  mano  in  mano  che  le  ostilità  con 
Genova  si  vanno  aggravando,  illanguidiscono  quelle 
contro  Pisa.  Tali  veramente  da  dare  origine  a 
guerre  ostinate  e  micidiali,  queste  non  erano  state 
mai;  ma  dopo  l'accordo  del  1211  stretto  con  Pisa 
dal  doge  Pietro  Ziani,  o  fosse  questa  città  già 
sulla  via  della  decadenza  o  la  paura  della  vicina 
Genova  potesse  su  di  essa  più  che  la  gelosia  di 
Venezia  lontana,  da  piccoli  scoppi  in  fuori,  le 
vecchie  contese  non  solo  più  non  si  rinnovano, 
ma  il  più  delle  volte  essa  ci  comparisce  quale 
amica  ed  alleata  dei  Veneti.  A  disputarsi  il  campo 
rimasero  quindi  questi  coi  soli  Genovesi:  e  il 
duello,  eoa  intervalli  più  o  meno  lunghi,  dovea 
durare  circa  un  secolo  e  mezzo. 

Era  appena  scaduto  V  ultimo  armistizio,  allorché 
nel  1255  per  un  ben  futile  pretesto  s'accese  fra 
loro  quella  feroce  guerra  coloniale  che  erronea- 
mente è  da  alcuni  considerata  come  la  prima.  Gli 
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uni  e  gli  altri  possedevano  a  S.  Giovanni   d'  Acri 
un  quartiere  proprio,  ma  avevano  in   comune   la 
chiesa  di  S.  Saba:  e  appunto  sul   diritto   di  pos- 
sesso di  cotesta  chiesa  sorse  disputa   tra   essi.  In- 
vano s'intromise  papa  Alessandro  IV:  i  Genovesi 
con  la  forza   occuparono   il   tempio,    incendiarono 
le   navi   venete  ormeggiate    nel  porto  e  posero   a 
sacco  il   quartiere  degli   avversari.   Non  avendone 
questi   avuta   dal   governo   di  Genova   la   chiesta 
soddisfazione,   fatta    uscire   da   Tiro    una    piccola 
flotta,  entrarono   in   Acri  e   per  rappresaglia  bru- 
ciarono i  legni  e  devastarono  il  quartiere  dei  Ge- 
novesi. Rotta  cosi  la  guerra,   le   due   rivali   s' ap- 
prestarono a  combatterla  con    tutte  le   loro  forze. 
Nuove  flotte  furono  armate   dall'  una   e  dall'  altra 
parte,  e  una  prima  battaglia  avvenne  fra  Tiro  ed 
Acri,  finita  con  la  peggio  dei  Genovesi.  Molto  più 
grave  fu  la  sconfitta  che  i  medesimi    toccarono  il 
24  giuorno  del  1258  nelle  stesse   acque:  25  galee 
e  2600  prigionieri  caddero  nelle  mani   dei   vinci- 
tori, e  quanto  Genova  possedeva  ad  Acri  tutto  fu 
depredato  o  distrutto.  Tentò  ancora  il  pontefice  di 
calmare  gli  animi  con   esortazioni    e  minacce,  ma 
con  grande  stento   riusci   a    concludere    solo    una 
tregua  che  non  la  volontà  dei  contendenti,  sibbene 
cause  a  loro  estranee  fecero  durare  circa  tre  anni. 
Né  questi  andarono  perduti:  oh!  non  c'è  odio  più 
tenace,  più  industrioso  e  meno  inerte  che  il  fraterno. 
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Perduta  con  la  distruzione  d'Acri  ogni  loro  co- 
lonia nella  Siria,  i  Genovesi  in  questo  intervallo 
cercarono  di  rifarsi  preparandosi  a  ferire  Venezia 
nel  cuore   de' suoi  possedimenti.    Procuratisi  per- 
tanto l'amicizia  dell'imperatore  greco   di   Nicea, 
r  infervorarono  nel  suo  disegno  d' abbattere  il  fra- 
gile impero  latino,  e  nel   marzo   del    1261    strin- 
sero con  lui   il   trattato  di  Ninfeo  che,   osserva  il 
Belgrano,  segna  un'epoca  nuova  nella  storia  delle 
colonie  italiane  in  oriente.  Aiutato  da  loro,  Michele 
Paleologo,  come  già  sappiamo,  sorprese  Costanti- 
nopoli e,  in  obbedienza  ai  patti  sanciti,  chiuse  a 
tutti  i  Latini,  fuorché  ai  Genovesi,  i  mercati  del- 
l'impero, mettendo  cosi  i  Veneziani  in  quella  me- 
desima condizione  in  cui  circa  sessant'anni  prima 
essi  avevan  posto  i  loro  rivali.   Questo   fatto  riat- 
tizzò la  guerra,  guerra   di  combattimenti  accaniti, 
di  rappresaglie  desolatrici,  di  crudeli  vendette. 

Nel  1262,  non  lontano  dal  Bosforo  il  doge  di 
Genova,  Ottone  Vento,  rompeva  i  Veneziani;  si 
rifacevan  questi  l'anno  seguente  con  la  vittoria 
di  Settepozzi,  e  nel  1204  con  l'altra  assai  più  im- 
portante ottenuta  sotto  Trapani  dopo  una  furi- 
bonda battaglia,  in  grazia  della  quale  potevano 
anche  stipulare  una  tregua  col  Paleologo  a  con- 
dizioni vantaggiose. 

Ma  a  che  prò  vi  vado  io  numerando  vittorie  e 
sconfitte,  a  che  prò  vi  faccio  percorrere  passo  passo 
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le  Stazioni  dolorose   d' una   lotta   di  sterminio  fra 
due  città  le   quali,   ricche,   potenti   e  gloriose,  si 
consumavano   a   vicenda   con   immenso  danno  di 
quegli  stessi  interessi  che  con  invida  gara  inten- 
devano di  tutelare  e  d'accrescere?  Contro  di  esse 
parecchi  moralisti  della  storia,  considerando  le  cose 
con  troppo  ristretto  criterio,   hanno  scritto  e  par- 
lato,  piangendo  patriotticamente  sulla  rabbiosa  ce- 
cità delle  repubbliche   e   dei  comuni  italiani  che 
con  le  loro  perpetue  discordie  sciuparono  in  malo 
modo  quelle  energie  cui  la  concordia  avrebbe  po- 
tuto  volgere   all'  unificazione   e   all'  indipendenza 
d' Italia.   Lamento  generoso,  ma  fondato  sopra  un 
sogno  al  quale  non   poteva  corrispondere  nessuna 
realtà.   Conviene  osservare  infatti  che   noi  ci  rife- 
riamo ad  un  tempo  in  cui  non  solo   l'Italia,    ma 
quasi  tutta  l' Europa  sentiva  più  o  meno  l'influenza 
del  feudalismo.    Esso  aveva  portato   nella  società 
quello  spirito  di  segregazione  che,  dando  origine  a 
un  isolamento  astioso  ed  egoistico,  avea  fatto  scompa- 
rire 0  illanguidire  ogni  idea  e  ogni  nozione  di  patria 
nel  significato  ampio  che  noi  oggi  diamo  a  questa 
parola-  non  esisteva  né  in  Italia  nò  altrove  la  ten- 
denza, nonché  la  volontà  deliberata,  d'unificarsi  in 
nazione.  Ciò  posto,  si  potranno  giudicare  fatali  e  de- 
plorevoli quelle  guerre,  ma  non  si  dovrà  attribuir 
loro  la  colpa  d'aver  impedito    l'attuazione  d'un 
fatto  che  neppure  senza  di  esse  si  sarebbe  avverato. 
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Agli  accordi  tra  Venezia  e  il  Paleologo  segui 
una  tregua  fra  essa  e  Genova,  conclusa  a  Cremona 
nel  1270,  nella  quale  fu  compresa  anche  la  sua 
alleata  Pisa.  Violata  di  lì  a  poco,  fu  malamente 
rabberciata  nel  1273:  ma  gli  occulti  aiuti  che  i 
Veneti  porsero  ai  Pisani  nelle  loro  contese  coi  Ge- 
novesi tanto  avanti  quanto  dopo  la  memorabile  bat- 
taglia alla  xMeloria  (ann.  1284)  (dove,  strano  caso, 
a  capo  della  flotta  pisana  stava  il  veneziano  Al- 
berto Morosini),  fecero  risorgere  la  guerra.  Nel  1286, 
nel  1288,  nel  1291  s'imbastirono  altre  paci,  troppe 
paci  per  poter  essere  una  pace  vera,  e  tutte  a 
contraggenio  e  di  breve  durata,  essendo  perma- 
nenti le  intime  cause  per  cui  tra  i  due  ^tati  non 
poteva  intervenire  amicizia  sincera.  Ed  eccoci  a 
quella  che  si  suole  chiamare  da  chi  seconda,  da 
chi  terza  guerra;  distinzione  presso  che  inutile  dai 
momento  che  tutte  quante  insieme  non  ne  formano 
che  una  sola. 

Nel  1290  per  accordi  coi  Paleologhi  e  col  sul- 
tano d' Egitto,  Genova  era  riuscita  a  chiudere  quasi 
interamente  ai  Veneziani  gli  scali  d'Alessandria, 
della  Siria  e  del  Mar  nero.  Doleva  a  costoro  la 
cosa,  e  anelavano  a  rivalersene  in  tutti  i  modi: 
quand'ecco  nel  1293  sette  galee  genovesi  imbat- 
tersi presso  Corone  in  quattro  veneziane.  Allorché 
gli  animi  sono  infiammati  dall'odio  e  le  volontà 
determinate   a   sfogarlo  un  pretesto   é   facilmente 
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trovato:    s'azzuffarono,   e    i    Veneti  perdettero  le 
galee  ed   ebbero   più  che  300  uomini  uccisi.  La 
guerra  era  intimata.   Dopo   alcuni   piccoli  scontri 
alla  guisa  di   corsari,  Ambrogio  Spinola   con  20 
navi,  inseguito   fin  quasi   al  porlo  di    Laiazzo  in 
Armenia  dalla  flotta  veneta  comandata  da  Marco 
Basegio  e  costretto  ad  accettare  il  combattimento, 
le  inflisse   tale   rotta   eh'  essa   perdette  25  galee  e 
gran  numero  di  combattenti  tra   cui  lo  stesso  co- 
mandante  supremo.   Ricorrendo   a   estremi  espe- 
dienti, Venezia   senz'indugi  allestì  una  nuova  ar- 
mata  e  al  tempo  stesso  sguinzagliò  altri  legni  per 
tutto  il  Mediterraneo  alla  caccia  del  nemico  e  a  mo- 
lestarlo ne' suoi  sparsi  stabilimenti.  Volsero  cosi  due 
anni  di  celesta  guerra  minuta  nella  quale  i  Vene- 
zìani  arsero  Pera  e  Galata,  danneggiarono    Galla 
e  saccheggiarono  parecchie    colonie  genovesi  nel- 
r  Asia  minore  e   nell'isola  di  Cipro.  Grandi  bat- 
taglie  non   ci   furono,   benché  Oberto   Boria   in- 
viasse  al  doge   di   Venezia   un   cartello   di   sfida 
invitandolo  a  venire  con  le  sue  galee  nelle  acque 
di  Sicilia.  Alla   fine,   avendo   risoluto   il   governo 
genovese   di   dare   a   Venezia   un   colpo   mortale 
come  aveva   fatto   con   Pisa,    messe   in    mare   85 
galee,  le  mandava  nell'Adriatico  sotto  il  comando 
del  giovane   Lamba   Boria.   Contro  di  lui  il  di  8 
settembre  del  1299  mosse  Andrea  Bandolo  con  95 
legni;  s'incontrarono  vicino  a  Gùrzola,  e   fu   bat- 
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taglia  ostinata  e  tremenda  piij  che  tutte  le  prece- 
denti. Pendevano  incerte  le  sorti  allorché  il  Boria, 
valendosi  dello  stratagemma  che  quattordici  anni 
prima  avea  dato  ai   Genovesi  pieno   trionfo  alla 
Meloria,  lanciò  contro  il  nemico  15  navi,  che,  come 
riserva,  avea  fatte  schierare  in  disparte.   I  Veneti 
non  resistettero  e  la  rotta  fu  generale:   84  furono 
le  galee  perdute,  7400  i  prigionieri,  tra  cui  il  ce- 
lebre viaggiatore  Marco  Polo,  moltissimi   i  morti, 
parecchi  dei  quali  ragguardevoli  per  nascita  e  per 
grado;  il  comandante  Andrea  Bandolo,  preferendo 
alla  prigionia  la  morte,  s'  uccise,  come  racconta  il 
Navagero,  battendo  la  testa  contro  un  banco  della 
propria  galea.  Prima   di   tornarsene    vincitore   in 
patria  il  Boria,   a   festeggiare  il  trionfo,  bruciava 
sulla  funesta   spiaggia   di   Gùrzola  66  legni  vene- 
ziani, gigantesco  rogo,  degno  epilogo  d'  una  pugna 
dove  miseramente  eran  periti  circa  10,000  valorosi: 
e  intanto  dalle  sue  navi  pavesate,   e   disposte  alla 
partenza,  salivano  i  sonanti  applausi  delle  ciurme 
vittoriose    a   rendere   più   lugubre    quell'  insolito 
spettacolo. 

La  grave  sconfitta  non  abbatté  però  né  la  po- 
tenza né  il  coraggio  di  Venezia:  diversamente  da 
Pisa,  non  aveva  essa  allora  vicini  invidiosi,  pronti 
a  profittare  della  sua  disfatta,  né  s' agitavano  nel 
suo  seno  a  logorarne  le  forze  le  irrequiete  fazioni 
de' Guelfi   e  dei   Ghibellini  o   de' Bianchi   e  dei 
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Neri.  11  suo  governo  bene  costituito,  forte  per  una 
continuata  tradizione  d' ordine  e  d' energia,  non 
aveva  in  sé  alcuna  causa  di  debolezza  e,  non  le- 
gato ancora  da  nodi  inestricabili  all'  intrigata  po- 
litica degli  altri  stati  d'Italia,  fermo  e  sicuro 
nella  sua  via,  poteva  senza  sospetto  vegliare  uni- 
camente al  bene  della  Repubblica.  Le  sconfìtte 
non  spaventano  che  i  fiacchi  e  i  timidi  i  quali, 
incerti  nell'altalena  delle  loro  voglie,  non  sanno 
mai  bene  dove  intendano  d'arrivare  e,  imprepa- 
rati a  tutto,  di  tutto  subitamente  si  sorprendono, 
abbandonandosi  a  volta  a  volta  o  ad  allegrezze 
smoderate  o  a  eccessivi  scoraggiamenti.  Armate 
pertanto  100  navi  e  stipendiate  nuove  milizie,  Ve- 
nezia era  risoluta  a  seguitare  la  guerra,  allorquando 
Matteo  Visconti,  signore  di  Milano  e  vicario  im- 
periale, riusci  a  concludere  la  pace  nel  maggio 
del  1299.  La  quale  del  resto  non  tolse  che,  quando 
l'occasione  si  presentasse,  così  Veneziani  come  Ge- 
novesi cercassero  a  vicenda  di  danneggiarsi  ;  e 
si  potrebbero  ricordare  parecchi  episodi  di  navi 
sorprese  alla  spicciolata,  di  corse  piratesche,  di 
mercanti  assaliti  e  derubati:  ma  eran  piccolezze 
consuete  che  non  guastavano  ufficialmente  le  rela- 
zioni pacifiche;  tanto  vero  che  nel  1342  tra  le  due 
città  per  regolare  i  rispettivi  commerci  si  stipulò 
un  conveniente  trattato  con  reciproche  concessioni 
delle  parti  contraenti. 
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Non  passarono  però  quattr'anni  che  sorse  no- 
vella causa  di  guerra.  Una  flotta  genovese  coman- 
data  da  Simone  Vignoso,  nel  1346  improvvisamente 
s'impadroniva   dell'isola   di   Scio,    quasi  sotto  gli 
occhi  d'un' armata   veneziana   che   stava   spiando 
un'occasione  di  fare   essa  quel   medesimo  colpo. 
Noi  sappiamo,  pur  troppo!  come  non  ci  sian  cose 
che   offendono   l'amor   proprio   nazionale   più  di 
queste  schernevoli  sorprese.  S'aggiungeva  a  ciò  che 
alla  Tana  e  a  Trebisonda  i  Genovesi  avean  violati 
i  patti  ultimamente   conclusi:  ce   n'era   più  che 
abbastanza  per  prendere  le  armi;  infatti,  trascorso 
qualche  tempo  in  vane  pratiche  d'accomodamento, 
la  guerra  scoppiò   aperta   nel  1350.    Di   poca  im- 
portanza furono  i  primi  scontri  presso  Negroponte 
e  nel  Mar  nero  ne'  due  primi  anni  di  essa,   pre- 
ludio alle  micidiali  battaglie  future.   Un  uomo  il- 
lustre   allora   e  che   anc' oggi  tutta  Italia   onora, 
Francesco  Petrarca,   il   quale  aveva  già  deplorate 
le  discordie  fratricide,   tentò   nel  marzo   del  1351 
di  ripetere   il   suo  grido   di   pace   in   una  lettera 
scritta  all'amico  Andrea  Dandolo,  doge  di  Venezia. 
Mi  duole  di   non  poter   qui   riferirvi  di   tutta  la 
lunga  epistola  che  la  sola  conclusione:  —  «  Pro- 
strato a  pie  delle  due  repubbliche,  pieno  gli  occhi 
di  lagrime  e  d'amarezza  il  cuore,    io  grido  loro: 
Deponete  l' armi  civili,  datevi  il  bacio  della  pace, 
unite  gli  animi  vostri  e   le   vostre   insegne.   Così 
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l'Oceano  e  l'Egeo  vi  siano  favorevoli,  giungano 
le  vostre  navi  felicemente  a  Taprobana,  all'isole 
Fortunate,  alla  incognita  Tuie  e  fino   ai  due  poli. 
I  re  e  i  popoli  lontani  vi  verranno  incontro,  i  bar- 
bari dell'Europa  o  dell'Asia   vi    temeranno,   e  la 
nostra  Italia   sarà  a   voi  debitrice   dell'antica  sua 
gloria.  »  —  E  inutile  chMo  vi  dica  che  cos'abbia 
risposto  il  Dandolo  a  queste  magnanime  parole  del 
celebre  poeta:  certo  è  che  l'esortazione  non  ebbe 
migliore  risultato  di  quella  diretta  ai  grandi  d'Italia. 
La  guerra  seguitò.  Alleatasi  Venezia  con  re  Pietro 
d'Aragona,  agognante  alla  Sardegna,  e  con  T  im- 
peratore greco,  messa  insieme  una  flotta  sotto  il 
comando  di  Niccolò  Pisani,  assalì  all'entrata   del 
Bosforo,  nel  febbraio  del  1352,  i  Genovesi  guidati 
da  Paganino  Doria.  Lunga  e  atroce  fu  la  mischia, 
e  ad  accrescerne  l'orrore  si  scatenò  una  violenta 
burrasca:    i    Genovesi  vinsero,    ma   fu    vittoria  di 
Pirro,  tanto  che  mancò  loro  il  cuore  di  celebrarla 
con  le  consuete  feste  ed  allegrezze. 

Ma  r  una  e  1*  altra  parte  troppo  ancora  rodeva 
il  rancore  perche  un  combattimento  d' esito  non 
decisivo  potesse  bastare  a  calmarle.  Curate  perciò 
le  proprie  ferite  e  rinsaldate  le  proprie  alleanze, 
Venezia  con  gli  Aragonesi,  Genova  col  re  d'Un- 
gheria, continuarono  a  rincorrersi  per  il  Mediter- 
raneo: incontratesi  alla  fine  nell'agosto  del  1353 
alla  Loiera,  presso  Alghero,    vennero   a   battaglia, 
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e  Niccolò  Pisani,  il  vinto  del  Bosforo,  riportò   sul 
genovese  Antonio  Grimaldi  una  splendida  vittoria. 
Genova   allora,    lacerata    dalle    civili    dissensioni, 
piuttosto  che   scendere   ad   accordi   con  la  rivale, 
prefeiì  perdere   la   propria   indipendenza  e   darsi 
all'arcivescovo  e  signore  di  Milano,   Giovanni  Vi- 
sconti (che  da   qualche  tempo  n'agognava  il  do- 
minio), pur  d'averne  aiuti  a  proseguire  la  guerra: 
tanto  sugli  animi  di  que' cittadini   potè  l'odiopiij 
che  la  vergogna!  Il  nuovo  padrone  però,  prima  di 
riprendere  le  armi,  mandò  a  Venezia  a  perorare 
per  la  concordia   il   Petrarca,   sempre  più  fervido 
nel  suo  apostolato  di  pace,  benché  nell'animo  in- 
clinasse per  i  Genovesi.  Ma  fu  egli  un  disgraziato 
negoziatore:  traverso  i  veli  della  poesia  mal  si  di- 
scernono le  cose  del  mondo,  né  con  solenni  ora- 
zioni esortatorie  si  poteva  presumere   di   risolvere 
cotesta  prima   questione   d'oriente,  in   realtà  non 
meno  spinosa  di  quella  che  ancora  affatica  e  im- 
paura  l'industriosa   diplomazia   di    tutta   Europa. 
Anziché  scemare  parve  che  l'astio  tra  le  due  ne- 
miche avvampasse   sempre   più  furioso;  la  stessa 
loro  prosperità  serviva  ad  esso  d' alimento.  Ancora 
una  volta,   nel   giugno  del  1354,  il  grande  poeta 
rinnovò  per  lettera  al  Dandolo  le  sue  esortazioni 
alla   pace,   ma   anche    questa    volta    inutilmente; 
n'ebbe  anzi   dal   doge  una   risposta   in  cui   lo  si 
invitava  cortesemente  a  ragionare  non  di  faccende 
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politiche,  ma  di  studi,  risposta  che  ha  tutta  l'aria 
d'un  riverente  rimprovero  per  la  sua  nobile  ma 
inopportuna  e  non  del  tutto  imparziale  intromis- 
sione. 

Le  ostilità  quindi  non  s*  interruppero.  Per  gli 
aiuti  del  Visconti  i  Genovesi,  rifattisi  alquanto  di 
forze,  mandarono  con  Paganino  Boria  le  loro  navi 
neir  Adriatico,  e  posero  a  sacco  e  bruciarono  Gùr- 
zola.  Lésina,  Parenzo;  passarono  quindi  nell'Ar- 
cipelago inseguiti  dalla  flotta  veneziana  capitanata 
da  Niccolò  Pisani,  e  dopo  molte  corse  e  rincorse 
vennero  con  essa  a  battaglia  alla  Sapienza,  non 
lungi  da  Navarino  vecchio.  La  vittoria  arrise  ai  Ge- 
novesi che  poterono  entrare  trionfanti  a  Pera, 
traendo  seco  prigione  l'intera  armata  nemica  (no- 
vembre 1354).  Fu  l'ultimo  fatto  di  questa  guerra 
quinquennale:  alcuni  mesi  più  tardi  (ann.  1355)  la 
stanchezza  dei  combattenti,  il  bisogno  di  riparare 
ai  danni  commerciali  e  la  mediazione  dei  Visconti 
poterono  comporre  una  pace  ad  eque  condizioni. 
Neil'  istru mento  di  essa  era  scritto  che  bisognava 
si  dissipassero  le  nubi  fra  due  città  le  quali  splendeano 
come  due  stelle  sopra  la  terra:  ebbene,  quelle  nubi 
tutto  doveva  concorrere  invece  ad  accavallarle  più 
scure  e  paurose. 

Da  poco  meno  che  due  secoli  regnavano  sul- 
r  isola  di  Cipro  i  Lusignani,  e  il  loro  regno,  agi- 
tato da  turbamenti  interni  e  da  esterne  cupidigie, 
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non  era  mai  stato  splendido  e  tranquillo.  Nel  1369  il 
re  Pietro  I  moriva,  vittima  d'una  congiura  di  nobili, 
e  a  lui  succedeva  il  figlio  Pietro  II  o  Pietrino.  Ora, 
nella  cerimonia  solenne  dell'  incoronazione  accadde 
che,  per  un  meschino  puntiglio  di  precedenza,  si 
scambiassero   acerbe   parole   il   console  genovese, 
Paganino  Boria,  e  il  bailo  veneziano.  Marino  Mali- 
piero,  e  che  la  disputa  s' irritasse  a  tal  segno  da  con- 
vertirsi, per  gli  oltraggi  provocatori  e  per  gli  scherni 
maggiormente  pungenti   tra    i    fumi   del  vino,   in 
una  mischia  accanita.  Il  numero  prevalse  e  i  Ge- 
novesi, impotenti  a  difendersi,  furon  presi  e  gettati 
dalle    finestre   del   palazzo   reale.    Evidentemente 
questo  fatto  altro  non  era  che  la  scintilla  occasio- 
nale che   faceva   divampare   l'incendio:   la  causa 
vera  di  esso,  covante  inestinguibile  sotto  la  cenere, 
era  un'altra,  sempre  la  medesima,  la  rivalità  dei 
commerci.  Genova  infatti  da  parecchio  tempo  avea 
ridotto    quasi    interamente    nelle  proprie   mani  il 
ricco  traffico  delle  spezierie  e  dei  cotoni  in  quel- 
r  isola,    e   Venezia   invano  si  studiava  di  conten- 
derglielo. Stando  così  le  cose,  un  qualunque  motivo 
dovea  bastare  ad  attizzare  il  fuoco  non  mai  spento. 
Arsero  di  sdegno  i  Genovesi  all'  annunzio  del  pa- 
tito oltraggio  e  spedirono  nell'Adriatico  una  flotta 
che  s'impadronì  d'  Umago  e  favorì  la  ribellione  di 
Trieste  (ann.  1372);  poi  un'altra  contro  Cipro  la 
quale  in  breve  occupò  Famagosta  e  ridusse  il  regno 
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tributario   alla  Signoria   (ann.   1373).  Pareva  per 
tale  vantaggiosa  vendetta  fosse  sopita  la  contesa,  ma 
a  rinfocolarla  ecco  ben  presto  il  fatto  di  Tenedo, 
piccola  isola  sorgente  poco  lontano  dal  lido,  di  faccia 
alla  Troade,  e  mal  fida  stazione  alle  navi,  ma  im- 
portante, come  chiave  dell'Ellesponto,  per  chi  vo- 
lesse assicurarsi  la  preminenza  nei  commerci  del 
Bosforo  e  del  Mar  nero.  Già  molti  anni  prima  Vene- 
zia, per  mezzo  del  suo  console  Marin  Faliero,  aveva 
aperto  trattative  con  la  corte  bizantina  per  l'acquisto 
di  essa,  ma  il  suo  desiderio  non  avea  potuto  essere 
appagato.  Riprese  le  pratiche  coli' imperatore  Gio- 
vanni Paleologo  nel  1375,  gli  strappava  la  bramata 
cessione,  allorquando  una  delle  solite  congiure  di 
palazzo,  favorite  dai  Genovesi,  spodestava  l'impe- 
ratore e  poneva  sul  trono  il  figlio  di  lui,  Andronico, 
che,   ligio   ai   patti,   concedeva   Tenedo  ai  propri 
aiutatori.  Senonchè  quando  i   Genovesi  si  presen- 
tarono sotto  r  isola  per  prenderne  possesso,  furono 
respinti  dagli  abitanti,  i  quali,  o  perchè,   fedeli  al 
deposto  sovrano,  intendessero  osservare  la  cessione 
consentita  da  lui,    o   perchè  tra  tutti    que'  baratti 
volessero  fare  un  pò*  di  proprio  arbitrio,  offersero 
r  isola   al   capitano   veneto  Marco  Giustinian  che, 
reduce  dalla  Tana,  veleggiava  allora   nell'Arcipe- 
lago. Dopo  un  primo  momento  di  titubanza,  giu- 
stificato  dal   fatto  che   l' occupazione   di    Tenedo 
voleva  dire  nuova  e  acerbissima  guerra  coi  Geno- 
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vasi,  il  senato  veneziano  deliberò  di  tenersela,  e 
mandò  in  quei  mari  una  flotta  che  giunse  in  punto 
per  respingere  un  secondo  tentativo  loro  d'impa- 
dronirsene.  Era  il  caso  di  ripetere  che  cosa  fatta 
capo  ha:  Tenedo  avea  vendicata  Scio. 

Correvano  intanto  da  Venezia  a  Genova  e  da 
Genova  a  Venezia  ambasciatori  con  proposte  e  ri- 
sposte:    si   sapeva   bene   che  tutti  cotesti  a^^e^'^i 

oo    co 

diplomatici  non  avrebbero  approdato  a  nulla,   ma 
pareva  che  1' una  e  l'altra  delle  lotlatrici,  memori 
del  passato,  indugiassero  a  fare  il  passo  decisivo, 
presentendo   i   guai  e   gl'irreparabili    eccidi  della 
guerra.  Quand' ecco  nel  1378   Giovanni  Paleologo 
fugge  dal  carcere   e,  cacciato  il   figlio  Andronico, 
con   l'aiuto    de' Veneziani  risale   sul   trono.  Era 
r ultimo  crollo  degl'interessi  genovesi:  la  guerra 
fu  dichiarata.    Si  schierarono  con  Venezia  i  Lusi- 
gnani  di  Cipro,  bramosi  di  ricuperare   l'indipen- 
denza, e  Bernabò  Visconti  che  ambiva  il  perduto 
dominio  di  Genova;   con  questa  stettero  il  re  Lo- 
dovico d' Ungheria,   il  patriarca   d'Aquileia,  Mar- 
quardo,  e  Francesco  da  Carrara,    vicini    irrequieti 
e  per  varie  ragioni   nemici   dei  Veneziani.   Tutto 
cotesto  corredo  d'alleanze  dà  a  quest'ultima  guerra 
fra  le   due   repubbliche    un    colore,  dirò   cosi,    di 
generalità  che  non  ebbero  le  guerre  anteriori:  non 
sono  più  due  stati  singoli,  combattenti  un  duello 
per  cause  loro  particolari,  sono  invece  due  leghe 
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che  un  aggrovigliamento  d' interessi  reciproci  e  di 
molteplici  relazioni  politiche  hanno  messo  l'una 
di  fronte  all'altra,  e  delle  quali  Genova  e  Venezia, 
per  la  loro  antica  rivalità,  appariscono  come  i  cam- 
pioni. Necessaria  conseguenza  di  ciò  è  la  pluralità 
dei  campi  sui  quali  contemporaneamente  si  com- 
batte. Si  comincia  dunque  a  intravedere  il  carat- 
tere che  distinguerà  sempre  meglio  le  guerre  del- 
l'età  moderna  da  quelle  del  medio  evo:  la  nuova 
civiltà  sorta  a  poco  a  poco  dalla  lenta  fusione  di 
elementi  disparati  avea  già  trionfato  sul  misticismo, 
causa  dell'isolamento  sociale,  e  sul  feudalismo, 
origine  della  segregazione  politica. 

Al  momento  in  cui  stava  per  cominciare  la 
celebre  guerra  le  due  città  avevano  raggiunto  il 
culmine  della  propria  grandezza:  stendeva  Venezia 
il  suo  dominio  su  ben  cento  miglia  di  laguna 
nell'Adriatico,  sull' Istria  litoranea,  su  alcuni  punti 
della  Dalmazia  e  della  Morea,  su  Gandia,  Tenedo, 
Negroponte  e  molte  altre  isole  greche  e  su  pa- 
recchi luoghi  delle  coste  d'Albania  e  di  Tracia; 
oltre  a  ciò,  mescolatasi  nelle  cose  di  terraferma, 
vi  avea  acquistata  Treviso.  Nell'interno,  quietate 
le  opposizioni,  il  governo  procedeva  forte,  regolare 
e  rispettato,  e  nella  tranquillità  operosa  e  nell'or- 
dine i  commerci  prosperavano  e  affluivano  le  ric- 
chezze. Quanto  a  Genova,  oltre  le  due  riviere  da 
Monaco  a  Lericl,  possedeva  la  Gorsica  e  parecchie 
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ricche  colonie  nell'  Arcipelago,  nel  Mar  nero,  nel 
mar  di  Siria;  internamente  però  non  si  poteva  as- 
serire che  fosse  tranquilla  e  avesse  un  governo  sta- 
bile e  fermo,  benché  ad  ogni  modo  meno  acuti  vi 
stridessero  allora  gl'intestini  dissensi  dopo  eh' essa 
era  riuscita  a  scuotere  il  giogo  dei  Visconti. 

Il  primo   atto   ostile   avvenne  nel  maggio  del 
1378.  Vittor  Pisani   che   con  14  navi  faceva  vela 
verso   Genova,  imbattutosi   presso    Gapo   d'Anzio 
in  una  piccola  squadra  genovese,  dopo  aspro  com- 
battimento  la  rompeva,  facendone    prigioniero  lo 
stesso  comandante.  Luigi  dei  Fieschi;  passato  poi 
in   levante,    tentava   inutilmente  di  prendere  Fa- 
magosta.  Intanto  il  nuovo   ammiraglio   genovese, 
Luciano  Boria,  con  la  sua  flotta  entrava  nell'Adria- 
tico e  occupava  i  porti  di  Traù,  Sebenico  e  Zara. 
Né  Vittor  Pisani,   accorso  alla   difesa,  giunse   ad 
impedirnelo;    gli   sforzi   fatti   anzi   l'indebolirono 
tanto  da  rendergli  necessario  ritirarsi  nella  stazione 
di  Pola  e  ivi  stare  in  guardia  contro  possibili  sor- 
prese.  La  seguente  primavera,  ricevuti  alcuni  rin- 
forzi, ma  sempre  scarso   di   ciurme    e  di  combat- 
tenti, potè  a  stento  scortare  fin  presso  Venezia  un 
carico  di  frumento  proveniente  dalla  Puglia,  men- 
tre il  Boria  spavaldamente  risaliva  ancora  l'Adria- 
tico e  spingevasi  fin  sotto  Grado.  Ba  queste  corse 
riducevansi  poi  entrambi  nelle  rispettive  stazioni 
di  Pola  e  di  Zara:  ma  poco  durò  la  quiete,  poiché 
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il  genovese  dopo  brevi  giorni  si  presentò  in  atto  di 
sfida  davanti  alla  rada  di  Pola.  Non  voleva  il  Pisani 
esporsi  al  dubbio  evento  d'una  battaglia  campale, 
parendogli  più  savio  consiglio,  nelle  cattive  condì- 
zioni  in  cui  trovavasi  la  sua  armata,   tenersi  sulle 
difese  entro  i  ben  muniti  ripari  del  porlo;  ma  gli 
eccitamenti   de' suoi  capitani  di  nave,   la  simulala 
fuga  dei  Genovesi  e  forse  la  segreta  speranza  che 
un  atto   d' audacia   potesse   mutare    uno   stato  di 
cose  che  ogni  dì  più  faceasi  increscioso  e  pericoloso, 
r  indussero  alla  fine  ad  uscire  al  largo  e  a  dare 
addosso  al  nemico   (maggio  1379).   Benché  com- 
battessero   con   disperato  valore,   i   Veneti  furono 
disfatti  e  della   loro   flotta   a   stento   sei   sole  navi 
facendo  forza  di  remi  si  salvarono  ricoverandosi  a 
Parenzo.   Grande  fu   l'entusiasmo  dei  Genovesi  e 
splendide  le  feste  con  cui  celebrarono  la  vittoria; 
a  Venezia  invece  la  profonda  tristezza  e  il  gene- 
rale sgomento  parve  dapprima  spegnessero  negli 
animi  ogni  sana  energia  e  gì'  incitassero  a  incon- 
sulte vendette.  Il  Pisani,  tornalo  in  patria  e  solto- 
posto  a  processo,  era  condannato  alla  perdita  degli 
uffizi  pubblici  e  a  sei  mesi  di  carcere;  e  altre  pene 
toccavano   ad   altri   superstiti    della  sconfitta.  Era 
giusto  0  era  ingiusto  il  castigo?  indagine  oziosa: 
il  pericolo  imminente  e  il   subito  disinganno  ba- 
stano, non  dirò   a   giustificare,   ma  a  togliere  nel 
caso  ogni  carattere   di   colpa  a   quelle  precipitose 
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deliberazioni  dovute  allo  sfogo  d' un' impressione 
dolorosa  e  subitanea,  da  cui  noi  stessi,  dopo  tanto 
corso  di  civiltà,  non  sempre  ci  sappiamo  con  fer- 
mezza difendere. 

Aizzati  da  Venezia  intanto,  già   fino  dal  1378, 
il  marchese  del  Carretto  e  Bernabò  Visconti  aveano 
invasi  i  possessi  genovesi  delle  riviere  liguri,   e  a 
mala  pena  la  Repubblica  avea  potuto   impedirne 
la  perdita  venendo  ad  accordi  col  primo  e  pagando 
10,000  fiorini  d'oro  alle  compagnie  mercenarie  del 
secondo.  Dall'altro  canto  il  Carrarese  coi  soccorsi 
del  re   d'Ungheria,    assalita   invano  Mestre,  s'era 
insignorito  del  castello  di  Morenzano,  e  nell'istesso 
tempo   il   patriarca   d'Aquileia   avea  respinto  dal 
Friuli  un  corpo  di  milizie  veneziane,  e  i  Triestini, 
rincalzati  dalle   navi   genovesi   di  Matteo   MarulTo, 
avean  cacciato  i  Veneziani  dalla  città.  Per  diminuire 
il  numero  dei  nemici,  cercò  Venezia  di  staccar  dalla 
loro  lega  il  più  potente  di   essi,  l'ungherese,    ma 
le  condizioni  da  lui  con  arrogante  disprezzo  poste 
innanzi  parvero  ed  erano  così  vergognose  e  rovi- 
nose che  di  peggio  non  n'avrebbe  recate  la  con- 
tinuazione della  guerra.   A  questa  dunque,  dopo 
il  primo  spavento,  si  volsero  animi  e  cure.  La  città, 
il  Lido,  i   porti  furono  messi   in   stato   di   difesa, 
e  un'altra    flotta   fu    allestita    sotto   gli    ordini    di 
Taddeo  Giustinian  per  opporsi  alle  galee  genovesi 
le  quali,  capitanate  da  Pietro  Boria,   scorazzavano 
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arditamente  nel  golfo  e,  date  alle  fiamme  Umago, 
Grado,  Gaorle,  Pellestrina  e  presa  Ghioggia  mi- 
nore, si  disponevano  air  assedio  della  maggiore. 
Quale  importanza  abbia,  o  meglio,  avesse  allora 
il  possesso  di  Ghioggia  per  la  sicurezza  di  Venezia 
è  cosa  che  tutti  voi  facilmente  comprenderete:  certo 
è  che  i  Genovesi  s'accinsero  ad  espugnarla  con 
tutte  le  proprie  genti  e  con  quelle  che,  raccolte 
in  buon  numero  ne' suoi  domini,  in  Friuli  e  in 
Ungheria,  condusse  in  loro  sostegno  il  Garrarese. 
La  piccola  terra  fu  ben  presto  investita  da  ogni 
lato  e  battuta  in  breccia  dalle  grosse  artiglierie 
che  da  qualche  anno  s' eran  cominciate  ad  usare 
neir  imprese  di  guerra.  Resistette  ostinatamente 
co' suoi  3000  uomini  di  presidio  il  podestà  Pietro 
Emo,  tentò  il  senato  di  mandar  soccorsi  di  sol- 
dati e  di  munizioni;  ogni  sforzo,  ogni  accorgimento 
fu  vano.  Dopo  nove  giorni  d' assalti  quasi  quoti- 
diani, il  16  agosto  1379,  Ghioggia  fu  presa  e  messa 
a  sacco,  e  poscia  dal  Boria,  in  nome  della  propria 
Repubblica,  conceduta  solennemente  a  Francesco 
da  Garrara. 

L'  annunzio  di  tale  disgrazia,  se  immerse  Ve- 
nezia nel  lutto  e  nella  costernazione,  non  le  tolse 
né  l'animo  nò  la  speranza,  ma  la  spinse,  come 
Roma  dopo  Canne,  a  mettere  in  opera  ogni  mezzo 
per  sfuggire  all'estrema  sciagura.  Da  Ghioggia 
infatti  il  nemico  s'era  avanzato  fino  a  S.  Erasmo 
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e  avea  preso  Loreo,  Gavarzere,  Malamocco  e  Po- 
veglia,  sicché  quasi  libera  gli  s' apriva  ormai  la 
via  fino  a  Rialto.  Raddoppiaronsi  perciò  le  difese 
del  Lido,  si  presidiarono  i  canali  interni,  si  tras- 
sero dall'arsenale  quante  galee  ci  si  trovavano  e 
s'attese  febbrilmente  a  costruirne  di  nuove;  si  rac- 
colsero tutti  gli  uomini  atti  alle  armi,  si  fece  un  pre- 
stito forzato  al  cinque  per  cento  che  fruttò  oltre 
sei  milioni;  e  i  privati  gareggiarono  col  governo 
in  questo  patriottico  entusiasmo,  sovvenendo  lar- 
gamente del  proprio  alle  deficenze  dell'  erario  e 
dell'armamento.  Non  c'è  nulla  che  come  le  pub- 
bliche sventure,  quando  non  accasciano,  rendano 
pili  vivo  e  operoso  lo  spirito  di  fratellanza  e  di 
solidarietà,  perocché  allora  con  angoscioso  ramma- 
rico si  comprende  quanto  sia  grande  e  dolce  ciò 
si  sta  per  perdere.  Gotesto  generoso  fervore  di 
tutti  nel  momento  del  pericolo  rinfrancò  maggior- 
mente gli  spiriti,  concordi  nel  pensiero  della  patria, 
e  sgomberò  rancori  e  sospetti:  per  desiderio  del 
popolo  Vittor  Pisani,  liberato  dal  carcere,  fu  in- 
signito del  supremo  comando.  Gon  una  flotta  di 
30  navi  nel  dicembre  1379,  costeggiando  il  Lido 
dalla  parte  esterna,  mosse  egli  alla  volta  di  Ghiog- 
gia, determinato  a  chiudere  gli  sbocchi  della  laguna 
coir  affondarvi  barche  cariche  di  sassi  e  col  piantare 
delle  palizzate  affine  di  togliere  ai  Genovesi,  an- 
corati nel  canale  di  Ghioggia,  ogni  via   di  ritirata 
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per  mare.   L'impresa   ardua   e  pericolosa,  mercè 
grandi  sacriGzi  fu  condotta  a  buon  termine.  Rima- 
neva ora  di   riacquistare   Bròndolo  per  poter  poi 
procedere  all'espugnazione  di  Ghioggia,  e  a  ren- 
dere possibile  la  cosa  sopravvennero  in  buon  punto 
le  navi  di  Carlo  Zeno  cui  s'erano  mandati  ordini 
di  richiamo  nei   mari    di  levante   dov' egli  batta- 
gliando corseggiava.  Unitosi  alle  galee  del  Pisani, 
si  diressero  insieme  contro  Bròndolo  e  ne  comin- 
ciarono l'attacco:  gli  assalti  furono  parecchi  e  in 
uno   d'essi  restò   ucciso   lo  stesso   Pietro   Boria: 
cannoni,  mangani  e  bombarde,  alcune  delle  quali 
tanto  grosse   che,   come  racconta  il  cronista  Chi- 
nazzo,  si  caricavano  con  enormi  palle  di  pietra  la 
sera  e  si  sparavano  la  mattina,  percuotevano  mura 
e  ridotti  portando  strage  e  rovina.  Alla  fine  il  posto 
fu  preso,  e  ai  Genovesi  non  rimase  più  altro  scampo 
che  asserragliarsi  in  Ghioggia,  al  blocco  della  quale 
conversero  tosto  tutte  le  forze  veneziane.   Invano 
Genova  inviò   in   loro  soccorso   una  nuova  flotta, 
invano  il  Carrarese   tentò    rifornirli   di  munizioni 
e  di  vettovaglie:  queste  furono  intercettate,  quella, 
per  quanto  armeggiasse,  non  potò  mai  penetrare 
nelle  acque  di   Ghioggia,    nò   attirare   al   largo  i 
Veneti  per  combatterli.   Stretta   dalla   fame,  dopo 
quattro  mesi  la  città  s'arrendeva  quindi  a  discre- 
zione (giugno  1380). 

Si  può  dire  che  quest' assedio,  che  dà  il  nome 
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alla  guerra,  ne  sia  veramente  l'ultimo  atto  memo- 
rabile; dopo  non  abbiamo  che  un  inseguirsi  delle 
due  armate  per  1'  Adriatico  e  pel  Tirreno,  la  presa 
0  il  riacquisto  di  terre    nell'Istria   e    Dalmazia,  e 
alcuni  fatti  d'arme  nel  Trevisano.  Due  sole  cose 
vogliono    essere    particolarmente    menzionate  :    la 
morte  del  Pisani  a  Manfredonia,  ucciso  quasi  re- 
pentinamente da  una  violenta  febbre,  e  la  cessione 
di  Treviso   al   duca  Leopoldo  d'Austria,   non  po- 
tendo più  Venezia  difenderla  contro  le  armi  del 
Carrarese,  né  volendo  eh'  egli  giungesse  ad  appro- 
priarsela. Ma  ormai,  dopo  oltre  sei  anni  di  guerra, 
le   due   parti   combattenti   erano   sfinite,    e    tanto 
Venezia   che   Genova   abbisognavano  di  pace  per 
porre  rimedio  questa  alle  sue   tristi  condizioni  in- 
terne, quella   ai   guai   che   per   causa   della  lotta 
aveva  subiti  in  terraferma.  Già  fino  dal  marzo  1380, 
papa   Urbano  VI  aveva  procurato  d'iniziare  una 
conciliazione  tra  i  belligeranti,   ma   le   conferenze 
tenute  all'uopo  a  Genova  e  a  Cittadella  non  eran 
giovate  a  nulla.  Nella   primavera  del  1381   se  ne 
offerse    mediatore  Amedeo  VI  di  Savoia,  il  Conte 
verde;  e  a  lui    l'autorità   derivantegli   dall'antica 
prosapia  e  dalle  generose  imprese  di  guerra  con- 
cesse di  conseguire  quanto  non  aveva  potuto  quel 
papa  cui  mezza  Europa  riteneva  illegittimo.  A  To- 
rino convennero  quindi   i   legati   delle   due  parti, 
e   rS  d'agosto   del  1381    fu  finalmente  conclusa 
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la  pace,  dopo  lunghe  dispatazioiii;  pace  faticosa, 
come  quasi  tutte  quelle  dell'età  moderna,  per  il 
numero  de*  contraenti  e  per  la  moltiplicità  degli 
interessi  da  mettere  d'accordo.  Per  essa  Venezia 
confermava  al  re  d'Ungheria  la  rinunzia  della 
Dalmazia  fattagli  fino  dal  1358  e  riscattava,  pa- 
gandogli 7000  ducati  annui,  il  diritto  di  libera 
navigazione  nel  golfo  adriatico;  lasciava  Tenedo 
al  conte  di  Savoia,  e  regolava  coi  Genovesi  le  re- 
lazioni commerciali  e  coloniali;  ricuperava  dal  Car- 
rarese Gavarzere  e  qualche  altro  luogo;  riconosceva 
l'indipendenza  di  Trieste,  conservando  su  di  essa 
il  semplice  diritto  delle  regalie;  sanciva  la  cessione 
di  Treviso,  Gonegliano,  Feltro,  Belluno  al  duca 
d'Austria.  Gon  questo  trattato,  stipulato  proprio  nel 
momento  in  cui  le  complicazioni  della  politica 
italiana  stavano  per  aprire  nuovi  orizzonti  alle  am- 
bizioni e  alle  necessità  di  Venezia,  e  nuovo  campo 
alle  sue  armi  operose,  con  questo  trattato  chiude- 
vasi  il  periodo  quasi  due  volte  secolare  delle  guerre 
tra  essa  e  Genova,  periodo  che  con  la  sua  stessa 
lunghezza  è  una  prova  della  potenza  dell'una  e 
dell'altra  repubblica. 

Dal  tremendo  duello  uscirono  ambedue  impo- 
verite e  affrante:  ma  Genova,  straziata  dalle  in- 
cessanti agitazioni  intestine,  affievolita  per  l'in- 
stabilità del  governo,  insidiata  via  via  dai  signori 
di  Milano,   dai   re  di  Francia,   dagli  Absburgo  di 
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Spagna,  dai  duchi  di  Savoia,  disonestamente  appog- 
giantisi  a  congiure  faziose  e  a  tradimenti,  passò  per 
improvvisi  sbalzi  di  vicenda  in  vicenda,  vieppiìi  re- 
stringendosi in  se  stessa  e  immiserendosi  di  fama  e 
d' importanza,  né  si  rilevò  mai  più.  Venezia  invece, 
mercè  la  sua  costituzione  ordinata,  l'interna  tran- 
quillità e  l'oculata  saviezza  e  coerenza  del  suo 
governo,  potè  ristorare  i  danni  sofferti,  acquistarsi 
un  vasto  dominio  nella  terraferma  e  contrastare  a 
palmo  a  palmo  con  epiche  lotte  i  suoi  possedimenti 
marittimi  all'  irruente  barbarie  degli  Osmanli. 


Battistella. 


I 


V. 


LA  FORMAZIONE 


DELLO  STATO  VENEZIANO  DI  TERRAFERMA. 


Dopo  d' avere  nelle  passate  letture  parlato,  e 
vorrei  sperare,  senza  soverchio  fastidio  vostro,  delle 
primissime  vicende  di  Venezia,  delie  sue  imprese 
marittime  e  della  potenza  e  gloria  che  con  esse 
giunse  a  procurarsi,  nella  vostra  cortese  pazienza 
consentitemi  oggi  ch'io  vi  discorra  per  sommi  capi 
de* più  ragguardevoli  avvenimenti  che  la  condus- 
sero a  formarsi  un  impero  territoriale  estendentesi 
dall'  Isonzo  all'  Adda  e  dall'Alpi  al  Po,  la  creazione 
del  quale,  secondo  il  parere  dei  più,  segna  un 
subitaneo  rovesciamento  nei  criteri  direttivi  della 
sua  politica.  Veramente,  compendiare  negli  stretti 
limiti  di  poche  pagine  una  successione  di  fatti 
compiutisi  in  più  che  un  secolo  e  mezzo,  fatti 
minuti,  intricati  e  in  parte  non  ancora  determinati 
con  sicurezza,  voi  ne  converrete,  non  è  cosa  facil- 
mente possibile.  Tanto  più  quando  si  pensi  che 
tutta  cotesta  storia  delle  varie  relazioni  venete  con 
la   terraferma  è  stata  quasi   rifatta   di   pianta  per 
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una  serie  d'indagini,  di  studi,  di  pubblicazioni, 
che  seguitano  ancora,  le  quali  hanno  emendati 
errori,  rettificato  giudizi,  colmate  lacune  e  chia- 
riti i  fatti  con  r  analisi  di  documenti  appartenenti 
a  tutti  i  diversi  stati  ch'ebbero  rapporti  con  la  Re- 
pubblica. S'intende  che  questo  discorso  lo  faccio 
apposta  per  pregar  voi  a  volervi  contentare  del 
poco  che  mi  studierò  d'esporvi,  e  per  giustificare 
me  del  non  sapervi  offrire  di  più:  non  è  mai  male 
mettere  le  mani  avanti  e  prevenire,  o  credere  al- 
meno di  prevenire,  un  pericolo  che  ci  minaccia. 

Comincerò  pertanto  dal  correggere  un'opinione 
quasi  generalmente  invalsa,  che  cioè  Venezia  non 
abbia  avuto  presso  che  nessuna  parte  nelle  cose 
dell'  Italia  continentale  fino  agi'  inizi  del  se- 
colo XIV,  e  che  soltanto  allora,  quasi  improvvisa- 
mente, abbia  mutato  politica  per  trasformarsi  da 
potenza  marittima  in  potenza  terrestre.  Lasciamo 
andare  le  sue  antiche  convenzioni  con  i  Longo- 
bardi, coi  Franchi,  con  gl'imperatori  romano-ger- 
manici, coi  re  Normanni  di  Puglia  e  Sicilia,  coi 
re  d'Ungheria,  alle  quali  più  qua  più  là  abbiamo 
accennato  di  volo  nelle  antecedenti  conferenze: 
erano  trattati  sanciti  a  tutela  delle  ragioni  com- 
merciali 0  per  il  mantenimento  dei  rapporti  di 
buon  vicinato  o  per  comporre  un'alleanza  difen- 
siva; e  parecchi  altri  somiglianti  se  ne  troverebbe 
ancora,  sfogliando  la  storia  veneziana,  conclusi  con 
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gli  Slavi,  con  talune  città  di  Dalmazia,  coi  vescovi 
di  Belluno  e  di  Geneda  (ann.  995),  coi  Ferraresi 
(ann.  1101),  coi  Ravennati,  con  gli  Anconitani, 
coi  Triestini,  coi  patriarchi  d' Aquileia  e  via  a  ire. 
Ma  accanto  a  questi,  altri  fatti  ci  sono  che  provano 
come  la  Repubblica,  benché  indipendente  dal  resto 
d' Italia  e  tutta  zelante  delle  cose  del  mare,  pure 
seguisse  con  vigile  attenzione  e  con  prudente  sol- 
lecitudine il  succedersi  degli  avvenimenti  nelle 
varie  regioni  della  penisola,  e  come  di  buon'ora 
tentasse  d'estendere,  se  non  il  proprio  dominio 
immediato,  la  propria  influenza  e  autorità  su  tutti 
que' luoghi  della  terraferma  che  l'occasione  e  le 
circostanze,  spontanee  o  accortamente  aiutate,  le 
rappresentassero  come  i  più  rispondenti  alle  sue 
mire,  a'  suoi  interessi  e  ai  suoi  bisogni.  Non  è 
supponibile  infatti  che  uno  stato  forte,  ordinato, 
prospero  quale  era  Venezia,  uno  stato  che,  se  era 
disgiunto  dal  continente,  n*  era  tutt'  altro  che  lon- 
tano, e  anzi  per  i  possessi  di  Grado  e  d'Eraclea 
toccava  i  domini  del  Patriarcato  aquileiese  e  della 
Marca  trivigiana,  e  per  quelli  di  Gavarzere  e  di 
Loreo  confinava  con  la  signoria  Estense  e  coi  ter- 
ritori padovani  ;  non  è  supponibile,  io  dico,  potesse 
non  darsi  il  menomo  pensiero  di  quanto  avveniva 
intorno  a  sé  e  riguardava  paesi  donde  al  bisogno 
traeva  in  copia  e  agevolmente  vettovaglie  e  ma- 
teriali  da   costruzione   e  d' armamento  navale. 


.,-*^« 


136 


LA   REPUBBLICA   Di    VENEZIA 


Nel  1136,  invocato  dai  cittadini,  il  doge  Pietro 
Polani  soccorre  contro  gli  assalti  dei  terrazzani 
limitrofi  la  città  di  Fano  e  n'  ottiene  in  compenso 
non  solo  vantaggi  commerciali,  ma  un  atto  di  de- 
dizione larga  e  il  riconoscimento  della  sua  alta 
sovranità  :  sei  anni  dopo,  offesa  dai  Padovani,  Ve- 
nezia assolda  milizie  sotto  il  comando  di  due  ca- 
pitani forestieri  e  combatte,  come  scrive  Paolo 
Morosini,  la  prima  guerra  terrestre.  Andiamo  in- 
nanzi. Durante  la  grande  Lega  lombarda  riesce, 
in  generale,  a  destreggiarsi  tra  le  due  parti,  ora 
propendendo  per  V  una,  ora  per  T  altra,  a  seconda 
dell'utile  proprio:  lo  dimostra  il  fa^to  che,  colle- 
gata della  concordia  di  Pontida,  aiuta  poi  Cristiano 
di  Magonza  all'assedio  d'Ancona,  e  può  tuttavia 
essere  scelta  a  sede  del  convegno  per  la  stipulazione 
della  tregua  nel  1177.  Al  tempo  della  seconda  Lega 
lombarda,  nel  1237,  contribuisce  alla  difesa  di 
Treviso  e  di  Padova  contro  Ezzelino;  e  nel  1239, 
fra  i  patti  dell'  alleanza  che  concluse  col  pontefice 
Gregorio  IX  a'  danni  di  Federico  II,  se  ne  trova 
uno  per  cui  il  papa,  in  ricambio  degli  aiuti  ch'essa 
gli  avrebbe  dati,  le  assegnava  le  città  di  Bari  e 
di  Salpi  nella  Puglia.  Furono  parole  e  nuli' altro, 
egli  è  vero,  ma  rivelano  tendenze  e  desideri  di 
cui  sta  bene  tenerne  conto.  Cominciate  poi  le 
ostilità,  aiuta  essa  i  Trevisani  a  togliersi  il  giogo 
d'Ezzelino,  tiene  per  qualche  tempo  Ravenna  sotto 
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la  propria  protezione  (ann.  1239),  partecipa  al- 
l'espugnazione di  Ferrara,  e  più  tardi  all'inumana 
crociata  contrp  i  fratelli  da  Romano.  Ma  ben  più 
notevole  di  tutti  cotesti  fatti  è  la  guerra  ferrarese, 
la  quale  attesta  chiaramente  come  la  Repubblica 
accarezzasse  già  da  parecchio  tempo  l'idea  di 
formarsi  uno  stato  territoriale,  non  appena  l'occa- 
sione le  si  fosse  spinte  o  sponte  presentata. 

Morto  nel  1308  il  marchese  Azzo  VII  d'Este, 
si  contesero  il  possesso  di  Ferrara  i  suoi  eredi. 
Folco  che,  per  averne  soccorsi,  cedette  la  città  in 
signoria  ai  Veneziani,  e  Francesco  che  la  offerse 
a  papa  Clemeifle  V.  I  primi,  siccome  da  due  se- 
coli esercitavan  grande  autorità  su  di  essa  e  la  re- 
putavano importantissima  per  la  sicurezza  e  l' in- 
cremento del  loro  traffico  lungo  il  Po,  da  molti 
anni  n'  agognavano  l' acquisto  :  il  papa  poi  la 
giudicava  di  sua  spettanza  per  aver  essa  fatto  parte 
dei  beni  di  cui  la  celebre  contessa  Matilde  aveva 
per  testamento  lasciata  l'eredità  alla  Chiesa.  Ne 
nacque  una  guerra  dunque  fra  questi  interessati 
sostenitori  degli  eredi  Estensi,  e  il  primo  atto  di 
essa,  com'  è  facile  immaginare,  fu  la  scomunica 
pronunciata  dal  pontefice  contro  la  Repubblica 
nell'ottobre  del  1308.  Non  c'è  lotta  ove  c'entri 
un  pontefice  che  non  s' apra  con  cotesto  colpo 
d'arma  spirituale.  Non  si  sgomentò  Venezia,  con- 
vinta, come  disse  il  doge  Pier  Gradenigo,  non  do- 
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versi  il  papa  intromettere  nelle  faccende  tempo- 
rali: memorabili  parole  che  accennano  fino  d'al- 
lora a  quel  principio  ispiratore  della  politica 
ecclesiastica  veneziana,  il  quale  ebbe  il  suo  pieno 
svolgimento  nei  consulti  del  Sarpi,  durante  la 
contesa  dell'interdetto,  ed  ebbe  la  sua  attuazione 
sempre,  per  quanto  giro  di  secoli  volse  la  vita  della 
Repubblica.  La  guerra  però  riuscì  infelice  per  i  Ve- 
neziani, i  quali  dovettero  rinunziare  a  ogni  disegno 
su  Ferrara  e  rappattumarsi  col  papa  (ann.  1311). 
Ma  il  mal  esito  d' un'  impresa  non  muta  la  na- 
tura della  causa  che  la  generò. 

Frattanto,  per  un  seguito  di  cagioni  che  qui 
non  è  il  luogo  di  ricordare,  i  duchi  d' Austria 
eransi  fatti  potenti  e  minacciavano  con  la  loro 
ambizione  di  diventare  molto  pericolosi  alla  Re- 
pubblica sia  per  la  loro  intromissione  nelle  cose 
del  Friuli,  sia  per  gli  aiuti  interessati  con  cui  so- 
stenevano le  ribellioni  di  Trieste:  basti  ricordare 
quella  del  1369  nella  quale  i  Veneti,  benché  rom- 
pessero nell'aspra  battaglia  di  Montecavo  il  duca 
Leopoldo,  non  poterono  indurlo  ad  abbandonare  i 
ribelli  se  non  pagandogli  75,000  zecchini.  Oltre  a 
ciò,  nel  medesimo  torno  di  tempo,  per  cause  e  con 
maniere  a  tutti  note,  s' eran  venute  stabilendo 
in  Italia  le  signorie,  ultima  evoluzione  dell'ordi- 
namento feudale,  quelle  signorie  che,  nate  dai 
comuni,  doveano   ritenerne  il  carattere   d' instabi- 
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lità  e  d' irrequietezza.  E  già  Gangrande  della  Scala 
s'era  reso  signore  di  Verona,  Vicenza,  Padova, 
Feltre,  Belluno  e  Treviso,  ampio  dominio,  che 
morendo  trasmise  ai  nipoti  Mastino  ed  Alberto 
(ann.  1329).  Costoro,  profittando  della  ritirata  di 
quello  sconclusionato  venturiero  che  fu  Giovanni 
di  Boemia,  allargarono  ancora  di  più  il  loro  stato 
e  divennero  molesti  vicini  per  Venezia,  con  la 
quale  cominciarono  ben  presto  ad  aver  brighe  per 
questioni  di  confini,  di  dazi  e  della  navigazione 
del  Po.  Riusciti  vani  i  tentativi  d' accomodamento, 
si  venne  alle  armi:  ed  ecco  Venezia  direttamente 
impegnata  in  una  nuova  e  più  grossa  guerra  con- 
tinentale, effetto  della  quale  sarà  il  cominciamento 
della  sua  dominazione  di  terraferma:  dopo  tante 
prove  via  via  crescenti,  come  dire,  d'intensità,  a 
questo  ci  si  doveva  arrivare.  Fu  un  bene,  fu  un 
male?  io  non  so,  certo  fu  una  necessità;  e  se  la 
storia  deve  narrare  le  cose  quali  furono,  non  quali 
avremmo  voluto  fossero  state,  io  dico  il  vero,  non 
potrò  mai  indurmi  a  reputare  colpa  un  fatto  il 
cui  compimento  era  per  ogni  ragione  inevitabile. 
Certamente  la  causa  precipua  che  la  trasse  a 
ciò  furono  le  circostanze  del  momento  e  le  con- 
dizioni in  cui  allora  trovavasi  la  regione  veneta. 
Bisognava  pure  che  la  Repubblica  si  mettesse  in 
grado  di  non  aver  nulla  da  temere  da  vicini  di- 
venuti   potenti  e  prepotenti;  che   s'assicurasse  li- 
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bero  il  transito  sulle  vie  commerciali  di  terra,  e 
libera  la  navigazione  dei  fiumi  che,  sboccando  nelle 
sue  lagune,  le  rendevano  possibili  e  facili  i  traf- 
fici coir  Italia  settentrionale  e  con  la  Germania,  nei 
quali  eran  riposte  le  principali  sorgenti  di  sua  vita; 
che  cercasse  di  conservarsi  il  monopolio  del  sale; 
cbe  infine  sottraesse  al  continuo  pericolo  di  rap- 
presaglie le  molte  villeggiature  e  fattorie  private 
che  parecchie  famiglie  veneziane  avevano  nel  Pa- 
dovano e  nel  Trivigiano  e  che,  come  fu  acutamente 
osservato,  furono  le  preparatrici  delle  conquiste  po- 
litiche. Ora,  per  stare  a  fronte  a  potenze  interamente 
terrestri  importava  possedere  territori  sul  conti- 
nente i  quali,  mentre  formerebbero  un  valido  an- 
temurale a  difesa  delle  lagune,  offrirebbero  mag- 
gior agio  all'arrotamento  e  all'uso  di  milizie  e 
al  regolare  servizio  degli  approvvigionamenti.  Ma 
accanto  a  tutte  queste  eccellenti  ragioni  dovute, 
vorrei  dire,  a  necessità  estrinseche,  c'è  il  vecchio 
desiderio  della  Repubblica  d'aggiungere  ai  pos- 
sessi marittimi  acquisti  territoriali,  desiderio  non 
potuto  effettuare  fin  qui,  oja  lasciato  intravedere 
più  volte  ne'  tentativi  di  cui  abbiamo  discorso  più 
sopra:  e  si  sa  bene  che  le  cose  di  rado  succedono 
proprio  sulle  prime. 

Ci  sarebbero  anche,  a  chi  gli  piace,  altre  con- 
siderazioni da  fare  in  proposito,  d'indole  più  ge- 
nerale. Era  già  apparso   in   oriente   e   aveva   dati 
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indizi  non  dubbi  di  sua  futura  potenza  un  novello 
nemico,  i  Turchi;  e  fino  dal  1332  Venezia,   pre- 
saga del  pericolo,  avea  dimostrata  la  necessità   di 
combatterlo,  in    una   lettera   al  re   Filippo   IV  di 
Francia    il    quale,    in    ritardo,   vaneggiava   ancora 
dietro  alla  fisima  di  condurre,  col  concorso  di  lei» 
una  crociata  in  Terrasanta.    Era    quasi    fatale  che 
al  primo  affacciarsi  dai  gioghi    d'  Armenia   di  co- 
testo   formidabile  avversario   destinato   a   toglierle 
una  dopo  l'altra   tutte  le  provincie   d'oltre   mare, 
essa    iniziasse    l'acquisto    d'un   dominio   contiguo 
alle   sue  lagune,  quasi  in  previsione  e,  concede- 
temi  ch'io   dica,    in   sostituzione   anticipata  delle 
future  perdite,   dominio   che  le   avrebbe    fornito, 
come  le  fornì,  i  mezzi  di  sostenere  quella  lunga  e 
tremenda  lotta  la  quale  contribuì  a  salvare  l' Eu- 
ropa occidentale  da  una    seconda   invasione  mus- 
sulmana. S'aggiunga  che,  per  quanto  diversa  dagli 
altri  stati,   Venezia,  già   avviluppata    in   una   rete 
inestricabile  di   relazioni   politiche   e  di  reciproci 
interessi  con  tutti  i  potentati  d'allora,  non  era  in 
grado  di  soffocare  quella  tendenza  generale  d'uni- 
ficazione che  portava  i  più  forti  ad  annettersi  via 
via  i  più   deboli,  e  ad  assumere  a  poco  a  poco  i 
caratteri  degli  stati  moderni,  tratti  a  conquiste  o  a 
ingrandimenti,  non  per  ispirito  di  nazionalità,  ma 
semplicemente   per  ragioni  d'equilibrio.   Ma   la- 
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sciamo  correre   questa   facile  filosofia   della  storia 
e,  come  si  diceva  una  volta,  torniamo  a  bomba. 

Per  combattere  gli   Scaligeri   Venezia   s'alleò 
coi  Fiorentini  e  col  Visconti:  la    guerra   le   volse 
propizia,    e    Mastino    della    Scala,    vinto,    dovette 
chiedere  pace,  effetto  della   quale   fu   la   cessione 
di  Treviso  e  suo  territorio   alla  Repubblica   e   la 
restituzione  di  Padova  ai    Carraresi   (ann.    1338). 
Ecco  fatto  pertanto  il  primo  passo   nel   nuovo  in- 
dirizzo politico;  gli   altri   non    saranno   che    una 
logica  e  necessaria  conseguenza  di  questo.  Era  da 
pochi  anni  acquistata  Treviso,  quando,  per  la  sfor- 
tunata guerra  cogli  Ungheresi  (ann.  1353-58),  poco 
mancò  non  andasse  perduta,  come  andò  perduta  la 
Dalmazia.  In  tale  malanno  ci  avea  avute  le  mani  il 
Carrarese,  il  quale  con  l'aiuto  dei  Veneziani  avea 
pure    ricuperata   e   accresciuta    la    propria  signo- 
ria:   né   della  sua  slealtà  poterono   essi   vendicar- 
sene  allora,  perchè  era* protetto  dal  re  d'Ungheria; 
ma   r  odio    e    il   rancore  non  sfogati  ristagnarono 
negli  animi  e,  come  suole,  s'inacerbirono  poi  per 
nuovi  motivi  e  furono  il  primo  germe   della    tra- 
gica fine  di  quella  principesca  famiglia.  Beghe  di 
confini  e  contrasti  per  certi  lavori  sul  Brenta  ina- 
sprirono fra   questa   e   Venezia   l'inimicizia.   Non 
bastando  le  armi,  Francesco  da  Carrara  ricorse  a 
tradimenti  e  a  cospirazioni    che    per   buona  sorte 
fallirono    e   furono,    per   intanto,   punite    ne'  suoi 
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complici.  La  guerra,  dapprima  a  lui  favorevole,  si 
chiuse  con  la  battaglia  di  Buonconforto  vinta  dai 
Veneziani  sulle  forze  sue  e  del  suo  alleato  un- 
gherese, e  la  pace  che  ne  seguì  gli  fu  quindi 
molto  svantaggiosa  (ann.  1373).  Disgraziatamente, 
come  tutte  le  cose  fatte  a  malincuore  e  per  sola 
necessità,  doveva  durare  pochissimo:  io  provano 
l'indolenza  meditata  con  cui  egli  aiutò  Venezia 
nella  breve  guerra  contro  il  duca  d'  Austria  per  i 
possedimenti  del  Trevisano  (ann.  1373-76),  la  sua 
lega  coi  Genovesi  e  l' importantissima  parte  da  lui 
avuta  nella  guerra  di  Chioggia  che,  come  vedemmo, 
mise  in  estremo  pericolo  la  Repubblica  e  le  costò 
la  perdita  di  Treviso,  dovuta  cedere  agli  Au- 
striaci. 

Ma  da  lungo  tempo  ambiva  questa  città  lo  stesso 
Carrarese,  che  invano  con  tutte  le  sue  forze  l'aveva 
assediata  durante  l'accennata  guerra  veneto-geno- 
vese. Prese  egli  quindi  le  armi  contro  il  duca 
d' Austria  il  quale,  impotente  a  resistere,  gliela 
vendette  nel  1384,  aggiungendovi  poco  dopo,  in 
cambio  di  70,000  ducati,  anche  Feltre  e  Belluno. 
Non  contento  dei  nuovi  acquisti,  s'intromise  il  da 
Carrara  in  una  contesa  sorta  in  Friuli  dopo  la 
morte  del  patriarca  Marquardo,  sostenendo  le  parti 
del  suo  successore  Filippo  d'Alengon  cui  gli  Udi- 
nesi con  giusta  fierezza  non  volevano  riconoscere, 
perchè  aveva  ricevuto  la  Chiesa  aquileiese  a  titolo 
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di  commenda.  In  favore  di  questi  ultimi  si  schierò 
invece  Venezia,  spinta  e  dal  pericolo  al  quale  sem- 
bravano esporla  V  ingrandita  potenza  e  V  in^Jaziabile 
ambizione  dei  signori  da  Carrara,  e  dal  desiderio 
d'intervenire  nelle  faccende  del  Friuli  alla  cui  sot- 
tomissione aspirava  per  poter  deprimere  il  Patriar- 
cato, suo  vecchio  nemico,  opporsi  meglio  ai  duchi 
d' Austria,  già  quasi  signori  di  Trieste,  e  ai  conti 
di  Gorizia,  chiuder  la  via  alle  genti  ungheresi,  rin- 
calzo principale  della  signoria  carrarese,  e  far  pro- 
pria la  strada  commerciale  di  Germania.  Ne  derivò 
una  guerra  strana,  arruffata,  nella  quale  trovaron 
modo  d'entrarci  gli  Scaligeri  e  Gian  Galeazzo  Vi- 
sconti, guerra  d'armi  e  d'astuzie  di  cui,  se  è  dif- 
fìcile seguire  la  traccia,  è  addirittura  quasi  impos- 
sibile riassumere  le  varie  vicende.  Basterà  dire 
che  gli  Scaligeri  vi  perdettero  per  sempre  la  loro 
signoria,  che  il  Visconti  si  sostituì  ad  essi  in  Ve- 
rona e  in  Vicenza  e  tolse  poco  di  poi  con  le  armi 
Padova,  Feltre  e  Belluno  a  Francesco  Novello  da 
Carrara,  e  che  Venezia  per  volontaria  dedizione 
riebbe  Treviso  e  tutto  il  suo  territorio  (ann.  1388); 
quanto  al  d'AlenQon,  fu  costretto  a  rinunciare  al 
patriarcato,  al  quale  fu  invece  eletto  il  tirannico 
Giovanni  di  Moravia.  Né  Carraresi  né  Veneziani 
poterono  così  per  allora  metter  piede  in  Friuli,  ma 
ne  rimase  in  entrambi  la  voglia,  resa  più  acuta, 
specialmente  in  questi,  dalla  riconosciuta  facilità 
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dell'impresa  e  dagli  addentellati  lasciati  da  questo 
loro  primo  tentativo. 

Ma  l'aumentata  potenza  del  Visconti  dovea  ben 
presto  renderlo  pericoloso   e   sospetto   a   Venezia, 
quantunque    essa   l'avesse   aiutato   a   conseguirla, 
pili  che  non  fosse  stato  il  Carrarese.  Perciò,  senza 
dichiararglisi  apertamente  nemica,  aiutò  i  Fioren- 
tini, da  lui  assaliti,  a  combatterlo,  e  favorì   la  re- 
staurazione della  dominazione  carrarese  in  Padova 
con  Francesco  Novello  [ann.  1390),   restaurazione 
sancita  poi  nella  pace  di  Genova  del  1392.  Anche 
questa  pace,  come  il  solito,   ebbe  corta  durata:  la 
guerra  si  rinnovò   tra   il    Visconti    e   una  lega  di 
stati  italiani,  della  quale  fece  parte  anche  Venezia 
non  tanto  per  accrescere    il   suo   impero,   quanto 
per   mantenere   a   proprio   vantaggio   una   specie 
di  contrappeso  politico  fra  le  varie  signorie,  e  quel- 
l'influenza  che  ormai  s'era  acquistata   nelle  cose 
di  terraferma,  ad  ingrandire  la  quale  avea  contri- 
buito il  fatto  che  il  nuovo    marchese  di    Ferrara, 
Niccolò  III  d'Este,  nel  1395,  come  pegno  del  pre- 
stito di  50,000  ducati  d'oro  concessogli  dalla  Re- 
pubblica, le  avea   ceduto   il   Polesine  di    Rovigo, 
eh'  essa  tenne  fino  al  1438.   La  guerra,  interrotta 
un   istante  da  una  tregua  infruttuosa  nel  1400,  fu 
ripresa  con  più  ardore  e  seguitò   fino  all'improv- 
visa morte  di   Gian   Galeazzo  (ann.   1402),  senza 
però   che    Venezia    e'  entrasse    in    modo    diretto. 

Battistella.  10 
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E  incredibile  lo   scompiglio   che   seguì   a   quella 
morte:  signori  ch'egli  aveva  cacciati  dai  loro  do- 
mini 0  scemato  nella  loro  potenza,  generali  che  per 
lui    avean   combattuto    in    tutte    le   sue    continue 
guerre  di  quindici  anni,  ambiziosi  tenuti  in  freno 
dalla  sua  mano  di  ferro,  tutti  si  levarono  quasi  di 
schianto,  stimolati  dalla  brama  di  ricuperare  il  per- 
duto,  di   pigliarsi   una   rivincita,    di   pescare   nel 
torbido  per  trarne  il  maggior  possibile  guadagno: 
Venezia  sola,  sempre  prudente,  si  tenne    estranea 
a  cotesto  scatenamento  di  vendette  e  d'  ambizioni 
e  a  cotesta  ben  poco  nobile  ressa  di  nemici  esterni 
e  di  faziosi  che,  pari  ai  diadochi  dopo   la    morte 
d'Alessandro  magno,    s'avventarono    sulla  ducale 
eredità. 

Eran  rimasti  di  Gian  Galeazzo  due  figli,  Gio- 
vanni Maria  e  Filippo  Maria,  ancora  minorenni  e 
perciò  lasciati  dal  padre  sotto   la   direzione  d'un 
consìglio  presieduto  dalla   duchessa   vedova  Cate- 
rina   e    formato    di   diciassette   fra   i   più   illustri 
consiglieri  e  capitani  ducali.  Ma   la   debolezza   di 
questo    governo    in    cui    cozzavano    e    stridevano 
troppi  e  troppo  disformi  voleri,  fomentò  i  disordini 
e  le  defezioni,  sicché   sul   finire   del    1403,   come 
potevasi    prevedere,    il    ducato   si    trovò  in  piena 
anarchia,  e  nel  generale  sfacelo  ciascuno   de' suoi 
capi,  a  gara,  si  pigliò   la   sua    parte   di  preda:  i 
Cavalcabò    s'  insignorirono    di    Cremona,    Facino 


Cane  di  Novara  e  dell'Oltrepò,  Pandolfo  Malatesta 
di  Brescia,  altri  d'altre  terre.  In  mezzo  a  tali  ri- 
volgimenti Francesco  Novello,  desiderando  am- 
pliare il  proprio  stato,  riuscitogli  vano  un  tentativo 
per  occupare  Brescia,  stretta  lega  col  marchese 
d'Este  e  con  Guglielmo  della  Scala,  s'impadronì 
di  Verona  (ann.  1404)  e,  morto  pochi  giorni  dopo 
quest'  ultimo,  permise  se  n'  acclamassero  signori  i 
due  figliuoli  di  lui,  Antonio  e  Brunoro;  accusatili 
poi  d'aver  tramale  insidie  a  suo  danno,  li  fece 
di  lì  a  non  molto  arrestare,  e  mandatili  sotto 
buona  custodia  a  Padova,  tenne  Verona  per  sé  e 
si  dispose  ad  occupare  anche  Vicenza.  Intanto 
la  duchessa  reggente  di  Milano,  non  potendo  in 
quei  trambusti  difendere  dalle  ambizioni  di  lui 
possessi  così  lontani,  avea  ceduto  Bassano,  Feltro, 
Belluno  ai  Veneziani  (ann.  1403)  e,  dopo  la  ca- 
duta di  Verona,  aveva  loro  lasciata  tacitamente 
anche  Vicenza,  quasi  costretta  a  ciò  dalle  incal- 
zanti richieste  di  essi,  punto  disposti  a  permettere 
si  ristabilisse  più  vasta  e  più  fiorente  di  prima  la 
dominazione  del  da  Carrara.  Il  quale  avrebbe 
forse  potuto  evitare  la  guerra  contentandosi  di 
Verona  e  lasciando  loro  tranquilli  a  Vicenza,  ma 
non  glielo  concesse  la  sua  sconsigliata  cupidigia. 
E  la  sorte  gli  volse  contraria  :  gli  aiuti  sperati  da 
parte  dei  Fiorentini  e  del  governatore  francese  di 
Genova  non  vennero;   il   suo   alleato   Niccolò  III 
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d'Este  che  avea  invaso  il  Polesine,  impaurilo 
dalle  minacce  di  Venezia,  si  ritirò  e  fece  con 
questa  una  pace  separata  ;  sicché,  dopo  breve  as- 
sedio, nel  giugno  del  1405  Verona  cadde,  e  sul 
finire  dello  stesso  anno  anche  Padova  fece  atto  di 
dedizione  alla  Repubblica.  Il  Novello  e  due  de' suoi 
figli,  Iacopo  e  Francesco  III,  furono  condotti  pri- 
gionieri a  Venezia  tra  le  imprecazioni  d'una  folla 
che  da  lungo  tempo  aveva  appreso  ad  odiarli. 

E  qui  ci  troviamo  davanti  ad  uno  di  que'  cupi 
avvenimenti  intorno  ai  quali  non  s'è  fatta  ancora  e 
forse  non  si  farà  mai  luce  limpida  e  piena.  Il  17 
gennaio  del  1406  per  ordine  del  Consiglio  dei 
Dieci  padre  e  figliuoli  furono  strangolati  in  car- 
cere. Il  mistero  che  avvolse  la  loro  fine  violenta 
e  il  non  esistere  verun  atto  di  procedimento  con- 
tro due  di  essi  diedero  origine  a  una  lagrimosa 
leggenda  e  attirarono  sul  capo  della  Repubblica 
accuse  e  recriminazioni.  Il  Romanin  si  sforzò  con 
l'aiuto  di  documenti  d'attenuare  il  fatto  e  di  pur- 
garla dall'odiosità  d'una  tal  colpa:  infatti  egli 
narra  che,  poco  dopo  la  venuta  dei  Carraresi  a 
Venezia,  si  cominciò  a  compilare  contro  di  loro 
un  processo.  Questo  durò  circa  un  mese  e  fu  con- 
dotto col  massimo  scrupolo;  infinite  furono  le  in- 
dagini, moltissimi  gli  arrestati,  frecjuenti  gli  inter- 
rogatori; tra  gl'implicati  si  trovarono  anche  alcuni 
nobili  veneziani  e  perfino  il  valente  capitano  della 
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guerra  di  Chioggia,  Carlo  Zeno,  e  tutti  furono 
condannati  a  pene  più  o  meno  gravi,  lo  Zeno 
stesso  a  un  anno  di  carcere  e  alla  perdita  degli 
uflìci.  Quanto  alla  colpa,  egli  aggiunge,  non  la  si 
conosce:  pare  a  ogni  modo  riguardasse  recenti 
trame  ordite  dai  Carraresi  contro  la  sicurezza 
della  Repubblica,  e  denaro  e  promesse  da  loro 
largiti  per  procurarsi  la  complicità  o  V  acquiescenza 
conscia  o  inconscia  d'  alcuni  cittadini.  Ora,  che  in 
fondo  qualche  cosa  ci  dovesse  essere  per  giustifi- 
care tutto  cotesto  tramestio  di  procedimento,  nes- 
suno nega:  quella  che  manca  d'appoggio  è  l'idea 
fissa  del  Romanin  d'  una  congiura  contro  Venezia, 
e  l'asserzione  sua  che  si  facesse  un  processo  pro- 
priamente ai  da  Carrara.  Dai  documenti  altro  non 
risulta  in  fuori  di  ricerche,  e  non  compiute,  sulla 
corruzione  d'alcuni  nobili  e  sui  loro  rapporti  con 
quegl' infelici.  E  i  rei  furono  trovati  e  puniti;  ma 
la  stessa  mitezza  relativa  delle  pene,  osserva  il 
Raulich,  lascia  comprendere  che  certo  non  si  trat- 
tava d'una  speciale  macchinazione  contro  Instato. 
Di  più,  non  si  sarebbero  condannati  a  morte  tutti 
e  tre  i  Carraresi  prima  ancora  di  chiudere  il  pro- 
cesso, senza  terminare  l' esame  d'  uno  di  essi,  e 
senza  nemmeno  cominciarlo  per  gli  altri  due.  Per- 
chè dunque  furono  strozzati?  Si  potrà  ricordare  la 
condotta  tenuta  da  essi  verso  Venezia  e  l' odio  che 
contro  di  loro  s'era  radicato  nel  popolo;  si  potrà 
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anche  dire  che  la  mancanza  dì  documenti  non  è 
una  prova  della  loro  innocenza:  tuttavia,  ripeterò 
anch'  io  col  Cipolla,  non  sappiamo  fino  a  qual 
punto  r  incorrotta  coscienza  dei  Dieci  abbia  tenuto 
lontana  la  inquisizione  criminale  dalla  necessità 
politica.  Per  me  credo  che  la  lugubre  fine  dei 
Carraresi  non  sia  la  giusta  e  proporzionata  espia- 
zione d'  un  determinato  delitto,  né  un  atto  voluto 
dalle  rigide  e  imparziali  leggi  della  giustizia,  ma 
sia  piuttosto  un  fatto  imposto  dalla  ragion  di  stato, 
cui  tornava  certamente  utile  la  loro  sparizione 
dalla  scena  del  mondo.  Così  poste  le  cose,  se  e 
quanto  questa  sia  una  colpa,  è  ricerca  storicamente 
superflua:  ricordiamoci  che  nel  giudicare  di 
que' tempi  e  di  quegli  avvenimenti  bisogna  lasciar 
da  parte  i  nostri  criteri  d'  oggi  e  i  nostri  assiomi 
politico-morali,  non  già  per  giustificare  ciò  che  in 
nessuna  età  né  in  alcun  paese  può  essere  giustifi- 
cato, ma  per  non  separare  i  fatti  dall'ambiente  in 
cui  avvennero  e  per  comprenderne  il  relativo  va- 
lore. 11  che  è  ben  altra  cosa  che  difendere  e  coo- 
nestare ogni  azione  della  Repubblica. 

Alle  terre  recentemente  acquistate  e  che  s'  esten- 
devano dal  Livenza  al  Mincio,  Venezia  aggiunse 
Zara  e  pnrecchi  altri  luoghi  di  Dalmazia,  aven- 
doli nel  1409  comperati  per  100,000  ducati  dal  re 
Ladislao  di  Napoli,  poco  curante  del  trono  d'Un- 
gheria al  quale  era  stato  chiamato  dopo   l' impri- 
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gionamento  del  re  Sigismondo.  Ma  uscito  costui  di 
prigionia  ed  eletto  poi  imperatore,  desideroso  d'avere 
la  Dalmazia  e  istigato  dagli  esuli  Marsilio  da  Car- 
rara e  Brunoro  della  Scala  e,  piij  tardi,  anche  dal 
nuovo  patriarca  d' Aquileia,  Lodovico  II  di  Teck,  le 
ruppe  guerra.  Perciò  sul  finire  del  1411  un  corpo  di 
12,000  tra  Ungheri  e  Boemi  condotto  da  Filippo 
degli  Scolari  (noto  col  nome  di  Pippo  Spano), 
calato  in  Friuli  e  presa  U'iine,  passava  il  Taglia- 
mento  e  cacciava  i  Veneti  da  Feltre  e  Belluno, 
mentre  altre  milizie  imperiali  devastavano  l'Istria 
e  la  Dalmazia.  Ma  le  cose  non  camminarono  sem- 
pre così  prospere,  e  a  queste  prime  vittorie  ten- 
nero dietro  i  rovesci  :  vinti  alla  Motta  dal  Mala- 
lesta,  generale  dei  Veneziani,  gli  Ungheri,  tentato 
invano  di  sorprendere  Padova,  Vicenza  e  Verona, 
si  ridussero  di  nuovo  in  Friuli,  dove  Sigismondo, 
per  l'interposizione  del  re  di  Francia  e  di  Gio- 
vanni de'  Medici,  strinse  con  Venezia  una  tregua 
di  cinque  anni,  la  quale  non  dissipò  né  voglie,  né 
malintesi,  né  segreti  rancori.  Difatti,  spirato  ap- 
pena il  periodo  della  sua  durata,  la  guerra  rico- 
minciò; ma  fu  per  l'imperatore  e  perii  patriarca 
molto  più  disgraziata  della  precedente.  Guidati  da 
Filippo  Arcelli  e  favoriti  da  alcuni  feudatari 
friulani,  i  Veneti  che  già  di  lunga  mano,  con  te- 
nace pazienza  avean  preparate  le  cose,  occuparono 
in  poco  tempo  Pordenone,  Udine,  Feltre,  Belluno 
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e,  sciogliendo  per  conto  loro  il  grave  problema, 
che  tanto  e  così  a  lungo  impensieri  V  Italia  e  il 
mondo,  costrinsero  il  patriarca  a  cedere  il  Friuli 
e  a  contentarsi  d'un  assegno  annuo  e  del  solo 
potere  ecclesiastico  (ann.  1420).  Mutate  le  propor- 
zioni e  tolti  un  po'  i  ripieghi  e  le  titubanze,  non 
vi  sembra  di  ravvisare  un  lontano  esempio  della 
breccia  di  porta  Pia  e  della  legge  delle  guaren- 
tigie? 

Suppergiù  nel  medesimo  tempo  Pietro  Loredano 
finiva  di  sottomettere  la  Dalmazia:  così  la  Repub- 
blica nel  1423,  alla  morte  del  doge  Tommaso  Mo- 
cenigo,  poteva  considerarsi  e  per  i  possessi  marit- 
timi e  per  i  domini  di  terraferma  uno  de' princi- 
pali stati  d' Italia. 

Ma  la  splendida  grandezza  alla  quale  mercè 
il  suo  senno  politico  e  la  sua  costanza,  non 
sema  sagrifìzi,  era  giunta,  non  era  scevra  di  pe- 
ricoli. In  mezzo  all'  insaziabile  avidità  de'  suoi 
vicini,  tutti  anelanti  a  rivendicazioni  di  terre 
possedute  già  da  loro  stessi  o  dai  loro  ante- 
nati e  sulle  quali  ora  la  Repubblica  esercitava 
la  propria  dominazione,  vicini  che,  paurosi  e  ge- 
losi r  un  dell'altro,  non  cercavano  che  occasioni 
e  pretesti  di  danneggiarsi  e  soppiantarsi  a  vicenda, 
bisognava  eh'  essa  necessariamente,  o  attrice  o 
mediatrice  o  arbitra,  s' intromettesse  in  tutto  quel 
viluppo  di  cabale,  di   leghe,  di  guerre,  di  tradi- 
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menti,  di  pratiche  d'  ogni  genere  che  costituivano 
la  politica  d'  allora.  Poiché  era  divenuta  uno  degli 
stati  più  potenti,  la  sua  amicizia  o  la  sua  inimi- 
cizia dovevano  pesare  sulla  bilancia  politica  e  la 
sua  influenza  avere  un  valore  decisivo  nelle  infi- 
nite questioni  che  di  continuo  agitavano  e  muta- 
vano l'instabile  equilibrio  tra  i  tanti  principati  ita- 
liani. Aggiungiamo  le  ambizioni  sue  che  la  consi- 
gliavano a  profittare  delle  occasioni,  e  talvolta  forse 
a  farle  sorgere,  per  estendere  i  propri  confini. 
Giusto  in  quel  torno  di  tempo  altri  principi,  quali 
Gian  Galeazzo  e  Ladislao  di  Napoli,  mossi,  sia 
pure,  da  un  sentimento  d' egoismo,  avean  cercato 
d' allargare  il  loro  dominio  sulla  massima  parte 
d'Italia  con  la  speranza  di  costituirsi  un  forte  e 
grande  stato  sulle  rovine  dei  piccoli  e  dei  deboli. 
Se  anche  Venezia  lasciasse  scorgere  la  sua  mano 
in  tutte  le  sventure  che  colpirono  o  abbatterono  i 
vari  tiranni  italiani,  1'  ha  affermato  il  Gebhart,  e 
fino  a  un  certo  punto  si  può  ammettere;  se  poi 
anch'  essa  mirasse  all'  impero  o,  dirò  meglio,  al- 
r  egemonia  dell'  intera  penisola,  1'  hanno  asserito 
il  Machiavelli  e  il  Guicciardini,  il  quale  ultimo 
scrive  anzi  ch'essa  avrebbe  voluto  asservirla:  ma 
con  tutto  il  rispetto  per  loro  io  persisto  a  rite- 
nere quelle  asserzioni  un'  esagerazione  dovuta 
allo  speciale  modo  di  vedere  politico  d'  essi  e  del 
loro  tempo. 
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Certo  è  che  la  necessità  di  difendere  l'acqui- 
stato e  di  premunirsi  sempre  meglio  contro  i  pe- 
ricoli di  perderlo,  e  insieme  gl'impulsi  di  cupi- 
digie occasionali  la  trassero  a  fare  nuovi  acquisti, 
senza  però  un  disegno  politico  generale  con  lunga 
antiveggenza  prestabilito,  acquisti  che  le  attirarono 
addosso  odi  e  invidie  e  che,  anche  per  la  loro  di- 
sparità di  coudizioni,  furono  sproporzionati  a'  suoi 
mezzi  ordinari  e  alla  sua  costituzione  organica, 
e  troppo  lontani,  lasciatemi  dir  così,  dal  vecchio 
centro  d' irradiazione.  Non  bastano  le  successive 
aggregazioni  di  provincie  a  comporre  e  consolidare 
una  grande  potenza.  Ma,  come  succede,  il  filo  del 
discorso  m'  ha  fatto  perdere  quello  dell'argomento: 
vi  chiedo  scusa  e  lo  ripiglio. 

Mentre  Venezia  guerreggiava  in  Friuli,  Filippo 
Maria  Visconti  con  1'  opera  specialmente  d'  un  fa- 
moso capitano  di  ventura,  Francesco  Carmagnola, 
riusciva  a  raccogliere  sotto  la  propria  potestà  tutta 
la  Lombardia  e  s'accingeva  a  riprendere  il  disegno 
paterno  d'esteriori  ingrandimenti,  sottomettendosi 
Genova,  Parma,  parte  del  Reggiano,  Forlì  e  altre 
terre  di  Romagna.  Contro  di  lui  allora  i  Fioren- 
tini, minacciati  dallo  stesso  pericolo  che  già  li 
aveva  spinti  ad  opporsi  a  Gian  Galeazzo,  presero 
le  armi,  e  quando,  vinti  in  piii  battaglie,  si  videro 
in  maggiori  angustie,  si  volsero  per  soccorsi  a 
Venezia.  Questa  che   cominciava   a  sopportare  di 
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malanimo  la  vicinanza  dell'irrequieto  Visconti  e 
a  prevedere  che  le  sarebbe  stata  molesta,  dopo 
lunghi  tentennamenti  e  più  lunghe  trattative  diplo- 
matiche, consentì  a  stringere  la  chiesta  alleanza. 
In  tale  risoluzione  aveano  avuta  una  parte  più  o 
meno  diretta  ed  efficace  il  nuovo  doge  Francesco 
Foscari  e  il  conte  Carmagnola.  Costui,  offeso  per 
certe  preferenze  che  l'ombroso  Filippo  Maria,  so- 
billato da  cortigiani  invidiosi,  avea  usato  verso  altri 
capitani  a  suo  danno,  domandato  e  ottenuto  il  re- 
golare congedo,  con  grande  sospetto  e  dispetto  di 
lui,  era  venuto  a  Venezia  ed  era  stato  preso  da 
questa  a' suoi  stipendi  (ann.  1425).  La  lega  con 
Firenze,  a  cui  s'unirono  poi  Amedeo  Vili  di  Sa- 
voia, il  Gonzaga  di  Mantova  e  il  marchese  d'Este, 
equivaleva  a  una  dichiarazione  di  guerra.  E  la 
guerra  infatti  cominciò,  e  il  Carmagnola  fu  eletto 
capitano  generale  delle  genti  venete.  Il  primo  suo 
atto  (nel  marzo  del  14'26)  fu  la  sorpresa  di  Bre- 
scia, le  cui  fortezze  però  non  s' ebbero  che  più 
tardi;  seguì  poi  l'acquisto  delle  valli  bresciane  e 
d'alcuni  luoghi  sulla  destra  dell' Oglio.  Impaurito, 
il  Visconti  domandò  la  pace,  che  si  firmò  il  30 
dicembre  di  quell'anno:  ma  era  una  burletta,  tanto 
che  nel  gennaio  seguente  la  guerra  fu  ripresa. 
Ad  eccezione  di  qualche  piccolo  scontro,  fu  ancora 
favorevole  ai  collegati  che  e  sul  Po  e  per  terra 
riuscirono  sempre  a  sconfiggere  i  capitani  milanesi. 
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La  battaglia  di  Maclodio,  vinta  dal  Carmagnola 
il  12  ottobre  1427,  ne  fu  il  fatto  più  notevole  e 
più  noto,  non  già  perchè  sia  stata  veramente  straor- 
dinaria e  decisiva,  ma  perchè  intorno  ad  essa  tanto 
si  disse,  si  scrisse  e  si  fantasticò  da  farla  diventare 
uno  de' capi  d'accusa,  prima  contro  quel  capitano, 
poi  contro  la  Repubblica.  Che  il  Carmagnola  abbia 
resa  sterile  la  vittoria  conseguita,  commettendo  la 
colpa  0  r  errore  di  lasciar  liberi  i  prigionieri,  molti 
hanno  affermato  e  creduto;  io  per  me,  pur  du- 
bitando del  fatto  e  più  ancora  dell'  estensione  e 
dei  particolari  suoi,  non  posso  attribuirne  la  causa 
ad  altro  che  alle  consuetudini  militari  d'allora,  e 
ritenerlo  del  tutto  innocuo  e  in  verun  modo  col- 
legato con  la  tragica  fine  di  quel  condottiero. 

La  vittoria  di  Maclodio  agevolò  le  pratiche  per 
una  nuova  pace  che  già  da  parecchio  tempo  s'erano 
avviate,  e  la  quale  alla  fine,  per  opera  special- 
mente del  cardinale  di  S.  Croce,  dopo  uno  scambio 
d'  ambascerie,  superate  tutte  le  cavillose  difficoltà 
del  Visconti,  fu  segnata  a  Ferrara  nell'aprile  del 
1428,  e  confermò  a  Venezia  la  cessione  del  bre- 
sciano, del  bergamasco  e  d'una  parte  del  cremonese. 
Ma  poteva  quest'accordo  essere  sincero  e  avere  pro- 
babilità di  durata?  A  malincuore  Filippo  Maria 
avea  rinunziato  a  tanta  parte  del  proprio  dominio, 
e  non  appena  o  gli  aiuti  imperiali,  ripetutamente 
invocati,  o  le  astuzie  in  cui   era  maestro  avessero 
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potuto  offrirgli  occasione  propizia  a  una  rivincila, 
era  cosa  certa  eh'  egli  avrebbe  ripigliate  le  armi. 
Quanto  a  Venezia,  e  perchè  conosceva  l'indole 
del  duca  e  perchè  le  mancava  ancora  qualche 
territorio  per  arrivare  all'  Adda,  non  poteva  essere 
tranquilla  finche,  acquistandolo,  non  si  fosse  pro- 
curata una  linea  di  confine  sicura.  A  ogni  modo, 
benché  tutti  i  giorni  puntellata  di  buone  parole 
e  svigorita  da  cattivi  fatti,  quella  pace  durò  fino 
all'aprirsi  del  1431.  Né  Venezia  l'avrebbe  rotta, 
essa  che  sapeva  aspettare  senz' impazienze:  anche 
in  politica  è  vera  la  definizione  del  Buffon  che  il 
genio  è  pazienza. 

A  romperla  sopravvennero  i  nuovi  tentativi  del 
duca  contro  Firenze.  Anche  questa  seconda  cam- 
pagna fu  per  i  Veneti  condotta  dal  Carmagnola, 
ma.  pur  troppo,  fu  poco  felice  per  loro  che,  vinti 
a  Soncino,  sconfitti  gravemente  sul  Po  e  respinti 
dalle  mura  di  Cremona,  videro  logorarsi  sempre 
più  infruttuosamente  le  proprie  forze  e  dile- 
guarsi la  speranza  d'abbattere  il  nemico.  Egli, 
incurante,  conduceva  la  guerra  fiaccamente,  met- 
tendo innanzi  mille  pretesti  d'indugi,  perdendo 
le  occasioni  favorevoli,  non  soccorrendo  i  luoghi 
pericolanti  e  ponendosi  intermediario  fra  il  duca 
e  la  Repubblica  in  un  continuo  e  poco  onesto 
scambio  d'inconcludenti  proposte  e  risposte.  Così 
andando  di  male  in  peggio,  tra   il   comune  scon- 
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tento,  si  strascinarono  le  cose  fino  al  marzo  del 
1432,  allorché  il  Consiglio  dei  Dieci,  fatto  venire 
a  Venezia  con  un  pretesto  quel  capitano,  lo  trat- 
tenne in  arresto  e,  dopo  un  rigoroso  e  coscien- 
zioso processo,  durato  oltre  venti  giorni,  lo  condannò 
ad  essere  decapitato  come  pubblico  traditore. 

A  questo  punto  ci  s' imbatte  in  un  secondo 
mistero  doloroso,  intorno  al  quale,  con  intendi- 
menti e  con  mezzi  e  modi  diversi,  s' alfaticarono 
parecchi  studiosi  di  storia  veneziana.  E,  bisogna 
bene  che  lo  dica,  mi  ci  sono  affaticato  anch'io: 
valga  questa  confessione  a  giustificarmi  presso  di 
voi  se  il  parziale  affetto  che  ciascuno  porta  al  frutto 
del  proprio  lavoro  fa  eh'  io  insista  sull'  argomento 
più  che  il  disegno  generale  di  queste  letture  e  la 
pazienza  vostra  ciò  non  consentano. 

Il  Carmagnola  fu  reputato  una  vittima  inno- 
cente, sagrifìcata  alla  ragion  di  stato  dalla  Repub- 
blica che  avrebbe  avvolto  deliberatamente  nel  più 
impenetrabile  segreto  la  colpa  di  lui  e  gli  stadi  del 
suo  processo.  Certamente  i  costituti  e  le  deposi- 
zioni dei  vari  testimoni  e  le  scritture  costituenti 
prove  non  esistono  più,  perchè  andarono  distrutte 
forse  nei  ripetuti  incendi  del  palazzo  ducale,  quattro 
dei  quali  avvennero  nella  sola  seconda  metà  del 
XV  secolo;  ma  gli  atti  processuali  desunti  da 
tali  documenti  ci  rimangono  e  bastano  a  farci  si- 
curi  dell'  imparziale  giustizia  e  regolarità  con  cui 


il  procedimento  fu  condotto,  e  a  provarci  che  non 
è  lecito    tacciare  d'aver  voluto   il  mistero  un  go- 
verno che  partecipa   a   tutto   il  mondo  la  notizia 
dell'  arresto  e  dell'  esame  del  reo,  che  notifica  del 
pari,   specificandola,    la   sua  colpa   e  la   sua  con- 
danna, ed  eseguisce  questa  di  pieno  giorno  e  pub- 
blicamente, né  più  in  avvenire  si  ricrede  del  giusto 
atto  compiuto.  Rispetto  alla  colpa  del  Carmagnola, 
per  ciò  che  risulta  da  molteplici  indizi  e  da  prove 
e  testimonianze  indirette,    si  può  dire:  che,   come 
prima  avea  lasciato  il  Visconti  per  Venezia,  mirava 
a  lasciar  ora   questa   per   tornare   a   quello,   cosa 
comunissima  nei  capitani  di  ventura  di  que' tempi, 
e  reputata  piuttosto  scaltra  che  infame;  che  prezzo 
della  riconciliazione,  come  si  desume  dal  Possevino^ 
era  probabilmente  il  possesso  di  Brescia,  dove  con- 
tava parecchi  amici  e  partigiani  e  nel  cui  territorio 
aveva  beni  e  feudi;  che  per  raggiungere  con  spe- 
ranza di  buon  esito  tale  scopo,  bisognava  operar  de- 
stramente e  lentamente  e  tener  a  bada  la  Repubblica 
fino  a  che  non  fosse  arrivato  il  momento  opportuno 
di   compiere   l'atto    finale   d'  un    tradimento   con 
sottile  arte  da  qualche   tempo   meditato    e   prepa- 
rato. Come  vedete,  il  caso  é  ben  diverso  da  quello 
dei  Carraresi:  allora  si  toglievan  di  mezzo,  e  non 
con  forme  legali,  persone  nella  previsione  di  danni 
futuri,  ma  senza  una  loro  colpa  determinata;   ora 
si  condanna   meritamente  con  la   più   scrupolosa 
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procedura  un  uomo  colpevole  d'un  delitto  reale; 
questa  è  veramente  una  pena  inflitta  a  buon  di- 
ritto, r  altro  non  è  che  un  provvedimento  crudel- 
mente precauzionale,  che  la  ragion  di  stato  potrà 
forse  scusare,  la  giustizia  no. 

Morto  il  Carmagnola,  la  guerra  veneto-mila- 
nese seguitò  con  varia  vicenda  fino  alla  pace  del 
•1433,  per  la  quale  a  Venezia  furono  mantenuti  gli 
acquisti  sino  all'Adda.  Ma  non  era  scorso  un  anno 
che  l'inframmettenza  del  Visconti  nelle  cose  di 
Romagna  e  il  segreto  desiderio  della  Repubblica 
d'estendere  su  quella  regione,  specialmente  su 
Bologna,  la  propria  influenza,  riapersero  ancora 
la  guerra  (ann.  1434).  Fu  una  guerra  molto  com- 
plicata alla  quale  per  via  di  leghe,  determinate 
anche  dallo  scisma  della  Chiesa  e  dai  contrasti 
fra  Angioini  e  Aragonesi  per  il  trono  di  Napoli, 
presero  parte  quasi  tutti  i  principi  d'Italia,  a  co- 
minciare dal  papa.  Direttamente  i  Veneziani  non 
ci  s'immischiarono  prima  del  1437  e  v'ebbero,  in 
generale,  poco  buona  fortuna.  Degno  di  gloriosa 
menzione  fu  in  essa  l'assedio  di  Brescia  che,  di- 
fesa dai  rettori  veneti  Cristoforo  Donato  e  Fran- 
cesco Barbaro,  resistette  eroicamente  quasi  tre  anni 
al  Visconti  e  vide  campeggiare  sotto  le  sua  mura 
i  pili  celebri  capitani  d'allora,  Francesco  Sforza,  il 
Piccinino,  il  Gattamelata.  La  pace  di  Gavriana 
nel  1441  rimise  le  cose  nello  stato  in  cui  le  avea 
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ordinate  la  pace  antecedente:  dopo  sette  anni  di 
lotta,  il  solo  che  ci  guadagnò  fu  lo  Sforza,  il  quale 
ottenne  dal  Visconti  l'  unica  figliuola,  Bianca  Ma- 
ria, in  moglie  con  la  città  di  Cremona  per  dote, 
e  la  speranza,  divenuta  poi  realtà,  della  succes- 
sione al  ducato  di  Milano.  Lo  stesso  anno  Venezia 
entrava  in  possesso  di  Ravenna,  città  che  da  quasi 
otto  lustri  s'  era  messa  sotto  la  sua  protezione  :  e 
fu  pericoloso  acquisto,  siccome  quello  su  cui  altri 
potrà  poi  vantare  diritti,  se  non  maggiori,  certo  più 
facilmente  sostenibili  de' suoi. 

Dalla  pace  di  Cavriana  alla  discesa  di  Carlo  Vin 
in  Italia  si  può  dire  che  corsero  cinquant'  anni 
costituenti  un  periodo  eh' è  tra  i  più  agitati  e  con- 
fusi della  nostra  storia,  non  per  grandi  guerre,  ma 
per  un  tramestìo  perpetuo  di  cose,  per  un  urtarsi 
incessante  d' interessi  disformi,  per  un  lavorìo  po- 
limorfo e  continuo  d'arti  subdole  tendenti  sempre 
a  mutare  e  rimutare  le  condizioni  esistenti.  Nel 
regno  di  Napoli  gli  Aragonesi,  vittoriosi,  cercano 
assicurarsi  sul  trono  conquistato  e  lottano  e  si  ven- 
dicano ferocemente  contro  i  baroni  congiurati  a 
loro  danno  e  contro  la  Chiesa,  di  questi  interessata 
ispiratrice;  a  Roma,  cessato  con  la  rinunzia  del- 
l' antipapa  Felice  V  lo  scisma,  i  pontefici  s' affan- 
nano a  ristabilire  la  propria  autorità,  poi,  sfaccia- 
tamente nepotisti,  si  volgono  a  ricuperare  le  terre 
perdute  di  Romagna,   a   procacciare  stato   ai  pa- 
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renti  e  a  bandire  invano  crociate  Jcontro  i  Turchi 
che   osano   sorprendere    Otranto   e   penetrare    in 
Friuli;  in  Toscana  le  ambizioni  di  Sisto  IV  e  le 
vendette    de'  Medici  fanno  sorgere   guerre   e  con- 
giure; Genova  si   dibatte   nelle   solite   rivoluzioni 
intestine  fra  gli  Adorni  e  i  Fregosi,  passando  eoa 
alterna  vicenda  da  indipendenza  a  soggezione;   in 
Lombardia,    morto   V  ultimo   Visconti,    lo    Sforza, 
vinti  i  Veneziani  a  Gasalmaggiore  e  a  Caravaggio, 
con  la  forza  e   con    la   furberia  riesce   a   farsi  si- 
gnore di  Milano  e  trasmette,  morendo,  il   trono  a 
principi  inetti  o  tiranni  o   astutamente   ambiziosi. 
E  tutti  questi  avvenimenti  e  altri  ancora  sono  le- 
gati, 0  meglio,  intralciati  fra  loro  inestricabilmente 
per  via  di  parentele,  d' alleanze,  di  federazioni  che 
si  combinano,  s' alterano,  si    trasformano,  si  sciol- 
gono   tutti   i   momenti,   a  seconda   degl'interessi, 
delle  aspirazioni,  delle  paure  personali:  poiché,  se 
togliamo  gli  sterili  appelli  alla   crociata   e   un  tal 
quale  concetto  di  grandezza  e  di  gloria  nelle  azioni 
di  Venezia,    non   troviamo   durante   quel   periodo 
un  solo  ideale   alto,   nobile,  generoso  che  muova 
gli  animi   e   ispiri   e  governi   la   politica   di  tutti 
quegli  stati.  E  in  mezzo  a   cotesto  scompiglio  ge- 
nerale, scende  dalla  Germania  in  Italia  Federico  III 
d'Absburgo,  imperiale   fantasma,  al   quale   si   sa- 
rebbe potuto  rinnovare  il   rimprovero   che   Dante 
rivolse  a   un   suo   antecessore,   giacché   altro  non 
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fece  che  mostrare  la  miseria  e  l'impotenza  io 
cui  era  caduta  la  maestà  della  corona  di  Carlo- 
magno. 

Benché  già  impegnata  nell'esiziale  lotta  coi 
Turchi,  Venezia,  anche  dopo  la  pace  di  Lodi  del 
1454,  che  confermò  quella  di  Cavriana  e  aggiunse 
Crema  al  suo  dominio,  si  trovò  avviluppata  in  tutte 
le  innumerevoli  questioni  che  tennero  in  quel 
tempo  sconvolta  la  penisola,  perocché  la  politica 
di  lenta  conquista,  inaugurata  già  con  la  presa  di 
Vicenza,  l'avea  posta  nella  necessità  di  destreg- 
giarsi con  le  armi  e  con  mille  sottili  artifizi  e  sot- 
terfugi diplomatici  per  procedere  innanzi  sulla  via 
in  cui  fatalmente  s' era  messa,  lo  non  so  se,  come 
il  duca  Galeazzo  Sforza  diceva  verso  il  1468  a  un 
segretario  della  Repubblica,  essa  fosse  libera  d'aver 
pace  e  guerra;  certo  é  però  che,  forte  e  temuta 
com'  era,  avrebbe  potuto  forse  talvolta  adoperarsi 
a  conservare  la  pace  con  argomenti  di  fatto  piut- 
tosto che  con  la  frequente  inanità  delle  parole,  e 
con  maggiore  sincerità  di  quella  che  ostentava 
neir  infinite  pratiche  dirette  a  quest'intento.  Molte 
di  quelle  proteste  d'amore  e  di  que' rimpianti  per 
la  tranquillità  d' Italia,  di  quelle  professioni  di 
amicizia  per  questo  o  quel  principe,  di  protezione 
per  una  o  altra  terra,  nascondono  a  mala  pena  le 
ambiziose  mire  conquistatrici  e  mal  s'accordano 
con  tutti  que' raggiri  politici  che,   in   fondo,   riu- 
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scivano  a  dar  fastidi  agli  altri  e  a  lei  stessa,  e  a 
disporre  o  ingarbugliare  le  cose  in  modo  che  non 
le  mancasse  mai  un  appiglio  onorevole  o  un  in- 
nocente addentellato  a  intervenire  colà  donde  po- 
teva ripromettersi  un  qualche  vantacrgio.  Gotesta 
sua  frammettenza  quasi  continua,  qualche  volta 
più  volontaria  che  necessaria,  utile  nel  presente, 
pericolosa  per  l'avvenire,  e  più  spesso  ispirata  al 
proprio  anziché  al  vantato  bene  comune,  poteva 
in  un  certo  senso  giustificare  le  parole  che  lo 
stesso  Sforza  soggiungeva,  avere  i  Veneziani  messe 
le  armi  in  mano  a  tutta  Italia,  essi  che  predicavano 
la  pace,  ma  facevano  la  guerra.  Meglio  però  che 
qualsiasi  considerazione,  a  illustrare  la  ricordata 
politica  della  Repubblica  veneziana  servirà  la  guerra 
di  Ferrara,  una  dell'ultime  ch'essa  abbia  soste- 
nuto in  quello  scorcio  di  secolo. 

L'astrologo  Roberto  da  Monteregio  in  una  let- 
tera al  duca  di  Borgogna  nel  1479  l'aveva  quasi 
pronosticata:  —  -«  La  possanza  de' Veneziani  su- 
biecta  al  signo  dei  Pesci  sarà  quest'anno  battuta 
da  diversi  advenimenti,  però  che  ora  si  forciaranno 
cum  le  usate  forze  sostenere  lo  animo  levato,  ora 
a  pian  passo  camminaranno  e  quivi  pace  e  quivi 
guerra  cercheranno....  Il  principe  di  Ferrara  mo- 
strerà quest'anno  la  virtude  dello  animo  suo  et 
de  la  sua  persona,  però  che  in  pace  et  in  guerra 
lo  favorischino  le  stelle  a  meraviglia  ».  —  Ho  già 


DALLE   SUE    ORIGINI   ALLA  SUA   CADUTA. 


165 


\ 


^1 


accennato  ai  privilegi  di  cui  Venezia  godeva  in 
Ferrara  fino  dal  1101,  da  quando  cioè  aiutò  la 
contessa  Matilde  a  ricuperare  la  perduta  città,  pri- 
vilegi che  col  tempo  s' erano  man  mano  tanto 
ampliati  che  pareva  quasi  essa  fosse  soggetta  a 
una  vera  supremazia  veneziana.  E  la  Repubblica 
r  avrebbe  volontieri  tramutata  in  signoria.  Questa 
mal  dissimulata  voglia  e  la  costante  opposizione  dei 
Ferraresi  avevan  già  dato  origine  a  parecchi  dissidi 
per  i  quali  non  solo  non  s'era  cambiata  la  condi- 
zion  delle  cose,  ma  s'eran  anzi  acuite  negli  anipai 
le  opposte  brame.  Litigi  per  il  contrabbando  del 
sale,  certe  differenze  per  ragione  di  confini  e  le 
nozze  dell'Estense  con  Eleonora,  figlia  del  re  di 
Napoli»  nemico  di  Venezia,  pe^i^giorarono  poi  le  non 
buone  relazioni,  tanto  che  questa  s'  unì  in  alleanza 
con  papa  Sisto  IV,  il  quale  le  concedeva  di  pren- 
dersi Eerrara  purché  in  compenso  gli  aiutasse  il 
nipote,  Girolamo  Riario,  a  formarsi  uno  stato  in 
Romagna  e. nel  Napoletano  (ann.  1481). 

La  guerra  cominciò,  e  corse  dapprima  felice 
per  i  Veneziani  i  quali,  benché  con  grandi  sagri- 
fìzi  e  dispendi,  poterono  rioccupare  tutto  il  Pole- 
sine, alcune  terre  oltre  il  Po  e  spingersi  contro 
la  stessa  Ferrara.  E  già  questa  stava  per  cadere, 
allorquando  Sisto  IV,  con  un  brusco  voltafaccia, 
non  raro  nella  storia  politica  del  papato,  d'im- 
provviso fece  pace   e   amicizia   con  gli  Aragonesi 
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di  Napoli,  lasciando  in  asso  vergognosamente  gli 
alleati  che  fino  allora,  fedeli  ai  patti,  avean  fatto 
l'impossibile  per  soccorrerlo  contro  il  duca  di  Ca- 
labria. Le  cose  si  cambiarono:  per  indurre  Ve- 
nezia a  levar  l'assedio  da  Ferrara,  il  pontefice  le 
lanciò  contro  V  interdetto  e,  tratte  nella  propria 
lega  Milano,  Firenze  e  Mantova,  le  tolse  la  possi- 
bilità di  trovar  validi  aiuti  in  Italia:  così  la  guerra 
s'allargò,  e  non  fu  fortunata  per  la  Repubblica 
contro  la  quale,  preludio  della  lega  di  Gambrai, 
s'appuntarono  gli  odi,  gli  asti,  le  gelosie  di  tutti 
i  principali  potentati  italiani.  Avvenne  allora  una 
ben  triste  cosa:  per  liberare  se  stessa  da  tanti  ne- 
mici, s'argomentò  essa  di  scatenare  nuova  bufera 
sull'Italia,  stimolando  il  duca  d'Orléans  a  scen- 
dere alla  conquista  del  ducato  di  Milano  e  il  duca 
di  Borbone  a  quella  di  Napoli.  Non  fu  che  una 
proposta,  è  vero,  ma  pur  troppo  di  li  a  dieci  anni, 
altri,  trascinato  dalle  circostanze,  dovea,  seguendo 
il  brutto  esempio,  convertirla  in  atto.  Per  quella 
volta  però,  senz' intervento  di  stranieri,  dopo  lun- 
ghe trattative,  si  potè  a  Bagnolo  concludere  la 
pace  (ann.  1484),  la  quale  consentiva  alla  Re- 
pubblica il  Polesine,  ma  l'obbligava  a  restituire 
tutte  le  terre  del  ferrarese. 

Così  terminò  questa  guerra  che  ha  una  gran- 
dissima importanza,  perchè  mirava  a  sconvolgere 
l'equilibrio  tra  gli  stati  italiani  e  a  fondarne  due 
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grandi  sulle  rovine  dei  minori  :  uno  a  settentrione, 
dal  Ticino  all'Adriatico  e  dall'Alpi  all'Appennino 
emiliano,  con  a  capo   Venezia;  l'altro  a   mezzo- 
giorno, sotto  Girolamo  Riario,  comprendente  parte 
dell'Italia  centrale  e  il  regno  napoletano.  La  mu- 
tabile natura  di  Sisto  IV  fece  fallire  il  disegno  che, 
per  quanto  concerne  Venezia,  non   si  può  negare 
non  fosse  ispirato  a  quella  sua  tradizionale  ambi- 
zione, certo   più  elevata  delle  tante   altre  che  mi- 
ravano invece,  per  l'interesse   personale,   a   tener 
divisa  la  penisola.    Si  potrà  dire   che   in   fondo  a 
quell'ambizione  non   c'è   l'idea  patriottica  nazio- 
nale, ma  si  commetterà  uno  sproposito  pur  dicendo 
il  vero:  si  potrà  anche  deplorare  che  cotali  tenta- 
tivi di  parziale  unificazione    diventassero   causa  di 
sconvolgimenti  e  di  guai   continui,  e  che  i  mezzi 
per  attuarla  non  fossero  né  i  più  onesti  né  sempre  i 
più  efficaci;  ma  la  politica  e  le  condizioni  del  tempo 
non   n'ammettevano  e   non   n'avevano   di   diffe- 
renti. Il  Machiavelli  di  lì  a  brevi  anni,  pur  di  riu- 
scire  nel   grande   intento   cui   era    venuta    meno 
Venezia,  non  si  periterà  di  suggerirne  al  suo  prin- 
cipe altri  forse  e  senza  forse  meno  conformi   alla 
morale  assoluta,  ma  che  certo   erano   gli  unici  ai 
quali  in  que' tempi  praticamente  si  potesse  ricor- 
rere. Dovremo  dunque  gridare   la  croce  addosso 
a  Venezia  perchè   operò,   non   secondo  le   nostre 
belle  teoriche  astratte,  ma   come  meglio  allora  si 
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poteva  operare?  La  politica  non  è  mai  stata,  e  non 
è  neppur  oggi,  un  esercizio  di  virtù;  pretendere 
poi  che  fosse  tale  nel  secolo  di  Luigi  XI,  di  Lo- 
dovico il  moro,  di  Ferdinando  d*  Aragona,  scusate, 
ma  è  così  grande  anacronismo  da  uguagliare  quello 
di  Ricordano  Malaspini  che  mandava  la  mattina 
di  Pentecoste  V  amante  di  Gatilina  a  sentir  la  messa 
alla  chiesa  nella  calonaca  di  Fiesole. 


VI. 


GENESI  E  SVOLGIMENTO 
DEGLI  ORDINAMENTI  DEL  GOVERNO  VENEZIANO. 
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Un  soggetto  cosi  vasto  nella  sua  trama,  così 
multiforme  ne' suoi  aspetti,  così  variamente  com- 
plicato nelle  sue  parti  com'è  la  storia  di  Venezia, 
per  quanto  la  necessità  di  compendiarlo,  sfron- 
dando, ritagliando,  sopprimendo,  lo  abbia  ridotto 
smilzo  e  meschino,  non  può  tuttavia  essere  rap- 
presentato in  modo  che  si  riesca  a  farsene  nel 
medesimo  tempo  un'idea  del  suo  complesso  e 
delle  singole  parti  di  cui  consiste.  Bisogna  quindi 
seguire  Y  esempio  del  divino  Ariosto,  interrompere 
una  narrazione  per  incominciarne  un'  altra,  lasciar 
sospesa  la  coloritura  d'un  lato  per  voltarsi  a  di- 
pingerne un  secondo,  e  correre  di  qua  e  di  là 
per  tentare  di  svolgere  alla  meno  peggio  il  proprio 
argomento,  mettendo  alternatamente  in  rilievo  o 
lasciando  nell'ombra  o  trattando  di  scorcio  le  di- 
verse facce  che  non  si  possono  descrivere  tutte 
insieme. 
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Fin  qui,  si  può  dire,  premesso  un  cenno  sulle 
origini,  io  v'  rio  ragionato  di  Venezia  quasi  soltanto 
per  ciò  che  riguarda    la   sua   politica   esterna,    le 
sue  guerre,  i  suoi  ingrandimenti,  le  sue  relazioni 
politico-commerciali  con  gli   altri  stati;    vi  ho,  in 
una  parola,  riassunto,  come  ho  saputo   meglio,  la 
parte  eroica  della  sua  vita.   Parte   bella   e   splen- 
dida senza  dubbio,  e  che  è  anche,  in  generale,  la 
pili  nota,  perchè,  o  sia  per  un  erroneo   o  almeno 
inesatto    concetto   che   molti   hanno   della   storia, 
0  sia  perchè  si  preferisce  sempre  ciò  che  più  abba- 
glia la  nostra  immaginazione  e  commuove  Tanimo 
nostro,  tutto  quello  che,   a   prima  vista,  manca  di 
tale  caratteristica,  è  volentieri   trascurato  e   messo 
al  secondo  posto.    Cosi,  per  questo   difetto  di  me- 
todo, molto  più  comune  che  non   si   creda,   si  fi- 
nisce   per   conoscere   la   storia   suppergiù  come  i 
frequentatori    di   panorami   conoscono   il    mondo. 
Conviene  pertanto  che  noi  ora,  lasciate  da  un  canto 
le  battaglie  e  le  conquiste,  consideriamo  un  po' la 
Repubblica  nelle  sue  vicende  interne,  e  che,  pur 
rimanendo  entro  i  limiti  a  noi  segnati,  procuriamo 
di  formarci  un'idea   sufficentemente   chiara  delle 
vicissitudini  del  suo  governo.    L'argomento  potrà 
sembrare  meno  appariscente,  ma  certo  non  sarebbe 
meno  bello  né  meno  piacevole,  se  la   mia  parola 
sapesse  incatenare  la  pazienza   vostra   e   la  vostra 
attenzione  col  descrivervi  la  struttura  di   questo 
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vitale  organismo  che,  per  la  sua  compagine,  per 
la  sua  natura  intima  in  perfetta  rispondenza  col- 
r  ambiente  e  col  popolo  in  cui  e  per  cui  si  formò, 
e  anco  per  quel  suo  carattere  di  continua  e  gra- 
duata perfettibilità,  fu  il  più  razionale,  il  più  or- 
dinato, il  più  costantemente  italiano  che  ricordino 
gli  storici  nostri,  e  fu  il  vero  e,  starei  per  aggiun- 
gere, r  unico  autore  della  grandezza  e  della  gloria 
di  Venezia. 

Se  vi  rammentate,  nelle  nostre  prime  confe- 
renze s'è  discorso  per  sommi  capi  del  governo  pri- 
mitivo del  Ducatus  Venetiarum^  e  s' è  notato  come 
non  sia  possibile  determinare  i  limiti  della  potestà 
del  doge,  né  indicare  esattamente  le  precise  at- 
tribuzioni dell'assemblea  generale.  Abbiamo  an- 
che osservato  come,  non  ostante  la  partecipazione 
dXY  arengo  di  quasi  tutti  gli  ordini  della  cittadinanza, 
la  vera  prevalenza  in  esso,  per  ciò  che  si  riferisce 
al  governo,  l'avessero  probabilmente  i  cittadini 
appartenenti  alle  più  cospicue  famiglie;  e  che 
quindi  quello  non  era  già,  come  parrebbe  e  come 
si  crede,  un  vero  governo  popolare,  ma  bensì, 
in  sostanza,  una  democrazia  aristocratica^  per  usare 
r  espressione  del  Ranke,  con  a  capo  un  principe 
elettivo. 

Potrà  forse  parere  errata  od  arrischiata  a  ta- 
luno questa  mia  asserzione,  dal  momento  che  la 
storia  dei  primi  secoli  di   Venezia  ci   racconta  di 
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assemblee  popolari  tumultuarie  che  eleggono  e 
depongono  dogi,  che  aboliscono  e  ristabiliscono  il 
dogado,  che  in  varie  occasioni  diventano  o  tentano 
diventare  arbitro  del  governo,  e  s'oppongono  alle 
tendenze  assolutistiche  e  dinastiche  del  capo  dello 
stato,  e  a  quelle  oligarchiche  dei  maggiorenti. 
E  sta  benissimo:  ma  tutto  cotesto  non  basta  a 
provare  che  quel  governo  fosse  proprio  intima* 
mente  democratico  nel  significato  che  noi  oggi 
diamo  a  questa  parola.  Tutti  que'  disordini,  quelle 
quasi  continue  agitazioni,  quelle  reazioni  violente 
non  provenivano  già  dall'  urto  di  due  opposti  prin- 
cipi informatori,  l'aristocratico  e  il  democratico, 
ma  dalle  tradizionali  ambizioni  di  famiglie  o  di 
persone  agognanti  a  sostituire  a  vicenda  nello  stato 
il  proprio  credito  e  la  propria  autorità  a  quella  di 
altre  persone  o  d'altre  famiglie,  i  cui  antenati 
del  pari  l' avevano  esercitata  nelle  nuove  e  forse 
anche  nelle  vecchie  sedi  di  terraferma.  Quelli  che 
si  contendevano  la  supremazia  non  eran  dunque 
partiti  politici  aventi  un  diverso  ideale  nell'am- 
ministrazione dello  stato;  ma  erano  fazioni  perso- 
nali tendenti  non  tanto  ad  alterarne  il  carattere, 
quanto  piuttosto  a  mutarne  il  capo  dirigente.  Certo 
V arengo  era  un'assemblea  politica,  ma  parecchio 
simile  ai  comizi  romani  (che,  sotto  alcuni  riguardi 
vorrei  chiamare  suoi  diretti  predecessori)  dove  po- 
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che  persone  per  varia  ragione  importanti  domina- 
vano, sorrette  da  una  folla  di  clienti. 

Che  se  a  quando  a  quando  successive  modifi- 
cazioni neir  organismo  dello  stato  si  vennero  com- 
piendo, ciò  derivò  dalle  necessità  create  dall'  assi- 
duo cambiarsi  delle  circostanze,  e  dall'  esser  solite 
quelle  fazioni,  vincitrici  o  vinte,  di  ricorrere  a 
provvedimenti  per  assicurarsi  la  vittoria  o  la  ri- 
vincita, 0  per  impedirsela  reciprocamente;  prov- 
vedimenti che,  da  transitori  fattisi  poi  stabili,  si- 
stemati, completati,  spogliati  di  tutto  ciò  che  poteva 
esserci  d' occasionale,  d'  eccessivo,  di  contradittorio, 
d' incoerente,  formarono  la  costituzione  veneziana 
quale  noi  la  troviamo  all'aprirsi  del  secolo  XIV, 
allorché,  aJOSevolitisi  sempre  piiì,  nell'esplicazione 
di  ben  più  sane  energie,  gli  ambiziosi  interessi 
personali,  finirono  col  fondersi  tutti  in  quello  ge- 
nerale dell'  ente  stato  ;  mentre  l' accennato  spirito 
dell'antica  clientela  faziosa,  conservando  in  fondo 
la  naturale  indole  sua,  si  trasformava,  nobilitan- 
dosi, in  un  affetto  devoto  e  costante  verso  quel- 
r  ideale  d' ordine,  di  protezione,  di  grandezza  che 
fu  negli  animi  e  nelle  tradizioni  del  popolo  il 
governo  di  S.  Marco. 

Morto  il  doge  Domenico  Centranico,  nel  1032, 
uno  di  casa  Orseolo,  sostenuto  dai  propri  partigiani, 
riuscì  a  farsi  capo  del  governo;  gli  oppositori  in- 
vece   nominarono    doge   Domenico   Flabianico   il 
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quale,  riuscito  vittorioso,  per  abbattere  la  parte  av- 
versa, capitanata  dalla  famiglia  degli  Orseoli  (da 
cui,  a  non  tener  conto  di  quello  sopra  ricordato, 
eran  usciti  in  trent'  anni  tre  dogi  )  e  da  altre  ugual- 
mente ambiziose  (quali  ad  esempio  quelle  dei 
Candiani  che  ne  avean  dati  cinque  e  dei  Parteci- 
pazi  che  n' avean  dati  sette),  favori  la  promulga- 
zione di  due  leggi  che  segnano  il  primo  passo 
sulla  via  delle  ulteriori  riforme.  Una  vietava  al 
doge  che  potesse  scegliersi  un  collega  designandosi 
cosi  un  successore;  l'altra  stabiliva  che  fossero 
eletti  due  consiglieri  annui  per  assisterlo  nel  di- 
sbrigo delle  faccende  di  stato  (ciò  ch'orasi  invano 
tentato  di  fare  quasi  trecent'anni  prima),  e  che 
ne' casi  di  maggiore  importanza  egli  dovesse  con- 
sultare alcuni  dei  più  prudenti  e  ragguardevoli 
cittadini.  Ecco  in  una  lontana  penombra  i  futuri 
Pregadi. 

Tali  provvedimenti,  dovuti  non  già  ad  un  par- 
tito democratico  o  aristocratico,  ma  alla  fazione 
vincitrice,  furono  fecondi  di  posteriori  svolgimenti; 
e  allorquando  le  fazioni  non  ci  furoii  piìi,  e  si 
venne  formando  la  coscienza  del  bisogno  d' un 
governo  superiore  ad  esse,  come  gli  ordinamenti 
di  giustizia  attribuiti  a  Giano  della  Bella  in  Firenze, 
da  disposizioni  partigiane  divennero  leggi  costitutive 
dello  stato  e,  senza  mutare  il  carattere  e  l' intimo 
fondamento  della  primiera  costituzione,  delinearono 
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vie  meglio  la  partecipazione  reale  al  governo  della 
classe  de'  cittadini  più  ricchi,  più  operosi,  più  av- 
veduti nelle  cose  pubbliche,  più  manifestamente 
devoli  alla  patria,  e  la  sempre  maggiore  esclusione 
delle  classi  inferiori,  ciò  che,  più  o  meno  appa- 
rentemente, era  esistito  sempre  anche  per  l' in- 
nanzi. A  tutto  ciò  poi  r  ingrandimento  crescente 
dello  stato  e  le  necessità  ch'esso  recava  con  sé 
dettero  impropriamente  un  colore  ognora  più  spic- 
cato di  vittoria  aristocratica. 

Nel  1172,  ucciso  in  un  grave  tumulto  il  doge 
Vitale  Michiel  II,  considerando  che  i  due  consi- 
glieri ducali  avevano  poca  o  punta  autorità  di 
fronte  al  doge,  e  che  quella  consulta  di  cittadini 
era  interamente  facoltativa  e  stava  in  arbitrio  di 
lui  il  comporla  e  il  convocarla;  che  tutto  ciò  non 
era  bastalo  a  frenare  lo  scatenamento  delie  ambi- 
zioni e  le  turbolenze  del  popolo,  cui  esse  contri- 
buivano a  tenere  faziosamente  diviso,  si  stabilì  di 
scegliere  d'allora  in  avanti  12  elettori,  due  per 
sestiere,  i  quali  dovessero  nominare,  ciascuno  e 
per  un  anno,  40  dei  migliori  cittadini;  che  questo 
Consiglio  maggiore  di  480  membri  dovesse  durare 
un  anno  e  designare  a  sua  volta  i  12  elettori  per 
l'elezione  del  Consiglio  nuovo;  e  che  ufficio  suo 
dovesse  essere  di  preparare  gli  atti  da  sottoporsi 
all'approvazione  dell'assemblea  generale.  La  con- 
sulta anzidetta,  che  già  cominciava  a  entrare  nel- 
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r  USO,  doveva  rimanere  per  gli  affari  di  più  grave 
importanza;  quanto  ai  consiglieri  ducali,  il  loro 
numero  era  accresciuto  a  6,  e  insieme  col  doge,  e 
non  molto  dipoi  coi  tre  capi  della  Quaranlia^  dove- 
vano costituire  il  Consiglio  minore.  Si  statuì  inoltre 
che  il  doge  avesse  ad  essere  eletto  da  11  elettori 
scelti  dal  Consiglio  maggiore,  e  che  al  popolo  non 
restasse  che  d' approvarlo.  Queste  leggi  le  quali, 
ad  eccezione  dell'ultima,  probabilmente  non  tende- 
vano che  a  fissare  e  regolare  ciò  che  prima  si  faceva 
per  libera  e  inconscia  consuetudine  e  in  maniera 
indeterminata,  sollevarono  opposizioni  da  parte  di 
coloro  che  in  cotesta  determinatezza  nel  modo  del- 
l'elezione  dogale  si  vedevan  chiuso  l'adito  a  gio- 
varsi del  mutabile  favor  popolare  per  conseguire 
i  loro  intenti.  Oltre  a  ciò,  ne  converrete  anche 
voi,  riti,  forme,  leggi  tradizionali,  finché  rimangono 
nel  campo  vago  della  consuetudine,  passano  e  s'os- 
servano quasi  inavvertitamente;  quando  invece 
si  riducono  a  sistema  e  pigliano  la  consistenza 
concreta  d' un  codice  ordinato,  non  sembran  più 
quelli,  paiono  quasi  incomportabili  e  fanno,  come 
si  dice,  più  grande  impressione.  Comunque  sia, 
le  opposizioni  furono  vinte  e  le  leggi  rimasero. 

Non  molto  dipoi,  per  limitare  meglio  l'auto- 
rità del  doge,  si  fissò  eh'  egli  nell'  atto  della  sua  ele- 
zione dovesse  giurare  la  promissione,  specie  di  carta 
costituzionale,  come  giustamente  la  chiama  il  Ro- 
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manin,  nella  quale  s' indicavano  precisamente  tutti 
i  suoi  doveri  di  capo  dello  stato  e  i  confini  della 
sua  potestà.  Più  tardi  ancora  altre  restrizioni  s'im- 
posero al  potere  dogale,  sia  per  evitare  ogni  pos- 
sibilità di  mire  dinastiche  e  dispotiche,  sia  per 
conservare  la  direzione  del  governo  nelle  mani  di 
quella  classe  che,  in  realtà,  l'avea  sempre  avuta. 
Così  ad  impedire  brogli,  sorprese  e  avventatezze 
si  rimutò  più  volte  il  modo  della  nomina  del  doge, 
portando  i  suoi  elettori  da  11  a  40  e  a  41,  e  nel 
1268  istituendo  un  tale  studiato  intreccio  di  sor- 
teggi che  quella  elezione,  preceduta  da  altre  dieci 
elezioni  preliminari,  differenti  V  una  dall'  altra  per 
genere  e  numero  d'elettori,  veniva  a  risultare  di 
undicesimo  grado  :  molteplice  ed  implicato  ordine  di 
squittinì,  scrive  Andrea  Morosini,  ove  la  fortuna 
colla  ragione  erano  temperate. 

Durante  il  dogado  di  Jacopo  Tiepolo  (ann.  1229- 
49),  quella  consulta  di  cittadini  accorrenti  alla  pre- 
ghiera del  doge,  e  detti  perciò  Pregadiy  divenne 
un  consiglio  stabile,  meglio  definito^  con  voto  de- 
liberativo, e  cominciò  a  chiamarsi  anche  Senato^ 
e  ad  avere  un  numero  di  membri  che  dai  40  grado 
grado  salirono  fino  a  circa  i  230.  Inoltre,  per  opera 
d'un' apposita  commissione,  furono  raccolte,  cor- 
rette e  compilate  le  leggi  e  le  consuetudini  antiche, 
e  messi  così  insieme  gli  statuti  civili,  criminali  e 
nautici;  fu  migliorata  l'amministrazione  della  giù- 
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stizia  coir  aggiungere  al  Magistrato  del  proprio  (giu- 
dici nelle  liti  tra  cittadini),  al  Magistrato  del  forestier^ 
agli  Avogadori  di  comiin  (avvocati  del  fìsco  nei  pro- 
cessi civili  e  criminali,  vigilanti  sull'esatta  osser- 
vanza delle  leggi,)  le  magistrature  nuove  del  Piovego, 
a  tutela  dei  diritti  del  pubblico,  e  della  Petizion,  a 
difesa  di  quelli  de*  privati;  e  fu  pure  istituita  la 
Qiiarantia,  cioè  un  consiglio  di  40,  il  quale  dap- 
principio non  giudicava  che  in  appello,  ma  poi 
s'occupò  dei  più  rilevanti  affari  dello  stato,  prima 
che  venissero  portati  al  Maggior  consiglio.  Più 
innanzi,  a  restringere  ancora  di  più  la  potestà  do- 
gale, furono  creati  gì'  Inquisitori  sopra  il  doge  de- 
funto e  i  Correttori  della  promission  ducale^  ossia 
ufficiali  addetti  ad  esaminare  gli  atti  del  doge 
morto  e  a  modificare,  all'  uopo,  la  carta  della  pro- 
missione. 

Intanto  mano  mano  s'era  venuto  riformando 
anche  il  modo  d'elezione  del  Maggior  consiglio, 
nel  senso  che  non  tutti  i  480  membri  dovessero 
rinnovarsi  ogni  anno,  ma  soltanto  una  parte.  Pro- 
cedendo sulla  medesima  via,  nel  1286,  essendo 
l'esercizio  del  governo  diventato  più  diffìcile,  e  ab- 
bisognando oramai  di  persone  esperte,  colte  e 
circospette,  ci  s'era  anche  provati  di  restringere  le 
conlizioni  d'  eleggibilità  ad  esso  Consiglio.  L'espe- 
rimento, non  riuscito  allora  né  dieci  anni  dopo,  fu 
rifatto   con   maggior  precisione  di  criteri   e   forse 
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con  più  perspicace  senso  d'opportunità,  nel  1297 
dal  doge  Pietro  Gradenigo.  Per  esso,  dice  il  Go- 
mani,  tutti  i  cittadini  furono  distinti  in  tre  classi: 

1*)  quelli  ch'erano  stati   membri  del  Maggior 
consiglio  ne'quattr' anni  anteriori; 

2*)  quelli  discendenti  da  antenati  che  ci  aves- 
sero fatto  parie; 

3*  )  quelli  che  né  v'eran  seduti  loro  né  ci  aveano 
avuto  antenati. 

Si  stabilì  quindi  che  i  primi,  se  eletti,  vi  do- 
vessero appartenere  legalmente  allora  e  poi;  che  i 
secondi  potessero  aspirare  alia  eleggibilità;  che  gli 
ultimi  non  ci  avessero  alcun  diritto,  e  vi  potessero 
entrare  solo  in  via  d'eccezionale  premio  o  favore. 
La  legge,  conosciuta  col  titolo,  di  Serrata  del  Maggior 
consiglio,  fu  approvata  allora  come  espediente  tem- 
poraneo, ma  poi,  riproposta,  terminò  col  diventare 
definitiva;  più  tardi  anzi  fu  ristretta,  massime  nel 
1319,  in  cui,  dopo  una  rigorosa  inchiesta  sui  titoli 
degli  eleggibili,  si  deliberò  che  tali  potessero  essere 
soltanto  quelli  che  nel  1297  erano  ascritti  alla 
prima  delle  tre  indicate  classi,  o  i  loro  legittimi 
discendenti.  Una  legge  di  tanta  importanza,  osserva 
benissimo  il  Cipolla,  non  doveva  essere  l'opera 
d*un  giorno  né  d'  un  uomo,  né  poteva  promulgarsi 
d'improvviso,  senza  che  la  consuetudine  avesse 
già  introdotto  e  stabilito  ciò  eh'  essa  sanzionava. 
E  da  credere  quindi  che   tale  riforma   nella   co- 
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stiluzione  veneziana  sia  stata  lenta  e  graduale.  Ma 
non  mutò  essa,  come  molti  pensano,  il  governo 
da  democratico  in  oligarchico,  giacché  democratico 
non  era  mai  stato,  non  avendovi  il  popolo  infe- 
riore avuta  mai  che  poca  o  punta  parte.  Quelle 
leggi  restrittive  che  via  via  s'  erano  fatte  con 
l'intento  di  favorire  un  partito  e  danneggiarne 
un  altro,  o  dì  prevenire  singole  ambizioni,  avean 
finito  coir  essere  d'ostacolo  alla  possibilità  che 
qualsiasi  partito  si  formasse,  o  che  trionfassero  le 
ambizioni  particolari,  e  per  necessaria  conseguenza 
eran  servite  a  disciplinare  il  governo  e  a  dargli  i 
mezzi  per  ottenere  coerenza  e  stabilità;  tra  questi 
l'istituzione  del  Maggior  consiglio,  destinato  a  so- 
stituirsi adagio  adagio  uell'  esercizio  del  potere  le- 
gislativo all'assemblea  generale,  la  quale  più  che 
tutto  offriva  campo  e  modo  ai  faziosi  di  raggiun- 
gere i  loro  fini. 

Questo  Consiglio  il  quale  in  origine  dovea 
racchiudere  tutta  la  parte  sana,  ricca,  autorevole, 
e  quindi  atta  al  governo,  della  popolazione,  allar- 
gatosi lo  stato  e  divenutane  più  ardua  l'ammini- 
strazione, essendo  annualmente  rinnovabile,  avrà 
forse  fatto  risorgere  qualcuno  degl'  inconvenienti 
cai  s' era  inteso  di  rimediare,  o  n'  avrà  prodotti 
altri  pericolosi  al  buon  andamento  della  cosa  pub- 
blica, per  quella  continua  possibilità  d' accessione 
al  governo  d'  uomini  nuovi  e  non  pratici.  Di  qui 
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la  Serrata  del  Gran  consiglio  la  quale  non  è  e  non 
poteva  essere,  ripeto  ancora,  la  vittoria  d'  un  or- 
dine aristocratico,  che  altro  in  essa  non  trova  che 
la  sua  prima  radice,  ma  deve  considerarsi  come 
r  ultimo  atto  d' una  naturale  evoluzione  già  da 
lungo  tempo  iniziata  e  riconosciuta  necessaria,  atto 
che  non  abolisce  l' elezione  d'  esso  Consiglio,  ma 
la  regola  e  ne  fìssa  con  maggiore  determinatezza 
le  qualità  essenziali  per  esservi  ammesso.  Giudi- 
care questo  fatto  con  le  idee  nostre  d'aristocrazia 
e  di  democrazia  è  cosa  assolutamente  erronea:  in 
nessuno  stato,  durante  il  medio  evo,  fuorché  in 
brevi  momenti  di  sommossa,  ebbe  parte,  tutta  la  de- 
mocrazia com'oggi  s'intende,  ma  invece  (e  parlo 
di  quelli  ch'erano  liberi  e  indipendenti)  l'ebbero 
quasi  sempre  e  intera  le  sole  classi  superiori.  Che  la 
Serrata  del  Maggior  consiglio  non  debba  interpre- 
tarsi come  il  tentativo  felicemente  riuscito  d' un 
ceto  nobile  fattosi  con  un  colpo  di  stato  arbitro 
d'  ogni  potere,  n'  è  prova  il  giudizio  di  G.  G.  Rous- 
seau, delle  cui  idee  liberali  nessuno  certo  sospetta, 
il  quale  nel  suo  Contratto  sociale  separa  il  veneziano 
dagli  altri  governi  aristocratici,  perchè  in  esso  ci 
trova  un  fondamento  veramente  democratico.  Sol- 
tanto più  innanzi,  per  un  procedimento  logico  delle 
cose  e  per  il  concorso  di  diverse  circostanze  e  ca- 
gioni, r  aristocrazia  veneziana  inventò  il  libro  d'  oro 
(ann.  1506)  e  si  ridusse  ad  essere  una  vera  casta, 


184 


LA  REPUBBLICA   DI   VENEZIA 


DALLE    SUE    ORIGINI  ALLA  SUA   CADUTA. 


185 


.1' 


chiusa  sempre  più  in  se  stessa,  e  il  governo  finì 
col  diventare  monopolio  dei  pochi,  precisamente 
in  opposizione  a  quanto  avea  sancito  la  celebre 
Serrata. 

La  riforma  del  1297-98  doveva  certamente  of- 
fendere molti  che,  interpretandola  sotto  lo  stimolo 
dell'  interesse  personale,  si  ritenevano  preclusa  la 
via  a  soddisfare  le  proprie  ambizioni  da  cotale 
precisione  di  regole  elettorali.  A  capo  di  questi  si 
pose  Marino  Bocconio,  uomo  ricco  e  facinoroso,  il 
quale  ordì  una  congiura  per  uccidere  il  doge  e 
mutare  il  governo.  La  sua  imprudenza  però  dette 
adito  a  sospetti,  talché,  scoperta  la  trama,  egli  e 
dieci  de*  principali  suoi  complici  furono  arrestati, 
esaminati  e  impiccati  (ann.  1300). 

Dieci  anni  dopo  una  nuova  cospirazione  poco 
mancò  non  sovvertisse  lo  stato:  è  quella  capita- 
nata da  Baiamonte  Tiepolo  e  divenuta  famosa, 
quando  più  tardi,  coir  aggiunta  di  peneri  e  di 
fronzoli  e  con  un  bel  lavoro  di  fantasia,  fu  conver- 
tita in  un  vero  romanzo  e  prestò  campo  ai  più 
disparati  giudizi.  Il  Tiepolo,  d'  accordo  con  Marco 
e  Pietro  Querini,  suoi  parenti,  e  con  altri  amici, 
procuratosi  nelle  classi  più  basse  della  cittadinanza 
numerosi  partigiani,  deliberò  d'ammazzare  il  doge 
Pier  Gradenigo  e  di  mettere  il  governo  per  una 
diversa  via.  Il  14  giugno  del  1310,  giorno  fissato 
per  r  attuazione  del  loro  disegno,  con  tutto  che 


imperversasse  una  furiosa  bufera,  uscirono  armati 
dalle  loro  case,  dirigendosi  in  più  schiere  e  per 
vie  differenti  a  piazza  S.  Marco.  Il  doge  che  aveva 
avTito  sicuri  indizi  della  trama  e  che  s'era  prepa- 
rato alla  difesa,  mosse  loro  contro,  ne  sconfisse 
una  parte  dopo  ostinato  combattimento,  e  costrinse 
gli  altri  a  fuggire  e  a  barricarsi  oltre  il  ponte 
di  Rialto.  La  città  fu  tutta  sossopra  e  non  man- 
carono incendi  e  saccheggi  :  a  ogni  modo,  con 
l'aiuto  spontaneo  del  popolo,  dichiaratosi  in  gran- 
dissima parte  per  lui,  il  governo  potè  ben  presto, 
sedare  la  sommossa  di  qua  da  Rialto.  Restava  an- 
cora viva  di  là,  e  siccome  l'impresa  di  spegnerla 
non  era  né  facile  né  breve,  e  bisognava  far  presto, 
prima  che  i  ribelli  ricevessero  gli  attesi  aiuti 
esterni,  così  si  venne  con  essi  a  patti:  avrebbero 
salva  la  vita,  ma  uscirebbero  da  Venezia  e  dal 
suo  distretto.  I  patti  furono  accettati,  e  con  ciò  la 
congiura  ebbe  felicemente  termine:  Baiamonte  si 
ritirò  a  Treviso,  poi  passò  a  Padova  quindi  in 
Dalmazia  e  mori  a  Ropia  nel  1328;  de*  suoi  con- 
sorti, altri  come  lui  morirono  in  esilio,  altri,  fatti 
prigionieri  nella  lotta,  o  poi  per  aver  rotto  il 
confine,  furono  processati  e  giustiziati:  e  soltanto 
allora  parve  si  quietassero  gli  scompigli  interni  e 
1  nuovi  disordini  fomentati  dagli  esuli,  ma  tutti 
fortunatamente  frenati. 

Orbene:  la   cospirazione   del   Tiepolo   fu  per 
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lungo  tempo  rappresentata  come  un  violento  ten- 
tativo di  reazione  democratica  contro  la  prevalente 
aristocrazia,  e  Baiaraonte  anzi  dai  democratici 
del  1797  fu  magnificato  quale  un  campione  e  un 
martire  della  libertà  popolare.  Niente  di  più  sba- 
gliato né  di  più  falso.  Si  noti  intanto  che  e  il 
Tiepolo  e  i  Querini  appartenevano  già  al  Maggior 
consiglio,  e  che  l'uno  e  gli  altri  erano  stati  prece- 
dentemente condannali  per  peculato  e  per  negli- 
genza amministrativa  nei  loro  uffici  in  Morea  e  in 
Negroponte.  Aggiungasi  che  la  Repubblica  proprio 
allora  trovavasi  in  grave  turbamento  per  l'inter- 
detto lanciatole  dal  papa  a  causa  della  guerra 
contro  Ferrara,  ciò  che  aveva  suscitato  un  partito 
di  malcontenti  cui  ripugnava  d'entrar  in  lotta 
con  la  Chiesa,  una  specie  di  fazione  guelfa  che 
aveva  relazione  con  le  città  guelfe  della  terraferma, 
come  chiaramente  mostrarono  i  rapporti  continui 
che  durante  1'  esilio  ebbe  il  Tiepolo  coi  Caminesi, 
coi  da  Carrara,  coi  Camposampiero  e  con  altri  per 
far  nascere  novità  in  Venezia.  Aggiungiamo  an- 
cora i  motivi  di  risentimento  personale  di  costui 
contro  il  Gradenigo,  le  sue  aspirazioni  e  quelle 
de' suoi  parenti,  e  si  vedrà  che  non  l'amore  per 
il  popolo  minuto  escluso  dal  Consiglio  (cosa  che 
con  altri  termini  e  forme  era  antica  quanto  la  Re- 
pubblica) fu  il  movente  vero  della  congiura,  ma 
il  desiderio  di  dare  al  governo  un  opposto  indirizzo 
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politico  e  d'appagare  ai  tempo  stesso  istinti  d'am- 
bizione e  di  vendetta.  Naturalmente,  per  raggiun- 
gere lo  scopo,  prestò  orecchio  favorevole  a  tutti  gli 
scontenti,  lusingò  tutte  le  passioni,  promise  per- 
fino una  spartizione  dei  beni  comunali,  e  coperse 
tutta  codesta  roba  con  una  bandiera  su  cui  stava 
scritto  libertà^  splendido  cartello  per  far  passare 
della  brutta  merce  di  contrabbando.  Non  è  la  prima 
volta  che  cotale  vergognoso  artifizio  politico  s'in- 
contra nella  storia,  e  disgraziatamente  non  fu  nem- 
meno r  ultima. 

La  congiura  del  Tiepolo  diede  origine  a  una 
nuova  magistratura,  il  Consiglio  dei  Dieci,  avente 
r  ufficio  d' indagare  i  raggiri  segreti,  miranti  a 
sconvolgere  gli  ordinamenti  e  a  turbare  la  sicu- 
rezza dello  stato.  Ma  veramente  ho  detto  male  che 
diede  origine,  perocché  i  Dieci  si  trovano  men- 
zionati già  nel  1288:  non  si  tratta  dunque  che 
d'  una  rinnovazione.  Rinominati  dal  Maggior  con- 
siglio con  decreto  del  10  luglio  1310,  dapprima 
ancora  temporaneamente  e  per  necessità  speciali, 
ebbero  per  tre  volte  prorogata  di  qualche  mese 
la  loro  durata,  la  quale  fu  poi  portata  a  un  decen- 
nio, e  infine  nel  1335  dichiarata  perpetua.  Questi 
Decein  sapientes  tenevano  la  carica  un  anno,  erano 
eletti  con  infinite  cautele,  e  doveano  osservare 
norme  molto  scrupolose  nell'esercizio  della  propria 
autorità,  esclusivamente  giudiziaria;  più  tardi  però 
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non  si  contentarono  di  questa  loro  giurisdizione 
criminale,  e  per  via  d' abuso  s'  usurparono  un 
po' alla  volta  attribuzioni  anche  in  materia  civile, 
sicché  diventarono,  in  realtà,  il  principale  corpo 
dello  stato.  Dal  loro  seno,  per  particolari  ragioni  di 
secretezza  e  di  sollecitudine,  sorsero  gì'  Liquisitoves 
de  Decem^  come  dire  una  giunta  creata  dal  Consi- 
glio dei  Dieci  con  facoltà  di  ricercare  e  condannare 
in  determinate  faccende,  ma  sempre  dipendente 
da  essi,  e  della  quale  una  prima  menzione  si  trova 
già  nel  gennaio  del  1313,  benché  solo  nel  1539 
compaia  col  temuto  titolo  di  tribunale  dei  Tre  in- 
quisitori di  Stato. 

Con  la  creazione  di  cosiffatti  Consigli  le  fun- 
zioni più  importanti  del  governo  si  restrinsero  in- 
sensibilmente nelle  mani  di  pochi,  ed  esso  andò 
acquistando  una  sempre  più  salda  compagine  e 
una  forma  sempre  più  oligarchica.  Non  era  an- 
cora un  male,  benché  ne  potesse  essere  il  prin- 
cipio, 0,  vorrei  dir  meglio,  la  porta.  Perocché  in 
que' tempi  di  monarchie  e  di  signorie  assolute  e 
dispotiche,  in  queir  ambiente  politico  così  difficile 
e  pericoloso,  era  una  necessità  che  la  direzione 
della  cosa  pubblica  fosse  affidata  al  senno  di  pochi 
esperti  e  disciplinati  nelle  arti  di  governo;  né  da 
questo  necessario  mutamento  formale,  qualora 
fosse  rimasto  entro  certi  confini,  potevasi  dire 
manomessa  o  distrutta  quella  libertà  che  sola  era 
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compatibile  allora  e  con  le  accennate  condizioni. 
Il  male  venne  a  poco  a  poco,  più  in  là,  quando, 
per  altre  e  diverse  cause,  i  pochi  che  doveau 
reggere  lo  stato,  eccedendo  nell'uso  della  loro 
autorità,  tolsero  vigore,  arrogandosene  via  via  il 
meglio,  all'azione  dell'altre  magistrature;  e  si 
fece  poi  ancora  più  grave,  quand*  essi  non  furono 
più  scelti  tra  i  molti  che  ci  avevan  diritto,  ma  tra 
un  numero  sempre  più  esiguo  di  famiglie  e  di 
persone;  il  che  turbò  l'armonia  tra  le  varie  parti 
del  governo  e  ridusse  questo  a  non  giovarsi  di 
nuove  forze  morali  e  materiali  che  n'avrebbero 
non  prolungata,  ma  rinfrancata  la  vita,  e  a  mo- 
rire invece  vilmente  d'inanizione. 

Ma  quanta  materia  quelle  due  nuove  magi- 
strature non  dettero  a  favole  e  a  leggende  cupa- 
mente drammatiche,  contro  le  quali  soltanto  ora 
la  critica  e  il  buon  senso  cominciano  ad  ottenere 
vittoria!  Nessuno  invero  vuol  negare  che  i  Dieci  e 
i  Tre,  0  per  calcolo  politico  o  per  l'interesse  del 
momento  o  per  1'  umana  debolezza,  non  abbiano 
talvolta  abusato  del  poter  loro  e  non  siano  usciti 
dalla  via  diritta;  cosa  facile  ad  avvenire  in  uffici 
che  ritenevano  di  doversi  regolare  non  tanto  se- 
condo certe  leggi,  quanto,  come  diceva  Marco  Fo- 
scarini,  secondo  la  prudenza  degli  uomini:  nessuno 
intende,  non  dirò  lodare,  ma  neppure  giustificare 
tutte  le   loro  azioni.   Non   per   questo   tuttavia  è 
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lecito  per  ignoranza  o  per  malizia  esagerare  le 
cose,  infamare  le  persone  e  le  istituzioni  e  credere 
a  priori  colpe  e  delitti  qiie'  loro  atti  che  per  in- 
sufiìcenza  di  documenti  non  riusciamo  a  spiegare. 
Nel  giudicare  di  essi  facciamo  ragione  dei  tempi 
e  delle  circostanze,  ed  esaminando  le  cose  senza 
passione,  vedremo  che  l'esercizio  della  loro  auto- 
rità non  fu  informato,  in  generale,  a  una  sistema- 
tica ingiustizia,  né  ad  egoismo,  né  a  preconcetti 
aristocratici.  Di  fronte  ai  possibili  loro  torti  met- 
tiamo nel  conto  anche  i  benefìci  reali  e  mettiamoci 
specialmente  il  merito  d'aver  costituito  un  governo 
forte,  coerente,  ispirato  a  un  profondo  sentimento 
d' onestà  e  di  patriottismo,  con  cui  tenne  alta  la 
fama  e  salvò  la  dignità  e  l'indipendenza  della 
Repubblica,  e,  come  conclude  il  Fulin,  conver- 
remo che  furono  spesso  molto  migliori  della  loro 
fama. 

Un  nuovo  tentativo  di  cospirazione  contro  lo 
stato  fu  fatto  nel  1328  dai  Barozzi,  ma  morì  prima 
quasi  di  nascere.  Più  grave  invece  e  più  famoso 
fu  quello  di  Marin  Fallerò,  nel  1355,  giunto  a  noi 
travisato  da  storici,  da  poeti,  da  romanzieri,  da 
artisti  che  ci  raffigurarono  il  vecchio  doge  come 
uno  sventurato  sostenitore  dei  diritti  popolari,  con- 
culcati da  una  feroce  e  intollerante  oligarchia.  Che 
curiosa  storia  è  mai  questa  di  Venezia,  i  cui  più  ri- 
levanti episodi  son  diventati  dei  racconti  grotteschi, 


sotto  i  quali  la  critica,  grattando  quelle  iuorpella- 
ture  posticce,  ci  trova  sempre,  oltre  la  vuota  sac- 
centeria, la  prevenzione  politica  o  le  mire  par- 
tigiane. Ora,  pare  impossibile,  ma  sotto  nessun 
riguardo  la  congiura  del  Fallerò  la  si  può  inter- 
pretare in  senso  democratico.  Il  fatto  lo  conoscete. 
Marin  Fallerò,  d'antichissima  famiglia,  dopo  aver 
tenuto  onoratamente  molteplici  e  nobilissimi  uffici 
nel  governo  della  sua  patria,  arriva  al  dogado  in 
età  di  settant'anni.  Offeso  perchè  un  giovane  pa- 
trizio, Michele  Steno,  più  tardi  doge  anco  lui,  era 
stato  troppo  mitemente  punito  d'un' ingiuria  recata 
a  lui  e  alla  moglie  sua  con  un  insolente  polizzino 
appiccicato  alla  sua  sedia,  s'accorda  con  alcuni 
parenti  e  con  alcuni  povolari  homeni  de  mar  et  de 
altra  cativa  condicion  persone,  scrive  il  cronista  Moro- 
sini,  per  abbattere  l'oligarchia  e  farsi  signore  dello 
stato.  Le  rivelazioni  di  qualche  congiurato  fanno 
fallire  la  congiura  prima  che  scoppi;  i  complici 
sono  sottoposti  a  processo  e  giustiziati;  lo  stesso 
doge,  conscio  della  propria  colpa,  il  17  aprile  1355 
subisce  ugual  sorte,  essendo  chiaramente  stata  pro- 
vata la  sua  reità. 

Parecchie  nubi  avvolgono  ancora  quest'avve- 
nimento, riguardo  al  quale  la  prima  osservazione 
che  si  può  fare  è  d' un'  enorme  sproporzione  tra 
causa  ed  effetto.  Il  capo  del  governo,  maturo 
d' anni  e  di  senno,  rotto  alle  cose  del  mondo,  che 
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tenta  sommovere  lo  stato  per  vendicarsi  d'un' of- 
fesa privata  più  sconclusionata  che  grave:  o  che 
rapporto  logico  e* è  tra  le  due  cose?  Davvero  che, 
mutati  i  nomi,  par  di  rileggere,  senza  badare  al 
Mommsen,  la  storiella  di  Bruto  che  abbatte  la  mo- 
narchia de'Tarquini  per  lavare  l'onta  di  Lucrezia. 
Sembra  invece  che  il  tentativo  del  Falier  sia  do- 
vuto alla  sua  personale  ambizione  di  farsi  padrone 
di  Venezia,  indotto  a  ciò  dall'esempio  dei  Carra- 
resi, degli  Scaligeri,  dei  Visconti  e  d'altri  che 
appunto  in  quel  tempo  stabilivano  o  rafforzavano 
in  Italia  la  propria  sifjfnoria.  A  questo  primo  e 
vero  impulso  s'aggiunsero  altre  cause  occasionali, 
tra  cui,  per  ciò  che  risulterebbe  da  alcune  cro- 
nache, l'insulto,  che  s'asserì  leggermente  castigato, 
fatali  per  alcuni  zovenetti  fioli  de  zenlilomeni  (com'è 
detto  nella  cronaca  Dolfin)  fra  i  quali  ci  potrà 
benissimo  essere  stato  lo  Steno,  conoscendosi  vec- 
chie ragioni  di  privata  inimicizia  tra  la  sua  famiglia 
e  quella  dei  Falier.  Quei  fioli  zoveneti  ebbero  una 
pena  certamente  non  maggiore  di  quanto  meritas- 
sero; ma  nell'estratto  dei  registri  della  Quarantia 
criminale^  conservatoci  dal  Sanuto,  dove  si  parla  di 
cotesto  processo,  risalente,  badiamo,  a  ben  cinque 
mesi  prima  della  congiura,  s'ac«enna  bensì  alle  rfi- 
soìieste  scritture  fatte,  ma  si  aggiunge  a  vitupero  del 
doge  e  di  suo  nipote.  Nulla  si  dice  della  dogaressa, 
Luigia  Gradenigo,  i  raggi  della  cui   bellezza   non 
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dovean  essere  più  tanto  sfolgoranti  se  aveva  allora 
oltre  quarant' anni,  e  la  quale  in  tutto  cotesto 
dramma  non  ci  ha  proprio  niente  a  che  fare. 
Quello  del  Faliero  pertanto  devesi  riguardare  non 
già  quale  un  moto  popolare,  ma,  al  contrario,  come 
l'ultimo  conato  d'un  doge  di  rendere  assoluto  il 
proprio  potere:  in  tempi  più  lontani  i  rei  di  tali 
trame,  fra  i  pericolosi  tumulti  delle  assemblee  e  le 
gare  de' partiti,  con  giustizia  sommaria  s'acceca- 
vano, s' esiliavano  o  si  uccidevano  a  furor  di  plebe; 
ora  che,  progredita  la  civiltà,  il  governo,  per  le  av- 
venute restrizioni,  s'era  fatto  regolare  e  forte,  la 
repressione  era  più  facile  e  il  giudizio  più  legale 
nelle  forme  e  più  giusto  nella  sostanza.  Poteva 
dunque  dirsi  un  tentativo  a  favore  del  popolo  un 
fatto,  il  quale,  in  fondo,  non  era  che  la  ripetizione 
d'altri  cui  appunto  il  popolo  aveva  ugualmente 
puniti,  prima  che  la  Serrata  del  Gran  consiglio 
gli  scemasse  quella  qualsiasi  partecipazione  in- 
diretta al  governo  ch'esso  aveva  nelle  antiche 
assemblee  ? 

Dopo  la  tragica  morte  del  Faliero,  le  faccende 
interne  di  Venezia  procedettero  quasi  continua- 
mente ordinate  e  tranquille;  ed  essa  a  buon  di- 
ritto potè  attribuirsi  1'  epiteto  di  serenissima  per  il 
calmo,  imperturbato  e  ad  un  tempo  placidamente 
dignitoso  andamento  del  suo  governo.  Il  quale 
nelle  sue  varie  funzioni,   per    ragione   delle   con- 
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quiste  di  terraferma,  dei  nuovi  bisogni  e  anche, 
come  taluni  vogliono,  per  occupare  un  maggior 
numero  di  nobili,  andò  grado  grado  perfezionan- 
dosi e  complicandosi  con  la  creazione  di  nuove 
magistrature  e  di  nuovi  uffici  concernenti  i  vari 
rami  d'amministrazione  dello  stato:  e  questa 
smania  di  divisioni  e  suddivisioni  e  distinzioni 
nei  congegni  amministrativi  fu  tale  che  a  stento 
potrei  in  una  lettura  riassumervi  la  genesi  di  co- 
testo nugolo  di  minuziose  istituzioni  burocratiche. 
Ma  non  abbiate  timore,  questa  punto  divertente 
lettura  non  ve  la  farò,  tanto  più  che  noi  oggi 
possiamo  coi  nostri  occhi  contemplare  tale  felice 
fioritura  d'uffizi  destinati  a  intralciare  e  allun- 
gare il  cammino  delle  cose,  e  ad  accrescere  la 
legione  degli  spostati,  costretti  a  passar  la  vita  in 
un  ozio  senza  riposo  o  in  un  affaccendamento 
senza  scopo.  Non  per  nulla  ci  diciamo  eredi 
della  sapienza  antica.  Ma  torniamo  al  proposito. 

Per  quanto  riguarda  le  province  aggregate,  sia 
per  conquista  sia  per  dedizione  spontanea,  tolta 
loro  ogni  autonomia  e  ogni  azione  politica  e  mi- 
litare, Venezia,  in  generale,  e  finché  lo  comportava 
la  sicurezza  propria,  rispettò  sempre  le  loro  con- 
suetudini, le  leggi  e  i  privilegi,  i  modi  e  le  forme 
del  loro  interno  reggimento,  riservando  a  sé  però 
la  suprema  direzione  o  vigilanza  amministrativa  e, 
fatta  eccezione  per  i  giurisdicenti  privati,  anche  il 
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ministero   della  giustizia.   Mandava    perciò    nelle 
varie  città  un  Podestà  per  la  parte  amministrativa 
e  giudiziaria  e  un  Capitano  per  la  militare,  i  quali 
duravano  in  carica  da  un  anno  a  sedici  mesi;  nelle 
piccole  borgate  i  due  uffici  eran  riuniti  nella  stessa 
persona.  Se  tale  governo  delle  province   fosse  ve- 
ramente buono,  se  la  giustizia  vi  si   rendesse  im- 
parziale    e   se  la    protezione    fosse  paterna,  come 
scrive  il  Fulin,  io  non  oserei  dire   in    modo   cosi 
recisamente  assoluto;  e  su  ciò   anche   di   recente 
si  disputò  e    si    corse   alle   consuete    esagerazioni, 
trovando    altri    tutto    ottimo,    altri     tutto    cattivo! 
Come  il   solito,   la   verità   sta   probabilmente   nel 
mezzo.  Certo,  le  intenzioni  del  governo  erano  rette, 
e  da  principio  gli  efTetti  corrisposero  ad  esse,   nel 
senso  che  in  quelle  province  l'amministrazione  e 
la  vita  pubblica  assunsero  un  andamento   più  re- 
golare, più  metodico,  più   bonario,    il   quale  con- 
ciliò a  Venezia  l' affetto  di  quelle  popolazioni  cui, 
dopo  i  lunghi  e  rovinosi  rivolgimenti  passati,  dopo 
gli  sperperi  e  le  devastazioni  che  desolavano  città 
e  campagne,   parve    un   sollievo   d' esser  capitate 
sotto  un  governo  non  tirannico,  non    fiscale,   non 
mutabile  tutti  i  momenti,  e  avente  coerenza  e  sta- 
bilità di  criteri  e  autorevole  rinomanza.  Ma  accanto 
a  ciò  dobbiamo  pur  mettere  gli  arbitri  e   le   ves- 
sazioni, non  sempre  punite, dei  rettori;  l'ingerenza 
che,  contro  i  patti  fissati  e  le  attribuzioni  indicate 
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nelle  loro  commissioni,  Venezia  esercitava  nelle  co- 
stituzioni locali;  la  tolleranza  che  nelle  varie  terre 
si  formassero  via  via  delle  piccole  aristocrazie  e 
consorterie  paesane  spadroneggiatiti;  la  poca  cura, 
0  meglio,  la  fiacchezza  in  fatto  di  sicurezza  pub- 
blica; il  poco  spirito  d'iniziativa  per  ciò  che  ri- 
guarda il  miglioramento  economico,  e,  più  tardi 
anzi,  una  certa  sonnolenta  negligenza  morbosa  per 
la  quale  le  cose  si  lasciarono  camminare  stracca- 
mente, quasi  per  forza  d'inerzia,  mancando  in 
quell'eccessiva  immobilità  di  sistema  ogni  nuovo 
impulso  vivificante.  Buona  parte  di  questi  difetti, 
che  trovano  un'attenuante  nelle  condizioni  gene- 
rali del  tempo,  derivavano  però  dal  fatto  che  tutte 
quelle  provmce  formarono  bensì  con  Venezia 
un'  unità  politica,  o,  pii!i  esattamente,  un*  unità 
territoriale,  ma  non  un'  unità  di  nazione,  e  per 
quanto  aggregate  ad  essa  furono  sempre  qualche 
cosa  di  straniero  per  essa  e  di  diverso,  giacché 
non  era  possibile  allora  quell'opera  di  fusione 
organica  per  la  quale  le  nuove  terre  aggiunte  non 
concorrono  soltanto  quali  suddite  all'ampliamento 
del  territorio  e  delle  rendite,  ma  entrano  a  far 
parte  integrale  dell'intima  vita  dello  stato. 

Lo  stato  era  Venezia,  Venezia  soltanto;  esse 
non  furon  altro  che  appendici  le  quali  non  altera- 
rono per  nulla  la  sua  costituzione  interna.  Gollegale 
alla  capitale  suppergiù  con  i  medesimi  vincoli  con 
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cui  r  antica  Roma  si  teneva  ubbidienti  le  proprie, 
le  province  veneziane,  anche  dopo  l'annessione, 
conservarono  sempre  qualche  cosa  della  vita  e  del 
carattere  cbe  avea  loro  fatto  il  feudalismo  ne' suoi 
vari  stadi  d'evoluzione:  e  se  rispetto  ad  esse  per 
parte  di  Venezia  noi  riscontriamo  essere  avvenuta 
pur  tuttavia  una  certa  assimilazione,  dobbiamo 
attribuir  ciò  non  tanto  all'  intensità  d'  una  riflessa 
azione  governativa,  quanto  all'  indole  e  alla  lunga 
durala  del  dominio  veneto. 

Ma  io  mi  perdo  in  ragionamenti,  senz'  avve- 
dermi che  sarà  più  facile  stanchino  la  vostra  cor- 
tesia cbe  non  guadagnino  la  vostra  persuasione. 
Smetto  dunque,  e  m' affretto  a  compiere  la  nostra 
breve  corsa  nel  campo  degli  ordinamenti  interni 
e  delle  interne  vicende  di  Venezia.  Già,  non  mi 
rimane  che  d'  accennare  a  un  ultimo  fatto  che  si 
connette  con  queste  e  che  diede  esso  pure  nasci- 
mento a  pietose  leggende  e  a  controversie  arrab- 
biate, intendo  quello  che  riguarda  i  Foscari. 

Francesco  Foscari,  eletto  doge  nel  1453  coi 
voti  d' un  partito  cbe  si  potrebbe  chiamare  pro- 
gressista, e  il  cui  dogado,  pieno  di  guerre  e  di 
complicazioni  politiche,  segna  quasi  il  compimento 
delle  conquiste  terrestri,  dopo  lunghi  anni  di  ma- 
gnificenza e  di  gloria  ebbe  a  provare  i  più  terri- 
bili colpi  della  sventura.  Il  17  febbraio  del  1445 
fa  riferito  ai  Dieci  cbe  il  figlio  di  lui,  Jacopo,  col 
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mezzo  di  famigli  riceveva  doni  da  principi,  da  co- 
munità e  da  condottieri,  contrariamente  alla  legge 
che  vietava  ogni  relazione  privata  coi  governi  esteri. 
Si  deliberò  d'arrestarlo,  ma,  essendo  assente,  si 
dovette  citarlo  a  comparire  entro  un  dato  termine. 
Non  essendosi  presentato,  avutesi  prove  della  sua 
reità,  fu  in  contumacia  condannato  al  confine  per- 
petuo a  Nauplia,  pena  non  molto  grave,  se  si  pensi 
ch'egli  anche  per  il  passato  aveva  commesso  di 
tali  porcarie,  e  che  non  aveva  voluto  restituire  i 
regali  ricevuti.  Nel  novembre,  su  preghiera  del 
doge,  a  luogo  di  relegazione  gli  fu  assegnata  Tre- 
viso, e  infine,  di  li  a  ventidue  mesi,  gli  si  con- 
cesse la  grazia  e  potè  tornare  a  Venezia.  Passarono 
tre  anni  quietamente,  quando  il  6  novembre  1450 
fu  ucciso  il  nobile  Al  moro  Donato,  e  certo  An- 
tonio Venier  accusò  presso  i  Dieci  il  giovane  Fo- 
scari  come  colpevole  di  queir  uccisione.  Si  compilò 
tosto  un  processo,  e  benché  neppure  con  la  tortura 
si  fosse  potuta  ottenere  dal  reo  la  confessione,  pure 
il  tribunale,  sul  fondamento  di  scritture  e  testimo- 
nianze, dichiarò  risultargli  chiaramente  la  colpa  di 
lui,  e  lo  condannò  al  bando  perpetuo  alla  Canea. 
La  colpa,  veramente,  è  dubbia:  certo  è  però  che 
egli  era  nemico  del  Donato;  che  non  c'è  nessuna 
prova  che  in  punto  di  morte  Niccolò  Erizzo,  come 
più  tardi  si  raccontò,  abbia  confessato  d' essere  lui 
il  vero  autore  dell'assassinio;  che  infine  la  pen- 
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sìone  data  all'accusatore  Venier  la  si  trova  con- 
servata ancora  parecchi  anni  dopo,  quando  i  Dieci 
che  condannarono  il  Foscari  erano  tutti  rinnovati. 
Ma  neppure  il  secondo  castigo  bastò  a  correg- 
gerlo. Nel  giugno  del  1456  il  rettore  della  Canea 
mandò  ai  Dieci  informazioni  sulla  condotta  del 
relegato;  essendo  esse  gravi,  lo  si  fece  con  molte 
cautele  venire  a  Venezia,  dove  fu  sottoposto  a  un 
terzo  processo.  Pur  troppo  le  accuse  mossegli  fu- 
rono tutte  comprovate  da  sue  lettere  scritte  al 
duca  di  Milano,  da  altre  dirette  al  sultano  con  le 
quali  gli  chiedeva  mandasse  delle  galere  a  levarlo 
dall'isola,  e  infine  da  parecchie  scritture  stese  in 
cifra  non  intelligibile  dai  Dieci.  La  sentenza  portò 
la  conferma  del  bando,  aggravato  da  una  più  stretta 
vigilanza.  Come  si  vede,  siamo  ben  lontani  dalla 
feroce  persecuzione  e  da  quegli  sfoghi  brutali  di 
vendette  private  che  i  romanzieri  sognarono  e  su 
cui  piansero  le  anime  sensibili,  commosse  dalle 
melodie  del  Verdi.  Il  31  luglio  Jacopo  ripartì 
quindi  per  Candia,  e  ivi  il  12  gennaio  del  1457 
morì,  mentre  il  doge  e  altri  patrizi  s'adoperavano 
a  riottenergli  la  grazia. 

Tutte  queste  tristi  vicende  addolorarono  profon- 
damente l'animo  stanco  del  doge,  il  quale,  anche 
per  r  età  d' ottantaquattr'  anni  e  per  i  gravi  acciac- 
chi che  l'affliggevano,  aveva  finito  col  non  pren- 
dere quasi  più  nessuna  parte  negli  affari  dello  stato. 
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Il  Consiglio  dei  Dieci,  arrogatasi  arbitrariamente 
una  facoltà  che  non  aveva,  protestan,do  che  la  se- 
nile incapacità  del  doge  poteva  riuscir  dannosa  alla 
Repubblica,  dopo  averlo  invano  invitato  ad  abdi- 
care, ve  lo  costrinse  con  formale  intimazione  fat- 
tagli dai  consiglieri  ducali  e  dai  capi  del  Consiglio. 
E  il  vecchio  illastre,  mancandogli  la  forza  di  re- 
sistere, obbedì,  e  il  24  ottobre  1457  scese  da  quel 
seggio  che  aveva  gloriosamente  e  onoratamente 
tenuto  per  trentaquattr'anni.  Ma  a  sì  rude  colpo 
non  resse,  e  il  1°  novembre  morì,  due  giorni  dopo 
r  elezione  del  suo  successore.  Ci  furono  molte  mor- 
morazioni, anche  nel  patriziato,  intorno  a  questo 
fatto  e  suir  indebita  ingerenza  dei  Dieci  nella  pro- 
missione ducale;  e  però  Tanno  dopo  fu  tolto  ad 
essi  per  legge  d'intromettersi  in  tale  faccenda, 
fuorché  nel  caso  di  fellonia,  e  nel  1468  fu  ancora 
meglio  definita  la  loro  competenza;  il  che  non 
impedì  poi  nuove  esorbitanze  e  nuovi  abusi  di 
potere. 

Nient' altro  di  più  preciso  sa  dirci  la  storia  in- 
torno a  cotesto  dramma  dei  Foscari,  nel  quale,  se 
per  ciò  che  concerne  Jacopo  non  si  può  fare  al 
governo  veneziano  verun'  accusa,  nessuno  alT  op- 
posto vorrà  scusarlo  dell'  arbitraria  deposizione  del 
vecchio  doge.  L' età  cadente  di  lui,  V  aureola  di 
gloria  che  circondava  il  suo  nome,  le  amarezze 
che   gli    rattristarono    gli   ultimi    anni    mettendo 
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il   lutto   nel   suo  cuore  di   padre  e   un'ombra  di 
vergogna   sulla   sua   fronte  di  principe,  tutto  co- 
testo   che    ispirava    insieme    pietà   e   venerazione 
profonda,    rende    ancora   piii   crudele    nella    sua 
inutilità  l'atto  dei  Dieci.  Pur  troppo  esso  attesta 
come  in  seno  a  quell'  aristocrazia,  cui  la   riforma 
di    Pier    Gradenigo    aveva    dato    origine,    e   che 
andava  prendendo  sempre  più  i  caratteri  e  i   di- 
fetti d'  una   vera   casta,   per   ragioni  diverse,   co- 
minciasse a  formarsi    una   stretta   oligarchia   ten- 
dente a  confiscare   per   sé    la   somma   delle  cose. 
Nel  1403  due  capi  della  Quarantia  criminale,  Pie- 
tro Arimondo  e  Pietro  Miani,  avean  proposto  che 
per  ogni  famiglia  nobile  avente  il  diritto  di  sedere 
nel  Maggior  consiglio,  la  quale    s'  estinguesse,  do- 
vesse nel  medesimo  diritto   subentrare   una  fami- 
glia popolana,  a  scelta.  La   proposta  non  era  pas- 
sata: dieci   anni   dopo   era  passata   invece   quella 
che   stabiliva   non   poter  più    il    doge    convocare 
r  assemblea    generale    se    non    col    consenso    del 
Consiglio    minore    e    del   Maggiore,    e    nel    1423 
un'altra  con  la  quale  si  aboliva  interamente  quella 
assemblea.  Corpo  sovrano  dello  stato  rimase  così 
il  Gran  consiglio,  rappresentante  oramai  della  sola 
classe  aristocratica.  Ma  1'  oligarchia  che,  come  dissi, 
si   formò  in  questa,  non   potendo   sopprimerlo,   si 
studiò  di  sostituirsi   ad   esso   nelle   cose  più   im- 
portanti, e,   lasciandogli  1'  apparenza  della  sovra- 
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nità,   la  venne  nel  fatto  restringendo  gelosamente 
nelle  proprie  mani  ed  esercitando  per  via  di  corpi 
od  uffici  limitatissimi  nel  numero  de'  loro  membri, 
quali  i  Dieci,  i  Tre  e,  come  vedremo,  il  così  detto 
Collegio.  Senza  dubbio  tutto  ciò  sarà   stato   utile  e 
voluto  dalle  circostanze  peculiari  del  momento  sto- 
rico: quello  però  che  riuscì  rovinoso  e  fatale  ben 
più  che  gli  arbitri   e  gli   abusi  fu,  giova  ripetere, 
non  il  rimetter  la   direzione   suprema  dello   stato 
nella   balia   di    magistrature   limitate,  ma,    conse- 
guenza  forse   inevitabile,   il   lasciare    che    queste 
quasi   costantemente   si  componessero  d'elementi 
tolti  da  entro   una   cerchia   sempre   più   ristretta, 
più  meschina,  più  viziata  dal  pregiudizio  e  logora 
nelle  forze;  fu,  scusate  il  bisticcio,  più   che   l'oli- 
garchia del  governo,  l'oligarchia   del   sangue  nel 
governo  stesso.  Si  tentò,  è  vero,  (nel    1468,    1486, 
1487,   1582,    1628,    1640,    1761)    d'impedire  o  di 
correggere  il  male,  ma  i  rimedi  o  non  furono  ac- 
cettati 0  ebbero  effimera  efficacia;  e  perciò   l'oli- 
garchia  conseguì    quella    compiuta   vittoria    che, 
com' osserva  sagacemente  il  Fulin,  dovea  nuocere 
del  pari  ai  vinti  e  ai  vincitori. 

Cosi,  lentamente,  procedendo  per  gradi,  si  com- 
piva r  evoluzione  naturale  del  governo  veneziano. 
Aristocratico  sempre,  nel  senso  più  largo  della 
parola,  per  un  determinato  periodo  di  tempo  con- 
serva nelle  forme  certe  apparenze   che   direi  vo- 
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lentieri  elementari  e  primitive   piuttosto   che  po- 
polari, forme  compatibili  con  la   poca   solidità  ed 
entità  dello  stato  e   con    quella   sua    deficenza   di 
vera  coesione,  la   quale  gli   dava   l' aspetto   d' un 
insieme  di  parti  legate  tra  loro  con  semplice  vin- 
colo federale.  Passo  passo,   per   le   ragioni   e   nei 
modi  che  abbiamo  veduto,    questo   stato   si  viene 
costituendo  e  determinando  sempre  meglio;  ma  le 
mutate  condizioni  e  la  cresciuta  importanza  d'esso, 
fattosi    veramente    unitario    e    indipendente,   non 
consentono  più  quel  primitivo  incerto  andamento 
di  governo:  e  questo  perciò  mano  mano  si  plasma, 
si  concreta,  si  perfeziona;  le  provvisioni  di  partito 
si  svolgono  in  capisaldi  costituzionali,  le  consuetu- 
dini diventan  leggi,  le  tradizioni  diritti.  Esso  non 
cambia  tuttavia  la  sua  intima  natura  aristocratica; 
che  se  questa  diventa  allora  più  manifesta,  ciò  di- 
pende da  quel  processo  di  selezione  o  d'elimina- 
zione che  le  varie  necessità   imposte   dalle   circo- 
stanze portano  seco.  Così  nasce  il  Consiglio  mag- 
giore che  a  poco  a  poco  avoca  a  sé  le  competenze 
dell'assemblea  e  finisce  col   surrogarla  in  tutto  e 
per  tutto;  così  sorgono  più  tardi   i   vari   Consigli 
minori,  che,  per  forza  dello  stesso  movimento  evo- 
lutivo, tendono  a  fare  altrettanto  rispetto  ad  esso; 
così  da  un  reggimento  aristocratico  si  scivola  in  un 
reggimento  oligarchico  per  terminare  realmente, 
non  ostante  certe  apparenze,   in   uno  consortesco. 
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Ora  non  è  lecito  nella  storia  far  delle  ipotesi 
rispetto  ad  avvenimenti  già  belli  e  compiuti,  ma 
io  sono  tentato  di  credere  che  se  la  vita  della 
Repubblica  avesse  potuto  continuare  nel  tranquillo 
e  normale  suo  svolgimento,  o  prima  o  poi,  o  in 
una  maniera  o  in  un'altra  (ciò  che  non  si  può 
indovinare  ),  il  Consiglio  maj^giore  sarebbe  finito 
nell'impotenza  piena,  com'era  finito  V arcìigo,  dopo 
quasi  un  millennio  di  tisica  esistenza. 

Il  desiderio  d'esporvi  chiara,  qualunque  essa 
sia,  la  mia  opinione,  valga  a  scusare  presso  di  voi 
questo  che  potrebbe  benissimo  sembrare  ed  an- 
ch'essere,  forse,  un  paradosso. 


i 


VII. 


LA  LEGA  DI  CAMBRAL 


Il  secolo  XV  era   stato   per   la   repubblica   di 
Venezia  un  periodo  di  guerre  quasi  continue.  Al- 
l' aprirsi  d' esso  ben    poco   era   mancato   che  non 
si  riaccendesse  la   lotta   coi   Genovesi,   da  appena 
vent'anni  troncata  con  la  pace   di   Torino;    e   se 
dopo  uno  scontro  vittorioso  per  i  Veneziani  nelle 
acque  di  Morea  (ann.  1403),  le  ostilità  non  aveano 
avuto  altro  seguito,  se  ne  doveva  ringraziare  la  pru- 
denza del  senato  che  aveva  tenuto  un  dignitoso  si- 
lenzio di  fronte  alle  provocazioni  del  maresciallo  di 
Boucicault,  governatore  francese  di  Genova,  il  quale 
aveva  osato  perfino  mandare  un  cartello   di   sfida 
al  doge  Michele  Steno.  Eran  poi  venute  una  dopo 
r  altra,  e  talvolta  anzi  una  insieme  con  T  altra,  le 
guerre  coi  Carraresi,  coli' Ungheria,   coi  Visconti, 
con  Francesco  Sforza,  coi  Turchi  e   altre  fino  al- 
l'ultima  contro  Ferrara  e  papa  Sisto   IV.    Ma  ap- 
pena  tre  anni  eran  corsi  dalia  conclusione  della 
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pace    di    Bagnolo,    allorquando    Venezia    dovette 
prendere   le   armi   contro   V  arciduca  Sigismondo 
d'Austria  per  certe  questioni   di   confine   riguar- 
danti la  riviera  settentrionale  del   lago   di    Garda 
e  il  Tirolo  meridionale.  Questa  propriamente   era 
la  causa  prossima,  poiché  la  ragione  vera  era  piut- 
tosto il  possesso  di  Roveredo,  Riva  e  qualche  altro 
luogo  che  la  Repubblica  aveva  occupato   da  circa 
mezzo   secolo,   con   grande    cruccio    dell'arciduca 
al  quale  il  Trentino  realmente   apparteneva.   Già, 
anche  prima  d'allora  per  l'acquisto  totale  di  questo 
paese,  ch'essa   reputava  necessario  ai  propri  inte- 
ressi mercantili  con  la  Germania,  aveva  avuto  urti 
e  contrasti  col  principe  vescovo  di  Trento,  diretto 
signore   di  esso:  e  forse  sarebbe  riuscita  nel  suo 
intento,  se  la  Gasa  d'Austria,  ambiziosa   e  gelosa, 
non   l'avesse  prevenuta  riducendo  destramente  a 
nominale  il  potere  temporale  del  vescovo  e  sosti- 
tuendo alla   costui   facilmente  vincibile  debolezza 
una  forza  che  la  Repubblica,   con  mal  celato  fa- 
stidio, presentiva  di  non  poter  superare. 

La  nuova  guerra,  ne'  riguardi  militari,  andò 
male  per  i  Veneziani  che  perdettero  Roveredo  e 
furono  poi  sconfìtti  nelle  battaglie  di  Rapacione 
e  di  Galliano,  nella  quale  ultima  perì  lo  stesso 
loro  capitano  generale,  Roberto  da  Sanseverino: 
più  tardi  però  riuscirono  a  ricuperare  il  perduto, 
benché  nei   vari  scontri  avessero  ancora    il   più 


delle  volte  la  peggio.  Senonchè,  intromessisi  il  papa 
e  r  imperatore  Federico  III,  s' iniziarono  trattative 
di  pace  che  approdarono  ad  un  accordo,  stretto  a 
Venezia  sullo  scorcio  del  1487,  il  quale,  rimettendo 
le  cose  suppergiù  com'erano  prima,  non  risolse 
nulla  e  non  contentò  nessuno.  Non  fu  questa  cer- 
tamente una  gran  guerra,  né  d'essa  avrei  fatto 
cenno  se  non  servisse  a  mostrarci  una  novella  causa 
di  dissidi  con  l'Austria,  e  se  le  invidie  che  la  su- 
scitarono non  n'  avessero  ricevuto  maggiore  inaspri- 
mento e,  per  non  essere  la  pace  bastata  a  levarle  di 
mezzo,  non  fossero  andate  ad  accrescere  il  cumulo 
de' risentimenti  generali  che,  come  vedremo,  do- 
vevano addensare  contro  la  Repubblica  una  spa- 
ventosa bufera. 

Siamo  cosi  arrivati  alla  fine  del  secolo  XV 
col  quale  si  suole  scolasticamente  far  terminare  il 
medio  evo  e  cominciare  l'  evo  moderno  :  divisione 
erronea  per  la  storia  d'Italia,  e  più  ancora  per 
quella  di  Venezia  dove,  a  voler  tenersi  stretta- 
mente ai  criteri  storici  generali,  vero  medio  evo 
non  ci  fu.  E  infatti,  se  quest'età  dieci  volte  seco- 
lare altro  non  è  che  un  lungo  periodo  di  lotta 
fra  elementi  disformi  romano-barbarici  per  arri- 
vare alla  loro  compiuta  fusione,  sotto  l' influenza 
conciliatrice  del  cristianesimo,  tale  lotta  non  la 
possiamo  mai  trovare  a  Venezia  dove,  secondo 
ciò   che   s'è   detto   un'altra   volta,   manca   la  di- 
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sparità  di  quegli  elementi  contrastanti,  non  riscon- 
trandosi nella  sua  vita,  da  qualunque  lato  la  si 
voglia  considerare,  che  la  continuazione  del  sangue, 
della  civiltà  e  della  tradizione  romana,  eccettuate 
le  modificazioni  che  il  tempo  e  i  bisogni  nuovi  via 
via  traggono  con  sé.  Comunque  sia,  verso  la  fine 
del  XV  secolo  il  campo  delia  storia  italiana  s'  al- 
larga, cominciando  ad  entrarci  in  esso,  in  maniera 
più  continua  e  più  diretta,  anzi  padroneggiante,  e 
con  forma  e  concetto  ben  diversi  che  per  il  pas- 
sato, anche  gli  altri  stati  d'  Europa. 

Infatti,  anche  alcuni  secoli  prima.  Bizantini, 
Franchi,  Tedeschi  avevano  avuto  parte,  e  notevo- 
lissima, nella  storia  nostra,  e  ci  avean  tenuto  titolo 
e  grado  di  signori  supremi  ed  assoluti.  Ma  se 
quella  per  noi  era  stata  nel  fatto  una  gravosa  do- 
minazione straniera,  non  n'aveva  avuta  l'appa- 
renza, poiché  r  avean  sempre  esercitata  non  in 
virtù  della  conquista,  ma  come  continuazione  della 
tradizione  imperiale  e  nel  nome  augusto  di  Roma 
donde  soltanto  rampollava  il  diritto  dell'impero 
universale;  e  nominalmente  essendosi  essa  estesa 
in  tutta  la  penisola,  piuttosto  che  dividerla,  pareva 
r  avesse  tenuta  congiunta  nel  concetto  d' una 
ideale  unità.  Il  feudalismo  nel  suo  svolgersi,  por- 
tando anche  in  Italia  l' opera  di  disgregazione, 
avea  reso  un'ombra  vana  tale  dominio  e  dato 
origine  a  innumerevoli   stati  autonomi,  in  realtà. 
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e  per  molte  guise  diversi  tra  loro.  E  siffatto  fra- 
zionamento era  avvenuto,  per  questa  ed  altre  ra- 
gioni, anche  in  altri  paesi  d' Europa,  i  quali 
però,  non  soggetti  alla  fatale  influenza  del  papato 
politico  e  dell'idea  dell'impero  romano,  erano 
via  via  riusciti,  vorrei  dire,  a  compaginarsi,  e  ora- 
mai avevano  conseguita  la  loro  politica  unità.  La 
Spagna  coi  matrimoni  principeschi  e  con  la  cacciata 
dei  Mori;  la  Francia  con  le  successive  aggrega- 
zioni de' grandi  feudi  e  con  l'opera  crudelmente 
monarchica  di  Luigi  XI;  la  Germania  con  l'in- 
grandimento della  casa  d'Austria  che  s'era  quasi 
infeudata  l'impero,  s'eran  fatte  forti  e,  quello  che 
conta  di  più,  aveano  la  coscienza  della  propria 
forza  e  la  vivacità  degli  stati  giovani,  usciti  ap- 
pena da  una  serie  lunga  di  guerre  combattute 
non  col  deliberato  intento  di  costituirsi  a  nazione, 
concetto  che  la  civiltà  non  aveva  ancora  fatto  ger- 
mogliare, ma,  reazione  storica  contro  lo  sminuzza- 
mento medievale,  per  raccogliersi  in  grandi  mo- 
narchie, eterogenee,  se  vogliamo,  ma  compatte  e 
agguerrite,  sotto  il  dominio  assoluto  di  dinastie 
ambiziose  d'impero  ed  avide  di  gloria.  Ora  la 
mancanza  di  validi  e  sicuri  fondamenti  di  diritto 
pubblico  che  regolassero  la  formazione,  l'esten- 
sione e  l'essenza  di  coteste  monarchie  (perocché 
i  principi  feudali  o  non  sopravvivevano  più  o  non 
valevano  che  in  parte,  in  causa  delle  mutate  con- 
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dizioni  generali)  e  che  governassero  i  reciproci 
rapporti  tra  esse  e  con  gli  altri  stati,  doveva,  a 
mio  giudizio,  favorire  quella  loro  naturale  forza 
d'espansione  che  le  spingeva  a  ulteriori  ingran- 
dimenti esterni,  pretesto  ai  quali  potevan  essere 
rivendicazioni  di  vecchi  diritti  più  o  meno  legit- 
timi; invocazioni  di  principi  o  di  città  troppo  de- 
boli per  cavarsi  da  sé  dagl'impicci  in  cui  per 
amore  o  per  forza  s' eran  messi;  gelosie  della 
fortuna  altrui,  risentimenti  personali  e  altri  motivi 
di  maggiore  o  minore  rilievo.  Aggiungasi  che, 
dato  il  modo  della  loro  formazione,  la  guerra  era 
ancora  per  quegli  stati  condizione  essenziale  di 
vita. 

Mentre  pertanto  da  ogni  lato  ai  nostri  confini 
s'  eran  venute  componendo  queste  monarchie  po- 
tenti che  già  tendevano  all'  Italia,  quasi  per  fatale 
istinto  di  reazione  contro  il  primato  di  civiltà  da 
questa  fin  allora  tenuto,  essa,  dissolvendosi  e  ri- 
mutandosi senza  requie,  seguitava  a  travolgersi 
in  quelle  condizioni  di  disgregamento  e  di  debo- 
lezza di  cui  abbiamo  altra  volta  discorso.  Divisa 
in  tanti  stati  differenti  l'un  dall'altro  per  indole, 
per  estensione,  per  potenza,  stati  che  fra  loro, 
come  s' esprime  il  cronista  contemporaneo  Niccolò 
della  Tuccia,  si  dilaniavano  siccome  cani  ed  erano 
tutt' altro  che  tranquilli  internamente,  offriva  essa 
aperta  e  facile  palestra   alle    operose  ambizioni  e 
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cupidigie  de' principi  stranieri,  ai  quali  l'obbliqua 
politica  di  sospetti,  di  raggiri,  di  perfidie  che  ispi- 
rava i  mutui  rapporti  tra  quegli  stati,  dava  tutti 
i  momenti  nuovi  pretesti  e  nuovi  adescamenti  a 
intervenire  con  le  armi.  Ad  accrescere  i  guai  e 
la  confusione  dell'  Italia  sopravvennero,  a  brevis- 
sima distanza  1*  un  dall'altro,  due  fatti,  la  morte 
di  Lorenzo  il  Magnifico  che  con  la  sua  astuta 
prudenza  era  riuscito,  se  non  a  impedire  durevol- 
mente, a  differire  almeno  lo  scoppio  dell'  uragano 
che  da  parecchio  tempo  rumoreggiava  verso  le 
Alpi;  e  l'elezione  di  papa  Alessandro  VI  la  cui 
mutabile  e  nepotistica  politica  doveva  invece  con- 
correre ad  affrettarlo. 

Facilmente  voi  mi  concederete  eh'  io  non  tenga 
conto  di  tutte  le  ambasciate,  di  tutte  le  leghe,  di 
tutti  gli  accordi  e  i  trattati  fatti,  disfatti  e  rifatti 
ne' pochi  mesi  che  precedettero  l'agosto  del  1494; 
vi  basti  sapere  che  ultimo  risultato  di  tutto  cotesto 
poòo  degno  tramestìo  diplomatico  fu  la  calata  di 
Carlo  Vili  di  Francia. 

Oltre  alle  cause  generali  sopra  accennate,  altre 
parecchie  aveano  indotto  a  varcare  le  Alpi  questo 
povero  re  di  ventidue  anni,  poco  valido  di  corpo  e 
d'ingegno,  irresoluto  e  tutto  pieno  la  mente  dei 
sogni  romanzeschi  d'una  puerile  ambizione.  Di  tai^ 
cause,  alcune  delle  quali  hanno  veramente  origini 
molto  lontane,  la  principale   era  stata  l'inimicizia 
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tra  Napoli  e  Milano,  che  aveva  spinto  Lodovico  il 
Moro  a  fomentare  le  smanie  rivendicatrici  e  con- 
quistatrici di  quel  fantasioso  figliuolo  di  Luigi  XL 
S'erano  poi  aggiunte  le  supplichevoli  sollecitazioni 
de*  baroni  napoletani  sfuggiti  alla  crudeltà  del  fe- 
difrago re  Ferdinando,  e  quelle  dell'iracondo  car- 
dinale Giuliano  della  Rovere,  già  anche  innanzi 
la  fuga  da  Ostia,  nemico  acerrimo  del  nuovo  pon- 
tefice: il  futuro  Giulio  II,  il  quale  fino  dal  1492  in- 
vitava a  discendere  in  Italia  quei  barbari  che  più 
tardi  predicherà  di  voler  cacciare,  non  per  carità 
del  natio  loco,  ma  perchè  d' ostacolo  ai  disegni 
d'una  politica  che,  meglio  che  patriottica,  come 
potrebbe  parere,  chiamerei  cervelloticamente  egoi- 
stica. Venezia,  relativamente  la  più  tranquilla  fra 
gli  stati  italiani,  benché  fosse  a  conoscenza  di  tutte 
le  pratiche  che  in  proposito  si  facevano,  non  pre- 
stava molta  fede  agli  annunzi  che  Carlo  Vili  si 
disponeva  a  scendere  dalle  Alpi,  e  a  quanti  la  sol- 
lecitavano d'alleanza  seguitava  a  rispondere  che 
tutte  le  azioni  sue  tendevano  a  conservare  il  co- 
mune presente  stato  e  riposo  italico,  cui  qualsiasi  lega, 
particolare  avrebbe  invece  turbato.  Oh!  era  quello 
davvero  un  bel  riposo.  Dovette  però  ricredersi 
quand'  egli  scese  realmente  per  il  Monginevra  con 
50,000  uomini  nel  settembre  del  1494;  e  allora, 
fatti  alcuni  apparecchi  di  difesa  e  tentato  invano 
di  stornarlo  dall' avanzarsi,  ricusò  d'allearsi  con  lui 
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e  si  mantenne  in  una  vigile  neutralità.  Gli  avveni- 
menti avean  rese  bugiarde  le  sue  previsioni. 

Ma  anche  la  neutralità  fu  abbandonata  allorché 
la  conquista  del  regno  di  Napoli,  compiuta  dai 
Francesi  in  così  breve  tempo  e  con  tanta  facilità, 
destò  la  paura  in  quelli  stessi  che  avevan  pro- 
vocata e  favorita  la  loro  venuta.  Infatti,  su  pro- 
posta di  Lodovico  il  Moro,  nell'aprile  del  1495, 
fu  stretta  quella  celebre  lega  tra  costui,  il  papa, 
Venezia,  Massimiliano  I  imperatore,  Ferdinando  il 
cattolico  di  Spagna  e  più  tardi  anche  Enrico  VII 
d'Inghilterra,  che  segna  la  fine  della  politica  medie- 
vale e  sostituisce  all'equilibrio  italiano  l'equilibrio 
europeo.  Carlo  Vili,  avutane  notizia  dal  suo  legato  a 
Venezia,  Filippo  di  Commines,  impaurito,  si  preparò 
al  ritorno  in  tutta  fretta:  a  Fornovo  invano  gli 
contrastarono  il  passo,  più  che  le  altre  della  lega, 
le  milizie  veneziane  capitanate  dal  marchese  Gon- 
zaga: e  la  battaglia  che  ne  seguì  non  meritava 
certo  tutte  le  paxze  dimostrazioni  d' allegrezza  eoa 
cui  fu  festeggiata  a  Venezia  quale  una  splendida 
vittoria.  Troppo  facili  alle  illusioni  dell'amor  pro- 
prio noi  siamo,  e  per  la  nostra  indole  impressio- 
nabile troppo  corrivi  allo  scoramento  come  al- 
l' entusiasmo  :  e  recenti  prove  hanno  dimostrato 
che  da  cotesto  difetto  non  ci  siamo  ancora  corretti. 
Il   re   tornò   in   Francia,   ma   la   strada  dell'Alpi 
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rimase  aperta,  e  le  discordie,  i  sospetti,  le  gelosie 
tra  gli  stati  italiani  ben  presto  ripullularono. 

II  pericolo  passato  non  avea  insegnato  nulla 
e  non  aveva  frenato  per  niente  l' impeto  di  quelle 
passioni  parricide:  a  prova  basti  l'esempio  della 
stessa  Venezia  che,  chiamata  dal  papa,  dopo  For- 
novo,  in  apposita  bolla,  liberatrice  d' Italia^  di  lì  a 
dieci  mesi,  alla  sola  voce  vaga  d' una  nuova  calata 
di  Carlo  Vili,  invitava  a  discendere  in  Italia  Mas- 
similiano di  Germania.  Oh!  ben  poco  ascoltata 
maestra  della  vita  è  la  storia  quando  i  suoi  dettami 
Don  s*  accordano  con  gr interessi  nostri  e  coi  nostri 
consigli  e  non  accarezzano  le  nostre  passioni! 

Intanto  il  re  di  Napoli  riacquistava  quasi  tutto 
il  perduto  regno  con  gli  aiuti  della  Repubblica, 
alla  quale  in  compenso  cedeva,  ma  con  diritto  di 
poterle  ricuperare,  le  città  di  Monopoli,  Trani, 
Brindisi  e  Otranto.  Nello  stesso  tempo,  altro  stra- 
scico della  calata  de'  Francesi,  sorgeva  in  Toscana 
la  torbida  repubblica  di  Firenze  e  scoppiava  tra 
essa  e  i  Pisani  una  guerra  nella  quale  Venezia 
tenne  per  questi  ultimi,  opponendosi  in  ciò  allo 
Sforza  che  s'era  dichiarato  apertamente  per  la 
prima.  Si  riaccese  così  tra  Venezia  e  Milano  la 
vecchia  inimicizia  che  disgraziatamente  doveva 
avere  la  funesta  conseguenza  d' una  seconda  inva- 
sione francese  in  Italia. 

A  Carlo  VIII,   morto  d'improvviso   nel    1498, 


poco  prima  che  fosse  arso  sul  rogo,  a  Firenze,  il 
profeta  della  sua  venuta,  Girolamo  Savonarola,  era 
succeduto  Luigi  XII  d'  Orléans,  al  quale  la  Re- 
pubblica s'affrettò  a  mandare  un'ambasciata  di 
felicitazione.  Non  crediate  che  fosse  amicizia  per- 
sonale verso  di  lui  né  zelo  per  la  corona  di  Fran- 
cia: la  politica  non  ha  mai  patito  di  cotali  tene- 
rezze. Fra  quel  re  che  vantava  pretensioni  ereditarie 
sul  ducato  di  Milano  ed  essa  che  mirava  ad  abbat- 
tere Lodovico  Sforza  doveva  essere  utile  e  facile  il 
mettersi  d' accordo.  Infatti,  nel  febbraio  del  1499,  a 
Blois,  coi  buoni  uffici  del  cardinale  della  Rovere 
(ancora  lui!),  fu  conclusa  tra  loro  una  lega  contro 
Lodovico  il  Moro,  per  la  quale,  a  guerra  finita, 
Luigi  XII  avrebbe  occupato  il  ducato  di  Milano,  e 
Venezia  avrebbe  avuto  Cremona  e,  fuorché  Lecco, 
tutto  il  territorio  a  sinistra  dell'Adda,  che  da  tanto 
tempo  desiderava.  Nell'agosto  pertanto  i  Francesi 
scesero,  il  Moro,  abbandonato  da  tutti,  non  ebbe 
di  meglio  che  ricoverarsi  in  Germania,  e  così  in 
venti  giorni  ciascuno  dei  due  alleati  si  prese  la 
parte  assegnatagli  nel  trattato.  Se  però  Luigi  XII 
aveva  conquistato  il  Milanese,  come  allora  si  disse, 
con  gli  sproni  di  legno,  con  la  medesima  facilità  lo 
perdette  dopo  appena  quattro  mesi,  quando  lo 
Sforza  con  un  corpo  di  mercenari  svizzeri  rientrò 
improvvisamente  in  Lombardia.  Ma  fu  anche  que- 
sto un  trionfo  passeggero,  poiché  un   nuovo  eser- 
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cito  sotto  gli  ordini  del  la  Tremoglia  ristabilì  ben 
presto  la  dominazione  francese,  e  il  Moro,  fatto 
prigioniero  per  il  tradimento  di  Novara,  fu  man- 
dato in  Francia  a  meditare  e  a  morire  nel  castello 
di  Loches.  Dopo  di  che  Luigi  XII  pensò  ad  at- 
tuare r  altro  suo  desiderio,  d' insignorirsi  cioè  del 
regno  di  Napoli  su  cui,  a  tacer  delle  recenti,  van- 
tava del  pari  vecchie  ragioni  come  parente  degli 
Angioini.  Ci  si  ricorda  volentieri  delle  parentele, 
anche  lontane,  quando  su  di  esse  possiamo  fon- 
dare il  diritto  0  la  speranza  d' un  qualche  van- 
taggio. Perchè  in  mezzo  a  tante  bramosie  V  im- 
presa fosse  più  agevole  e  sicura,  concluse  con  Fer- 
dinando il  Cattolico  lo  sleale  trattato  di  Granata 
per  la  spartizione  delle  future  conquiste,  al  quale 
segretamente  aderì  il  papa  nell'  interesse  del  suo 
ben  amato  figliuolo  Cesare  Borgia,  e  aderì  anche 
Venezia,  benché  non  avesse  alcuna  ragione  d'ini- 
micizia  col  re  di  Napoli.  E  fuori  del  mio  argo- 
mento discorrere  di  quest'  impresa  che,  iniziata 
felicemente  per  i  Francesi,  ebbe  poi  esito  disgra- 
ziato, poiché,  nate  contestazioni  sulla  divisione 
d' alcuna  delle  regioni  conquistate,  e  venuti  i  due 
principali  alleati  alle  armi  fra  loro,  la  vittoria  da 
ultimo  rimase  interamente  alla  Spagna. 

Non  posso  e  non  devo  però  passare  sotto  si- 
lenzio i  fatti  dell'empio  e  truce  figliuolo  di  papa 
Alessandro  VI,  il  duca  Valentino,  il  quale  col  con- 


senso e  con  r  aiuto  del  re  di  Francia,  badava  frat- 
tanto a  formarsi  un  vasto  stato  nell'Italia  centrale. 
Forte  dell'appoggio  paterno,  ridendosi  de' divieti 
e  delle  minacce  della  Repubblica,  occupava  in 
poco  tempo  Forlì,  Imola,  Rimini,  Pesaro,  Faenza 
e  altre  terre,  s'intitolava  duca  di  Romagna  e,  mi- 
rando a  cose  maggiori,  arrestava  e  spogliava  presso 
Senigallia  i  mercanti  veneziani,  mettendo  la  Re- 
pubblica in  gravi  pensieri  di  venire  ad  aperta  rot- 
tura con  la  Chiesa.  Perocché  certo  il  papa  nepotista, 
che  pure  nei  momenti  d'angustie  la  supplicava  per- 
chè gli  adottasse  il  suo  Cesare,  non  la  vedeva  di 
buon  occhio,  come  prova  l'arresto,  da  lui  ordinato, 
della  moglie  e  di  due  nipoti  dell' Alviano,  generale 
veneto,  e  com' attestano  le  parole  che  nel  maggio 
del  1503,  discorrendone,  egli  diceva  all'oratore  fio- 
rentino: «che  i  Viniziani  erano  mali  huomini  et  che 
non  li  aveva  mai  potuti  dimesticare  né  intendere,  et 
erano  amici  solamente  del  proprio  comodo  loro,  ma  che 
forse  potrebbero  qualche  volta  pigliare  la  fallacia.  » 
La  fallacia  però  per  quella  volta  la  pigliò  lui  che 
morì  repentinamente  nell'  agosto  di  quel  medesimo 
anno.  Con  la  sua  morte  cessò  ogni  pericolo  per 
la  Repubblica,  poiché,  mancatogli  il  principale  so- 
stegno, il  dominio  del  Valentino  si  sfasciò  tosto 
con  la  stessa  rapidità  con  cui  era  stato  improvvi- 
sato, ed  egli  stesso,  passato  di  carcere  in  carcere  e 
fuggiasco,  finì  da   soldato,  pila   onoratamente   che 
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non  fosse  vissuto.  Sparve  cosi  dalla  scena  del 
mondo  guest'  uomo  la  cui  audacia  e  la  cui  feroce 
energia  aveva  fatto  balenare  nella  grande  anima 
del  Machiavelli  l' illusione  che  potesse  avverarsi 
il  suo  bel  sogno  d' un  principe  capace  di  costi- 
tuire un  forte  e  compatto  stato  italiano;  e  con  lui 
la  generosa  speranza  dell'illustre  ghibellino  nel 
figlio  d'  un  papa  rovinava  miseramente,  come  tre 
secoli  e  mezzo  più  tardi  rovinarono  quelle  dei 
neo-guelfi  in  un  altro  pontefice. 

Della  caduta  del  Borgia  e  della  conseguente 
confusione  di  Romagna  cercarono  senz*  indugi  di 
profittare  i  Veneziani  che  da  tanto  tempo  ambivano 
l'acquisto  di  tale  regione,  e  un  po' con  le  armi, 
un  po'  per  via  d' accordi  occuparono  Bertinoro, 
Montefiore,  Fano,  Cesena,  Forlimpopoli,  Faenza, 
Rimini  e  altri  luoghi,  pretestando  (vecchia  e  sem- 
pre nuova  giustificazione)  di  liberarli  dalla  tiran- 
nide del  duca  e  di  ristabilirvi  l'ordine  e  la  sicu- 
rezza. «  Meglio  per  loro  saria  slato^  esclama  il  con- 
temporaneo Friuli  nella  sua  cronaca,  non  prender 
ogni  mosca  che  volava  per  /'  aria^  tamen  tanta  era 
/'  ambinone  e  cupidità  di  accrescere  il  dominio  per 
loro  beneficio  cìie  veramente  erano  accecati  in  questa 
deliberatione . . .  e  volevano  farsi  signori  di  tutta  la  Ro' 
magna,  non  considerando  quello  li  potesse  intervenire.  » 
Il  novello  pontefice  Pio  III,  appena  eletto,  si  lagnò 
in-  un  breve  del  loro  procedere,  ma  la  sua  morte 


avvenuta  dopo  soli  ventisei  giorni  di  pontificato, 
gli  tolse  di  far  altro,  e  parve  opportuna  alla  Repub- 
blica per  seguitare  nella  sua  facile  impresa.  Le 
faccende  però  ricominciarono  a  intorbidarsi  allor- 
ché sul  soglio  pontificio  salì,  col  nome  di  Giulio  II, 
il  cardinale  della  Rovere.  Quantunque  alla  sua 
elevazione  fosse  molto  giovato  il  favore  della  Re- 
pubblica, della  quale  egli  era  stato  il  candidato 
alla  tiara  fin  dalla  morte  d' Alessandro  VI,  pure 
dichiarò  tosto  che  voleva  restar  amico  dei  Vene- 
ziani quando  non  intendessero  occupare  quello 
della  Chiesa;  in  caso  contrario  avrebbe  fatto  ogni 
estremo  sforzo  perchè  ciò  ad  essi  non  riuscisse,  e  pro- 
vocati tutti  i  principi  cristiani  contro  di  loro.  Per 
un  amico,  non  si  cominciava  male.  Teniamo  conto 
di  queste  parole  chiare,  ma  poco  rassicuranti  che 
quel  papa,  il  quale  doveva  promuovere  e  benedire 
la  lega  di  Cambrai,  diceva  al  legato  fiorentino, 
Niccolò  Machiavelli,  fino  dal  novembre  del  1503. 
Avuta  intanto  dal  Valentino  la  cessione  di 
quanto  ancora  possedeva  in  Romagna,  e  liberatosi 
poi  da  lui  col  costringerlo  a  fuggire  dallo  stato 
ecclesiastico,  Giulio  II  mandò  a  Venezia  una  bolla 
con  cui  le  chiedeva  la  restituzione  dei  luoghi  ul- 
timamente da  essa  usurpati  e  che  per  diritto  ap- 
partenevano alla  Chiesa.  Si  scusò  essa,  con  ragioni 
parte  buone  e  parte  cavillose,  di  non  poter  con- 
sentire a  tale  domanda,  anzi  il  doge  al  nunzio  pon- 
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tifìcio,  in  un  particolare  colloquio,  rispose  asciutto 
che  mai  si  renderla  dette  terre,  anche  se  dovessimo 
spendere  fino  la  fondamenta  delle  nostre  case:  impru- 
denti e  troppo  altere  parole  che  i  fatti  doveano  ben 
presto  smentire.  E  non  c'è  di  peggio  delle  grandi 
frasi  a  cui  non  segua  che  piccolo  o  contrario  ef- 
fetto. Infatti  il  papa,  sdegnato  del  rifiuto  opposto 
dalla  Repubblica  alla  sua  intimazione,  seppe  tanto 
destreggiarsi  col  re  di  Francia  e  con  V  imperatore 
Massimiliano  che  Del  triplice  trattato  di  Blois,  nel 
settembre  1504,  si  combinò  tra  loro  una  lega  per 
togliere  ai  Veneziani  quelle  terre  su  cui  ciascuno 
dei  confederati  vantasse  pretensioni  e -diritti. 

Che  non  ostante  le  continue  proleste  di 
buona  amicizia,  Francia,  Impero  e  Spagna  vedes- 
sero mal  volentieri  gl'ingrandimenti  suoi,  e  che 
perfino  il  re  d' Inghilterra,  da  degno  discendente 
d'Edoardo  III,  nella  speranza  di  sequestrare  le 
merci  veneziane  esistenti  nel  suo  regno,  solleci- 
tasse il  papa  a  scomunicarla,  la  Repubblica  sapeva 
già  da  parecchio  tempo  per  le  comunicazioni  dei 
solerti  suoi  ambasciatori  a  Roma  e  presso  quelle 
corti.  Tuttavia,  fidando  nei  mutabili  umori  e  nelle 
reciproche  gelosie  di  quegli  stati,  per  allora  non 
se  ne  dette  molto  pensiero.  E  veramente,  a  ca- 
gione di  nuove  complicazioni  sopravvenute  nelle 
loro  cosi  arruffate  relazioni  d'interessi,  poco  o 
punto  in  armonia  gli  uni  con  gli  altri,  parve  che 


raccordo  di  Blois  fosse  caduto  prima  ancora  che 
ne  cominciasse  l'attuazione.  A  ogni  modo,  il  dubbio 
ch'esso  potesse  rinnovarsi  ed  avere  prima  o  poi 
esecuzione,  la  indusse  nel  marzo  1505  a  restituire 
al  pontefice  tutte  le  città  di  Romagna,  ad  ecce 
zione  di  Faenza  e  Rimini,  per  le  quali  però  chiese 
a  lui  r  investitura.  Era  certo  un  atto  di  prudenza, 
ma,  dopo  le  grandi  parole  riferite  e  ciò  che  n'  era 
seguito,  poteva  anco  parere  un  atto,  se  non  di  ti- 
more, di  debolezza.  Il  papa  si  decano  d'accettare 
la  restituzione,  ma  quanto  all'investitura,  rispose 
che  prima  bisognava  ci  pensasse  sopra,  e  con  gli 
oratori  veneziani  si  tenne  molto  riservato.  Né  a 
risolvere  la  questione  giovò  l'intervento  di  Luigi  XII 
tornato  apparentemente  amico  di  Venezia,  per  il 
desiderio  d'averla  alleata  nei  nuovi  e  non  lievi 
dissensi  scoppiati  tra  lui  e  l' imperatore.  L'  arren- 
devolezza della  Repubblica,  come  succede  sempre 
de'  mezzi  espedienti,  non  aveva  dunque  tolto  il 
pericolo,  che  poteva  d'  un  tratto  ridiventare  minac- 
cioso, giacché  in  quel  perpetuo  cozzo  di  cupidigie 
e  in  mezzo  a  quella  politica  di  mala  fede,  soggetta 
a  trabalzi  quotidiani,  un  momentaneo  interesse 
comune  non  era  difficile  sorgesse  a  far  attuare 
ciò  ch'era  stato  proposto  a  Blois. 

A  peggiorare  questa  non  lieta  condizione  di 
'cose  s'aggiunse  una  breve  guerra  accesasi  quasi 
improvvisamente  tra  Massimiliano   di  Germania  e 
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la  Repubblica.  Vecchia  ruggine,  benché  diploma- 
ticamente dissimulata,  esisteva  tra  essa  e  quest'  im- 
peratore che  nella  bizzarra  e  scomposta  varietà  dei 
suoi  desideri,  di  gran  lunga  superiori  ai  mezzi 
d'appagarli,  vantava,  a  nome  dell'Impero,  pre- 
tensioni sulle  città  dell'  antica  Marca  veronese  da 
cent'anni  possedute  dai  Veneziani.  E  quella  rug- 
gine s'era  mutata  addirittura  in  un  sordo  livore 
per  il  possesso  della  contea  di  Gorizia  che,  all'estin- 
guersi della  famiglia  comitale,  per  via  di  patti  pri- 
vati era  passata  a  Gasa  d'Austria  (ann.  1500),  con 
grave  danno  e  offesa  di  Venezia  cui  per  devolu- 
zione spettava  questo  feudo  patriarcale,  essendo 
essa  con  l'acquisto  del  Friuli  subentrata  ne' diritti 
della  Ghiesa  aquileiese,  tanto  che  da  essa  i  conti 
n'avean  ricevuta  l'investitura. 

Ora,  guastatosi  Massimiliano  con  Luigi  XII, 
richiesta  invano  la  Repubblica  d'alleanza,  le  do- 
mandò gli  volesse  concedere  il  passaggio  con  un 
esercito  sui  suoi  territori  per  recarsi  a  Roma  a 
cingere  la  corona  imperiale.  Gon  gli  accennati 
precedenti  ci  voleva  una  bella  faccia  a  inviare 
di  cotali  richieste.  11  pretesto  era  troppo  evidente 
perch'essa  potesse  condiscendere  alla  dimanda: 
infatti,  anziché  o  prima  che  a  Roma,  l' impera- 
tore voleva  muovere  contro  il  re  di  Francia 
per  togliergli  il  Milanese  eh'  era  feudo  deli'  Im- 
pero, ciò  che  avrebbe  accresciuto   il   pericolo  per 


Venezia.  Bastò  questo  rifiuto  perchè  egli,  con  la 
consueta  sua  avventatezza,  invadesse*  senz'altro  i 
domini  dei  Veneziani:  però,  sconfitto  dall' Alviano 
in  Cadore  e  nella  Garsia,  non  solo  fu  respinto, 
ma  perdette  Pordenone,  Gorizia  e  Trieste,  e  ad 
evitare  maggiori  rovesci,  dovette  concludere  con 
essi  una  tregua  triennale  (giugno  1508)  nella  quale, 
per  forma,  entrarono  anche  la  Spagna  e  la  Fran- 
cia. Anzi  tanto  il  re  Cattolico  quanto  il  re  Cristia- 
nissimo (curiosa  ironia  dei  titoli!)  mandarono  let- 
tere di  congratulazione  al  senato  per  le  recenti 
vittorie  :  ma  era  tutto  una  finzione  per  mascherare 
i  loschi  disegni  che  a  danno  della  Repubblica 
erano  stati  nascostamente  orditi  da  loro  con  la 
corte  imperiale  fino  dal  febbraio  di  quell'anno, 
e  de'  quali  i  nuovi  acquisti  veneziani  non  fecero 
che  affrettare  l'esecuzione. 

11  papa,  sempre  ostinato  nel  suo  desiderio  di 
riavere  Rimini  e  Faenza  eh'  essa  ancora  teneva, 
come  destro  politico  eh'  egli  era,  dopo  aver  favo- 
rito l'accordo  tra  quegli  stati  nello  scopo  di  tro- 
vare alleati  che  l'aiutassero  a  conseguire  l' intento, 
delegò  a  rappresentarlo  nel  convegno  di  Gambrai 
il  procacciante  cardinale  d'Amboise.  E  in  questo 
celebre  convegno,  raccoltosi  con  innocentissimi  pre- 
testi il  10  dicembre  del  1508,  nel  più  gran  mistero 
s' intessè  contro  Venezia  quella  memorabile  lega 
già  preparata  dagli  avvenimenti  anteriori,  già  pii!i 

Battistella.  15 
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volte  prorogata,  e  non  ancora   ridotta   in  atto  per 
ragioni  politiche  estranee  alla  Repubblica. 

La  quale,  nello  stesso  mese  in  cui  fu  conclusa, 
avutane  notizia  da' suoi  residenti  di  Milano,  di 
Francia  e  d'Inghilterra,  s'  adoperò  tosto  con  pra- 
tiche a  stornare  la  procella  o  almeno  a  mitigarne 
la  violenza.  Ma  oramai  tutt'era  inutile:  la  lega 
aveva  radici  troppo  complesse  e  troppo  abbarbi- 
cate perchè  potesse  essere  strappata  con  diploma- 
tici accorgimenti,  essa  che  di  questi  poteva  riguar- 
darsi il  naturale  prodotto.  Non  era  già  l'opera  im- 
provvisa d'un  giorno  né  d'una  sola  volontà;  e  se 
facile  poteva  essere  sventare  trame  e  coalizioni  dei 
deboli  stati  italiani  e  tornar  vincitori  dai  loro  assalti, 
molto  differente  era  la  cosa  ora  che  da  quattordici 
anni  questi  stati  erano  alla  mercè  di  potenti  prin- 
cipi stranieri,  alle  insaziabili  brame  dei  quali  la  sola 
Venezia,  nella  salda  sua  compagine  di  vecchio  stato 
ordinato  ed  omogeneo,  era  d' ostacolo  e  di  timore» 
Come  sempre  accade,  sotto  le  insegne  de' prin- 
cipali collegati  si  schierarono  tutti  coloro  che  di 
fronte  ad  essa  avevan  fino  allora  dovuto  chinare 
la  testa  o  frenare  la  smania  di  rivincite  cui  da  sé 
erano  impotenti  a  tentare,  o  che,  venuti  alla  prova^ 
n'erano  usciti  con  la  peggio.  Cosi  tutti  quegli  odi 
che  via  via  s' erano  accumulati  contro  d' essa,  tutte 
le  cupidità  altrui  ch'essa  aveva  irritate  con  la 
propria,  tutte  le  paure  che  la   sua   politica   d'in- 
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grandimento  aveva  suscitato,  dovevano  alla  fine 
metter  capo  a  quella  grande  congiura  europea 
eh'  era  destinata  a  far  le  vendette  di  tutti  con  la 
sua  rovina. 

Quali   fossero    i    segreti   umori   de'  vari  stati  e 
quale  pericolo  loro  sovrastasse,   come  vedemmo,  i 
Veneziani  già  da  lungo  tempo  sapevano.    Il   duca 
Galeazzo  Sforza  quarant'anni  avanti  li  aveva  am- 
moniti: —  «Se  sapeste  la  mala  volontà  che  tutti  imi 
versalmente  hanno  contra  de  voi^   vi   si   rizzeriano 
capelli  e   lasciercste  vivere   ognuno  nel  suo  stato . . . 
Ognun  farà  tutto  il  suo  poder  per  mozzarvi  le  ale . . 
Se  sapeste  in  quanto  pericolo  state,  vi  maravigliareste . . 
Sete  soli  e  avete  tutto  il  mondo  contra^  non  solamente 
in  Italia^  ma  ancìie  de  là  dai  monti.    Siate   certi  che 
i  vostri  nemici  non  dormono.  »  — 

Prima  ancora,  in  un  dispaccio  del  7  luglio  1453 
a  Francesco  Sforza,  Nicodemo  da  Pontremoli,  suo 
ambasciatore  a  Firenze,  aveva  scritto:  —  «  Anch'io 
desidero  che  ai  Veneziani  la  vada  male.,,  non  dubito 
sarete  dello  stesso  pensare  anche  voi.  »  —  E  cinquan- 
t'anni  dopo,  a  proposito  de' loro  acquisti  in  Roma- 
gna, al  Machiavelli  non  era  sfuggito  che  tale  im- 
presa 0  la  sarà  una  porta  che  aprirla  ai  Veneziani 
tutta  Italia,  o  la  fia  la  ruina  loro:  e  pur  troppo 
con  la  lega  di  Gambrai  le  tristi  profezie  s' avve- 
rarono. Parteciparono  ad  essa  il  papa  per  riavere 
le  terre  della  Romagna;  Luigi   XII   per   ottenere 
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la  Lombardia  dall' Adda  al  Mincio;  Massimiliano  I 
per  rivendicare  quasi  tutto  il  Veneto,  Gorizia  e 
Trieste;  Ferdinando  il  Cattolico  che  voleva  quanto 
ancora  Venezia  possedeva  nel  Napoletano;  il  re 
d'Ungheria  per  la  Dalmazia,  il  duca  di  Savoia 
per  Cipro,  il  duca  di  Ferrara  per  il  Polesine,  il 
Gonzaga  di  Mantova  per  Asola,  Lonato  e  qualche 
altro  luogo. 

Venezia,  tentati  invano  accomodamenti  col  pon- 
tefice e  coir  imperatore,  si  preparò  a  resistere  al 
poderoso  assalto,  affidando  il  comando  de'  suoi 
eserciti  a  Bartolomeo  d'Alviano  e  al  conte  di  Pi- 
tigliano.  Il  primo  atto  di  guerra  fu  una  veemente 
bolla  di  scomunica  pubblicata  da  Giulio  II  contro 
di  essa  il  27  aprile  del  1509,  alla  quale,  dopo 
averne  rigorosamente  proibita  1'  affissione,  essa  ri- 
spose appellandosi  a  un  futuro  concilio.  Si  venne 
quindi  alle  armi,  e  qui,  per  la  poca  concordia  tra 
i  due  capitani  supremi  (cosa,  purtroppo!  non  in- 
frequente nella  nostra  storia,  anche  contempo- 
ranea,), la  sorte  si  chiarì  contraria  a  Venezia: 
una  bella  vittoria,  e  la  lega  forse  si  sarebbe 
sfasciata  e  assai  diverso  corso  avrebbero  proba- 
bilmente avuto  le  cose.  Aveva  ben  ragione  l' Al- 
viano  d' esclamare  :  Dio  avesse  voluto  fossi  stato 
capo  solo!  1  Francesi,  sconfìtti  totalmente  i  Veneti 
ad  Agnadello  (14  maggio),  occuparono  facilmente 
il  cremonese,  il  bergamasco  e  il  bresciano  e,  non 
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ancora  contenti,  espugnarono  Peschiera,  cui  tratta- 
rono peggio  che  da  Vandali.  Nel  medesimo  tempo 
le  milizie  napoletane  s'impadronivano  delle  città 
venete  di  Puglia,  il  papa  di  quelle  di  Romagna, 
il  duca  di  Ferrara  invadeva  il  Polesine,  e  al  ve- 
scovo di  Trento,  duce  degl'imperiali,  aprivano  per 
necessità  le  porte  Verona  e  Vicenza,  e  poco  di  poi 
al  commissario  imperiale,  Leonardo  Trissino,  anche 
Padova.  Quando  il  triste  annunzio  della  disfatta 
d' Agnadello  e  delle  sue  prime  conseguenze  giunse 
a  Venezia  era  il  giorno  dell'  Ascensione,  solenne  fe- 
sta istituita  a  ricordo  di  gloriosa  vittoria.  —  «  Venute 
queste  lettere^  scrive  il  Sanudo  nei  suoi  Diari  furono 
lette  da  li  padri  in  Collegio^  et  tutti   rimaseno   morti 

et  in  grandissimo  dolor A  la  Sensa  fo  pochissima 

gente^  tutta  la  terra  era  in  moto  et  la  Corte  piena 
sempre,  da  matina,  da  mezzodì  e  da  sera  per  saper 
qualcfie  nuova —  »  —  Non  si  perdette  però  d' animo 
il  senato  e  fece  tosto  tutti  gli  estremi  provvedi- 
menti per  la  salvezza  dello  stato.  Si  disse,  e  si  ri- 
pete ancora,  che,  ritirato  il  disperso  esercito  per 
la  difesa  delle  lagune,  sciogliesse  i  sudditi  dal  loro 
giuramento  di  fedeltà;  e  certo  tale  diceria  corse  anco 
allora,  e  su  di  essa  poi  si  fabbricarono  panegirici 
alla  prudenza  della  Repubblica,  una  prudenza  che 
veramente  sarebbe  stato  meglio  chiamare  con  un 
diverso  nome.  La  cosa  però  non  solo  non  è  provata^ 
ma  anzi  è  provato  il  contrario  da   lettere   propria 
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in  que' giorni  (primi  di  giugno  1509)  scritte  dal 
senato  ai  rettori  di  Treviso,  le  quali  suonavano 
minaccia  a  chi,  dando  retta  a  false  voci  sparse, 
tentasse  di  far  novità  a  danno  della  Repubblica. 
—  «  Tamen,  quando  el  succedesse  che  facessero  novità 
contraria  a  quanto  expcctamo^  gli  farete  intender  che 
debano  advertir  che  se  vederemo  lo  harano  facto  senza 
alcuna  causa,  semo  per  far  cognosser  a  quelli  harano 
errato  lo  error  suo.  »  —  La  sola  dedizione  di  Ve- 
rona, com'  apparisce  da  un  documento  citato  dal 
Romanio,  fu  fatta  per  espresso  ordine  del  governo. 
Comunque  sia,  il  pericolo  di  Venezia  era  gra- 
vissimo. Se  non  che  la  stessa  facile  fortuna  che 
aveva  sorriso  all'armi  degli  alleati,  rallentando  e 
quasi  spegnendo  la  furia  loro  e  indebolendo  i  nodi 
d'una  coalizione  che  non  aveva  più  vera  ragione 
di  durare,  quando  sull'interesse  comune  che  l'avea 
stretta  tornava  a  prevalere  l' invidioso  egoismo  dei 
singoli  componenti,  fu,  vorrei  dire,  la  salute  della 
Repubblica.  Infatti,  Luigi  XII  e  il  re  Cattolico,  ot- 
tenuto ciò  che  desideravano,  non  si  curaron  più  che 
ben  poco  della  lega  e  scarsi  aiuti  diedero  all'im- 
peratore, sempre  incerto  nelle  sue  mosse,  sempre 
corto  a  danari,  e  contro  il  quale  eran  già  risorti  i 
vecchi  malumori,  per  un  momento  sopiti.  Quanto 
al  papa,  pressato  dall'insistenti  preghiere  dei  Ve- 
neziani, dopo  qualche  titubanza,  finì  egli  pure  col 
venire  ad  accordi,  benché  a  patti   per   essi   molto 
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umilianti,  e  nel  febbraio  del  1510  levava  la  sco- 
munica e,  già  volgendo  il  mutabile  animo  ad  altre 
imprese,  diceva  tutto  rabbonito  all'ambasciatore 
Domenico  Trevisani  Se  Venezia  non  fosse  hisogm^ 
rebbe  farne  un'  altra.  Una  bella  disinvoltura  politica 
in  lui  che  fin  allora  aveva  lavorato  a  tutt'  uomo 
per  disfare  quella  che  c'era!  Questa  intanto,  dopo 
que'  primi  rovesci,  riprendeva  coraggio,  animata 
dal  gagliardo  ridestarsi  dell'antico  affetto  delle 
popolazioni  cui,  nell'ira  e  nel  terrore  delle  atrocità 
dell'  imperiali  masnade,  spontanea  salia  dal  cuore 
r  invocazione  alla  mite  tutela  di  S.  Marco.  E  in- 
vero da  Treviso,  l'unica  città  veneta  che  alle 
intimazioni  degli  araldi  cesarei  aveva  risposto  cac- 
ciando i  pochi  fautori  dell'  Impero  e  confermando 
la  sua  devozione  alla  Repubblica,  e  dove  da  Mestre, 
sui  primi  di  luglio,  i  provveditori  veneti  aveano 
trasportato  il  campo,  l'esercito  veneziano  s'era 
mosso  contro  Padova  e  in  breve  l'aveva  ricuperata, 
dopo  un  mese  e  mezzo  d'occupazione  austriaca: 
corto  periodo,  ma  eh'  era  bastato  a  renderla  in- 
cresciosa ai  cittadini. 

Si  attese  tosto  per  opera  del  provveditore 
Andrea  Gritti  a  munire  e  a  presidiare  questa 
città,  prevedendosi  che  gì'  imperiali  sarebbero  tor- 
nati per  tentare  di  riacquistarla:  e  in  ciò  tutti  gli 
animi  furono  concordi  e  tutti  gareggiarono  nobil- 
mente nelle  prove  di  patriottismo.  Di  li  a  un  mese 
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infatti,  lo  stesso  Massimiliano  con  un  esercito  di 
circa  30,000  uomini  s'avvicinò  a  Padova  e  s'ac- 
cinse ad  assediarla.  La  tradizione  e,  diciamo  pure^ 
anche  la  storia,  a  contare  da  quella  del  Bembo» 
hanno  magnificato  quest'assedio  fino  a  dargli  delle 
proporzioni  veramente  omeriche.  Certo  esso  fu 
memorabile,  ma  non  tanto  come  fatto  militare 
quasi  tutto  riducendosi  ad  apprestamenti  di  di- 
fesa e  massimamente  ad  ostentate  opere  d'  offesa^ 
quanto  per  la  sua  importanza  politica,  giacché  la 
caduta  della  città  avrebbe  decisa  la  sorte  della 
Repubblica.  Come  in  tutte  le  azioni  di  Massimi- 
liano, anche  in  questa  la  solennità  sta  nell'appa- 
rato, non  nella  sostanza:  era  proprio  nella  natura 
sua  cotesto  inconcludente  sfoggio  di  forze,  l' uso 
delle  quali  contrasta  comicamente  col  risultato, 
cotesto  rumoroso  esordio  avente  un  epilogo  cosi 
ridevolmente  meschino.  E  poteva  del  resto  essere 
altrimenti  con  un  uomo  così  titubante  ne' suoi  pen- 
sieri da  non  saper  risolversi  se  dovesse  rimanere 
imperatore  o  farsi  nominar  papa.^  I  suoi  vari  as- 
salti a  Padova  furono  tutti  respinti,  tanto  che 
dopo  sedici  giorni  d'inutili  sforzi,  levato  l'as- 
sedio, egli  tornò  vergognosamente  in  Germania 
con  molta  maggior  fretta  che  non  n'  avesse  usata 
nel  venire. 

Dopo  questa  sua  partenza  che  affrettò,  in  realtà, 
l'allentamento  della  lega  di    Cambrai,   in   quanto 
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che  con  la  ritirata  dell'  imperatore  venivano  indi- 
rettamente   a    scemare    gl'impegni    reciproci   dei 
confederati,  la   guerra   seguitò   ancora   con   varia 
fortuna  e  intensità  per  altri  sei  anni,    ma   oramai 
il  pericolo  grave  era  passato.  Due   altri   momenti 
parve  risorgesse  ancora  minaccioso  per  Venezia,  e 
fu  quando,  nell'ottobre  del  1511,  i  Tedeschi,  unitisi 
ai  Francesi  del  la  Palisse,  tentarono  invano  d'as- 
salire Treviso;  e  quando  gì' imperiali,  insieme  con 
gli  Spagnuoli  comandati  dal  Cardona,  assediata  di 
nuovo  inutilmente  Padova,  con  crudele  spavalderia 
si  spinsero  nell'ottobre  del  1513   fino  a  Mestre,  e 
di  lì  a   pochi    giorni,    ritiratisi   sotto    Vicenza,    vi 
sconfìssero  gravemente  le  milizie  dell'  Alviano.  Ma 
gli  animosi  provvedimenti  del  senato,  la  generale 
stanchezza   e   la   disgregazione   della   lega,  anche 
in   questi  frangenti  salvarono  la   Repubblica.   La 
quale,  alleatasi  col  papa,  che  già   meditava  di   li- 
berare r  Italia  dai  Francesi  e  di   togliere    Ferrara 
al  duca  Alfonso  I  d' Esle,  con  perseverante  energia 
e  senza  badare  a  sagrifìzi  attese    a   cacciare  i  ne- 
mici dalle  varie    terre  e  a    fortificarle.    Entrò    poi 
nella  Lega   santa   e   quindi  in    nuove  leghe   con 
Luigi  XII  e  col  suo  successore  Francesco   I  e,  a 
seconda  del  proprio  interesse   e   delle  circostanze, 
ebbe  parte  più  o  meno  notevole  in  tutto  quel  vi- 
luppo di  pratiche  tra  Francesi,  Tedeschi,  Svizzeri, 
Spagnuoli  e  il  pontefice,  che,  dopo  infinite  vicende 
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d'  assedi,  di  terre  perdute  e  riacquistate,  e  dopo 
le  famose  battaglie  di  Ravenna,  di  Novara,  di  Ma - 
Tignano,  doveano  condurre  alle  paci  di  Noyon  e  di 
Brusselles  nel  151G-17,  le  quali  posero  termine  per 
qualche  anno  a  tutti  gli  scompigli  e  i  guai  comin- 
ciati con  la  calata  di  Carlo  YIII  e  resi  più  gravi 
dalla  lega  di  Gambrai.  Per  esse  la  Repubblica  che, 
con  le  armi  proprie  e  per  gli  accordi  con  la 
Francia,  ridivenuta  sua  alleata  mercè  un  novello 
trattato  di  Blois,  aveva  passo  passo  ricuperati  tutti 
gli  antichi  suoi  possessi  del  Veneto  e  della  Lom- 
bardia, pagando  200,000  ducati  riebbe  anche  Ye- 
rona,  l'unico  luogo  che  l'imperatore  s'era  ostinato 
ancora  a  ritenere,  egli  che  nel  1509  avea  giurato 
di  far  quattro  parti  della  stessa  città  di  Venezia  e 
di  sopprimere  senz'altro  la  Repubblica.  Una  strana 
analogia  ini  piace  di  notare  fra  il  trattato  di  Brus- 
selles del  1517,  per  quanto  concerne  la  restituzione 
di  Verona,  e  quello  di  Vienna,  per  la  cessione  del 
Veneto,  nel  1866:  tanto  nell'uno  che  nell'altro  il 
territorio  contrastato  veniva  da  un  principe  austriaco 
ceduto  alla  Francia  e  da  questa  poi  allo  stato  cui 
doveva  definitivamente  appartenere.  La  diplo- 
mazìa ne'  suoi  raggiri  e  nelle  sue  esigenze,  con- 
veniamone, ha  talvolta  dei  curiosi  ricorsi  storici; 
ed  è  proprio  vero  che  non  e'  è  nulla  di  nuovo 
sotto  il  sole, 

Venezia  pertanto  da  cotesta  guerra  d'  otto  anni 
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contro  gran  parte  d' Europa  risorgeva  vittoriosa  e 
fiera  di  se  stessa.  Non  sempre  la  fortuna  era  stata 
favorevole  alle  sue  armi,  ma  la  costanza,  il  co- 
raggio e  la  fiducia  in  sé  non  le  erano  mai  venuti 
meno,  neppure  ne'  momenti  dell'  estremo  pericolo. 
Patrizi  e  popolo,  governo  e  sudditi,  a  cominciare 
dal  vecchio  doge  Leonardo  Loredan,  rinnovante 
r  esempio  d'  Appio  Claudio  cieco,  con  patriottico 
zelo  e  con  tutti  i  possibili  sforzi  avevano  coope- 
rato alla  salvezza  della  patria,  la  quale  così,  rinvi- 
gorita dall'appoggio  devoto  de' suoi  figli,  aveva 
potuto  riavere  tutte  le  province  di  terraferma, 
sempre  più  necessarie  alla  sua  esistenza  di  mano 
in  mano  che  per  la  lotta  coi  Turchi  le  venivano 
scemando  le  marittime.  E  dico  il  vero,  qualunque 
opinione  si  possa  avere  sulla  politica  di  Venezia, 
non  è  possibile  non  sentire  una  profonda  commo- 
zione al  racconto  di  cotesta  santa  gara  d'amor 
patrio,  e  non  provare  un  senso  d' orgoglio  nel  ve- 
dere la  calma,  1'  ordine,  il  senno  di  quel  vecchio 
governo  di  S.  Marco  che  serenamente  e  con  ma- 
ravigliosa  fermezza  provvede  a  tutto,  armi,  finanze, 
quiete  pubblica,  perfino  all'infime  cose,  senza  per 
nulla  alterare  o  turbare  il  consueto  corso  dell'am- 
ministrazione. 

Però  se  la  Repubblica  usciva  gloriosa  da  co- 
testa  guerra,  ciò  non  era  avvenuto  senza  enormi 
sacrifizi:  essa  le  era  costata   oltre   cinque   milioni 
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di  ducati,  il  che,  fatta  ragione  della  differenza 
de' tempi,  è  quanto  dire  circa  dugento  milioni  di 
lire;  s'erano  arenati,  scrive  il  Friuli  ne' suoi  Diari, 
tutti  i  negotii  e  tutti  li  proventi;  le  sue  forze  erano 
prostrate  e  quasi  esauste  le  sue  sorgenti  di  vita. 
Cercò  essa  di  riparare  alla  iattura,  e  senza  dubbio, 
io  credo,  vi  sarebbe  riuscita,  se  specialmente  le 
circostanze  in  cui  ebbe  poi  a  trovarsi  per  la  gi- 
gantesca lotta  contro  gli  Ottomani  non  gliel'  aves- 
sero impedito. 

Poiché  anche  sulle  conseguenze  della  lega  di 
Gambrai  spesso  e  volentieri  s'  esagera,  accettando 
senz'esame  un'opinione  fatta  e  quasi  tradizional- 
mente invalsa.  Ora,  non  per  uno  spirito  d'oppo- 
sizione sistematica  nò  per  malinteso  desiderio  di 
novità,  ma,  pure  ammettendo  che  quella  lega 
abbia  recato  un  grave  colpo  alla  Repubblica,  io 
penso  non  si  possa  fare  di  essa  la  ragione  princi- 
pale della  sua  decadenza  e  della  sua  rovina,  senza 
eccedere  un  po' nei  computi  e  ne' giudizi  sui 
rapporti  di  causalità.  E  invero  (la  storia  degli  anni 
posteriori  informi),  Venezia  non  soltanto  migliorò 
ben  presto  le  proprie  condizioni  economiche,  per 
ciò  che  riguardava  i  guasti  ad  esse  derivati  dalla 
lega  (perocché  d'altri  guasti  ormai  insanabili  assai 
diverse  erano  le  cause),  ma  seguitò  ancora  come 
per  r  innanzi  a  intromettersi  nelle  faccende  italiane, 
ora  schierandosi  con  la  Francia,  ora  con  la  Spagna 
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e  coir  Impero,  e  perseverando  così  in  quella  fatale 
politica  che  le  aveva  tirati  addosso  tanti  malanni. 
Perciò  nel  1523  stringeva  un  trattato  d'amicizia 
coir  imperatore,  e  due  anni  dopo,  per  cacciare 
d'Italia  gli  Spagnuoli,  entrava  in  quella  sconclu- 
sionata congiura  di  Girolamo  Morone,  che,  a  giu- 
dizio mio,  non  merita  certo  la  grande  e  patriottica 
rinomanza  che  seppe  usurparsi  nelle  nostre  storie. 
Scusatasi  di  ciò  con  Garlo  V,  aderiva  poco  dopo  alla 
lega  di  Gognac  stretta  contro  di  lui,  e  da  ultimo, 
per  non  turbare  le  pratiche  d'accordi  intavolate 
appunto  con  lui,  e  non  essere  esclusa  dal  memo- 
rando convegno  di  Bologna  dove  l'autocrazia  impe- 
riale e  il  nepotismo  pontifìcio,  oscenamente  traffi- 
cando, avvinsero  all'  Italia  le  catene,  ribadite  poi  a 
Gateau-Gambrésis,  essa  lasciava  cadere  miseramente 
la  gloriosa  repubblica  di  Firenze,  la  sua  antica 
alleata  contro  i  tiranni  italici,  alla  quale  fin  allora 
era  stata  larga  d' incoraggiamenti  a  resistere  e  di 
generose  promesse  di  soccorsi. 

Né  il  desiderio  di  nuovi  acquisti,  che  pure 
aveva  dato  nascimento  alla  lega  di  Gambrai,  venne 
meno  in  essa:  infatti  durante  quelle  guerre  sciagu- 
rate e  interminabili  che  tra  Francesco  I  e  Garlo  V, 
si  combatterono  in  Italia  nel  triste  decennio  1519-29 
la  Repubblica  riuscì  a  impadronirsi  di  Lodi,  a  ri- 
cuperare Gervia  e  Ravenna  e  perfino  alcuni  luoghi 
nella  Puglia,  e  non  si  trattenne  dallo  spingere  le 
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sue  mire  su  altre  terre  di  Lombardia  e  di  Roma- 
gna. Gli  è  vero  che  dovette  poi  adattarsi  a  resti- 
tuire ogni  cosa  per  la  pace  delle  Dame  del  1529, 
nella  quale  c'era  un  articolo  minaccioso  per  essa, 
se  avesse  ricusato  d'accettare  i  patti  stipulati;  ma 
è  altrettanto  vero  che  la  grande  lotta  sostenuta 
contro  quasi  l'intera  Europa  non  aveva  mutato 
per  nulla  né  la  sua  politica,  né  le  sue  aspirazioni, 
né  i  suoi  intendimenti.  Solo  la  paura  d'una  nuova 
guerra  europea  V  indusse  nel  menzionato  congresso 
di  Bologna  a  piegarsi  alla  volontà  di  Carlo  V. 
Tutto  cotesto,  a  parer  mio,  dimostra  che  la  pro- 
fonda ferita  cagionatale  dalla  lega  di  Gambrai  si 
sarebbe  quasi  interamente  rimarginata,  se  posteriori 
e  gravissimi  avvenimenti,  non  aventi  con  questa  il 
minimo  rapporto,  non  fossero  sopraggiunti  a  inci- 
prignirla, e  non  avessero  a  quella  lega  fatto  pren- 
dere l'aspetto  di  causa  fondamentale  di  tutti  i  fu- 
turi malanni  che  trassero  lentamente  allo  sHxcelo 
la  Repubblica. 

Non  da  essa  pertanto,  ma  da  quegli  avveni- 
menti e  dalla  condizione  dell'Italia,  soggetta  oramai 
quasi  del  tutto  all'  opprimente  e  corruttore  arbitrio 
degli  Spagnuoli,  ripete  con  più  ragione  l'origine 
quella  neutralità  o  meglio  quella  via  via  crescente 
moderazione  nella  propria  azione  politica  diretta, 
che  Venezia,  dopo  la  pace  di  Gateau-Gambrésis, 
per  quanto  le  fu  possibile,  senza  offesa  de'  propri 
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diritti  e  della  propria  dignità,  si  studiò  di  conser- 
vare nelle  faccende  italiane  quale  costante   norma 
regolatrice  della  sua  politica,    e  che,    quantunque 
necessaria  per  lo  più,  e  fino  ad  un  certo  punto  ri- 
spondente alla   cauta  e   riservata    indole    del  suo 
governo,  tanto  a  torto,  le  sarà  poi  rimproverata  da 
chi,  giudicando  ad   una    medesima   stregua  i  fatti 
del  XVI  e  XVII  secolo  e  quelli   del  XVIII,  non 
seppe  né  bene  comprenderla  né  bene  valutarla.  In 
quelle  stesse  cause  hanno  del  pari  radice  la   sua 
forzata  operosità  unilaterale  e  la  conseguente    ne- 
gligenza per  ciò   che   riguarda  le  sue  province  di 
terraferma,  e  anche   quella  specie  di    progressivo 
intorpidimento,  vorrei   quasi    dire  fatalistico,   che, 
limandole  le  forze  a  oncia  a   oncia   e  riducendola 
a  star   ritta   soltanto    perché    sostenuta    dall'altre 
parti  d'un  logoro  edificio  politico,  crollato  questo 
per    un'improvvisa  catastrofe,    doveva,    quasi   con 
sorpresa  sua  e  di  tutti,    farla    cadere  di  schianto, 
senza  la  minima  possibilità  di  resistenza,  in   balia 
del  Buonaparte.   Disse    il    Sismondi,    e    il    Fulin 
stesso  ripete,  che  «  dopo  Gambrai,  essa  fu  costretta 
a  rivolgere  ogni  suo  sforzo  per  occultare  all' occhia 
scrutatore  dello  straniero  le  sue  ferite  insanabili.  » 
Potrò    ingannarmi,    ma,   senz'offendere   nessuno, 
anche  questa  mi  pare  piuttosto  una  bella  frase  che 
l'espressione  della  realtà.  E   invero,   lasciando  da 
parte  quell'occhio  scrutatore   che,   come    i   docu- 
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menti  testimoniano,  ci  vedeva  molto  chiaro  nelle 
cose  della  Repubblica,  non  ostante  tutti  gli  occul- 
tamenti, io  non  saprei  trovare  un  solo  fatto  nella 
storia  successiva  di  essa  né  un  solo  atto  del  suo 
governo  che  potesse  attestare  tale  supposta  con- 
sciente preoccupazione. 

Persuadiamoci  pertanto  che,  senza  negare  o 
attenuare  la  grande  importanza  che  la  lega  di 
Cambrai  ha  nella  storia  veneziana,  non  bisogna, 
falsando  il  suo  vero  carattere  di  causa  concomi- 
tante, esagerarla  al  punto  da  farle  prendere  pro- 
porzioni tali  che  la  costituiscano  il  solo  fatto  de- 
terminante il  modo  di  svolgimento  delle  ulteriori 
vicende  storiche,  e  stendente  la  sua  ombra  sinistra 
su  tutti  i  posteriori  avvenimenti  della  Repubblica. 
Accaduto  in  un  altro  momento  e  non  seguito  a 
breve  intervallo  da  altri  gravissimi  fatti,  questo 
avrebbe  semplicemente  causata  una  sosta,  un 
po' più  lunga  forse  di  altre,  nel  cammino  ascen- 
dente di  Venezia,  la  quale  però,  dopo  aver  resi- 
stito a  tanto  urto,  senza  che  la  sua  salda  compagine 
si  sciogliesse,  con  nuova  lena  avrebbe  ripresa  la 
sua  via.  E  giacché  siamo  alle  ipotesi,  tant'è,  la- 
sciatemi anche  aggiungere  che,  se  la  lega  di 
Cambrai  non  ci  fosse  stata,  alla  storia  della  Re- 
pubblica sarebbe  certo  mancata  una  delle  pagine 
più  gloriose,  più  caratteristiche,  più  importanti,  ma 
né  la  sua  lenta  discesa   né   la   sua    fatale   caduta 


DALLE    SUE    ORIGINI  ALLA  SUA   CADUTA. 


241 


sarebbero  state,  in  ciò  che  é  sostanziale,  né  diffe- 
rite né  evitate.  Questa,  così  com'è,  è  la  modesta 
opinione  mia  :  voi,  sul  fondamento  dei  fatti,  insieme 
con  quella  d'altri  ben  più  sottili  indagatori  dei 
misteri  della  storia,  sottoponetela  un  po' al  vostro 
esame  e  giudicate. 
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LE  GUERRE  DI  VENEZIA  CONTRO  I  TURCHI 


FINO  ALLA  PACE  DI  CARLOWITZ. 


I 


La  vasta  regione  compresa  tra  il  mar  Caspio, 
gli  Urali,  gli  Aitai  e  1*  Imàlaia,  e  di  cui  un  tratto 
conserva  ancora  il  nome  di  Turkestan,  potrebbe  a 
buon  diritto  chiamarsi  officina  genlium^  come  fu 
detta  la  Scandinavia  rispetto  alle  genti  germaniche. 
Di  là  uscirono  le  orde  barbariche  dei  Turchi,  dei 
Mongoli,  dei  Ghirghisi  e  de'  Calmucchi  che  si 
sparsero  nell'  Asia  e  nell'  Europa,  e  alcune  delle 
quali  erano  destinate  a  rappresentare  più  tardi  una 
parte  molto  rilevante  nel  teatro  del  mondo.  Tener 
dietro  al  turbinoso  incalzarsi  e  urtarsi  di  tutte 
quelle  nomadi  tribù,  al  sorgere,  allo  scindersi, 
al  dissolversi  e  ricomporsi  di  tutti  que'  sultanati, 
oggi  potentissimi  e  domani  sopraHatti  da  sempre 
nuove  torme,  che  un  infrenabile  movimento  d'emi- 
grazione spingeva  fuori  dalle  steppe  native,  come 
i  cavalloni  d' uno  straripato  torrente,  è  cosa  estranea 
al  nostro  soggetto.  Io  mi  devo  quindi  restringere 
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a  parlarvi  semplicemente  dei  Turchi  Ottomani,  i 
soli  che  invero  abbiano  importanza  nella  storia  di 
Venezia. 

Verso  la  metà  del  XIII  secolo  una  piccola 
tribù  di  Tartari  Oguzi,  originari  del  Turkestiin, 
sotto  la  guida  del  loro  capo  Ertogrùl,  dall'alti- 
piano d'Erzerùm  e  dalle  ripide  pendici  del  Bin- 
gol-Dagh,  il  monte  dai  mille  fiumi,  calarono  verso 
occidente  alla  ricerca  di  climi  più  dolci  e  di  terre 
più  feraci.  Lungo  il  viaggio  ebbero  occasione  di 
prestar  dei  servigi  ad  Aladino,  sultano  selgiucida 
d'Iconio,  il  quale,  in  compenso,  assegnò  loro  un 
ristretto  territorio  feudale  sulle  rive  del  Sangario. 
Morto  Ertogrùl  nel  1281,  nel  favore  presso  il  sul- 
tano prese  il  suo  posto  il  figlio  Osmin,  il  quale 
potè,  per  nuove  concessioni  avute,  accrescere  il 
proprio  feudo. 

Intorno  a  lui,  eh' è  considerato  come  il  fon- 
datore della  potenza  degli  Osmanli,  fiorirono  con 
orientale  profusione  immaginose  leggende.  Gli 
annali  ottomani  raccontano,  come  ci  riferisce 
r  Hammer,  che  un  meraviglioso  sogno  scese 
una  notte  sul  suo  capezzale  a  rivelargli  i  fu- 
turi destini  di  sua  gente.  Dal  niveo  seno  di  Mal- 
katùm,  la  sua  bella  fidanzata,  gli  parve  si  levasse 
l'argenteo  arco  della  luna  e,  rigata  coir  ampia 
curva  raggiante  la  serena  volta  del  cielo,  lenta- 
mente incurvandosi,  venisse  a  dileguarsi   entro  il 
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suo  petto.  Allora  dalle  sue  reni  nasceva  un  albero 
immenso  che  a  poco  a  poco  copriva  della  sua 
ombra  la  terra  e  i  mari  e  proteggeva  con  le  sue 
fronde  odoranti  i  monti  nevosi  del  Caucaso,  del- 
l'Atlante, del  Tauro  e  dell'Emo,  mentre  dal  pro- 
fondo delle  sue  radici  scaturivano,  copiosi  di  chiare, 
fresche  e  dolci  acque,  il  Nilo,  l'Eufrate,  il  Tigri 
e  l'Istro  i  quali,  popolati  di  navigli,  scendevano 
ad  irrigare  fertili  campagne  e  ad  arricchire  fiorenti 
città.  Quand'  ecco  scatenarsi  un  vento  furioso,  e  le 
foglie  del  grande  albero,  simili  a  lame  di  scimi- 
tarra, volgersi  verso  le  città,  e  principalmente  verso 
Costantinopoli  che,  posta  fra  due  mari  come  dia- 
mante tra  due  smeraldi,  formava  la  più  preziosa 
gemma  d'  un  anello  il  quale  dava  la  padronanza 
del  mondo. 

Certo  è  che  quando  nel  1300  una  nuova  inva- 
sione di  Mongoli  pose  fine  all'impero  dei  Selgiu- 
cidi,  Osmdn,  resosi  indipendente,  potè  estendere  la 
propria  sovranità  sulla  Frigia  e  sulla  Bitinia  e  farsi 
tributari  tutti  i  piccoli  signori  confinanti  col  suo 
dominio.  Il  suo  figlio  e  successore  Orkàu  (ann.  1326), 
prima  di  proseguire  nelle  conquiste,  volle  ordi- 
nare il  nascente  stato  e  regolarne  in  certo  modo 
l'amministrazione.  La  più  importante  fra  le  sue 
istituzioni  è  la  creazione  d'un  esercito  permanente, 
il  cui  nucleo  principale  fu  il  terribile  corpo  dei 
giannizzeri,  costituito,  come  tutti  sanno,  di  soldati 
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levati  di  tra  bambini  cristiani  fatti  schiavi  ed 
educati  nella  legge  del  Profeta.  Strano  modo  di 
coscrizione,  esclama  il  Lavallée,  per  il  quale  gli 
Ottomani  trovarono  insieme  il  mezzo  di  togliere 
alle  popolazioni  cristiane  la  loro  parte  piiì  virile  e 
di  raddoppiare  le  proprie  milizie,  senza  mettere  le 
armi  nelle  mani  dei  vinti. 

Compiuti  gli  ordinamenti  interni,  Orkan  tornò 
alle  conquiste  e  in  breve  s*  impadronì  di  Brussa, 
di  Nicea,  di  Nicomedia,  di  Pergamo,  estendendo 
così  il  suo  potere  fino  alle  rive  del  Mar  Nero  e 
deir  Egeo.  Invocato  dal  malcauto  imperatore  greco, 
Giovanni  Paleologo,  contro  gli  assalti  dei  Serbi, 
conosciuta  la  debolezza  dell'  impero,  nel  1357  passa 
l'Ellesponto  e,  punto  badando  alle  tarde  proteste 
imperiali,  occupa  V  intera  penisola  di  Gallipoli, 
chiave  dello  stretto,  e  successivamente  Melgara  e 
Rodostò.  L'Europa  è  ormai  aperta  alla  conquista 
de'  Turchi. 

Cotesti  rapidi  progressi  d'un  popolo  bellicoso 
e  potente  ben  altrimenti  che  i  Bizantini,  erano 
stati  seguiti  molto  attentamente  e  non  senza  se- 
greta apprensione  dalla  repubblica  di  Venezia  la 
quale,  dopo  la  quarta  crociata,  aveva  in  oriente  tanti 
interessi  e  tanti  possedimenti  da  tutelare.  E  già 
fino  dal  1328  si  trova  menzione  di  provvedimenti 
precauzionali  di  difesa  da  essa  fatti  contro  navi 
turche  scorazzanti   nell'acque  di   Scàrpanto;   nel 
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1332  venti  delle  sue  galee,  scontratesi  nell'Ar- 
cipelago con  una  piccola  flotta  ottomana,  la  di- 
sperdono e  ne  catturano  alcuni  legni;  e  sett'anui 
dopo,  nel  presagio  de'  futuri  pericoli,  essa  appresta 
efficaci  armamenti  per  la  sicurezza  di  Negroponte. 
Sono  queste,  si  può  dire,  le  prime  lontane  avvi- 
saglie di  quella  fiera  lotta  che,  da  questo  tempo 
in  poi,  combattè  contro  i  Turchi  fin  quasi  alla 
vigilia  della  sua  caduta.  Il  primo  fatto  note- 
vole d'essa  fu  la  partecipazione  della  Repubblica 
alla  lega  stretta  contro  di  loro  da  papa  Cle- 
mente VI  nel  1343,  e  frutto  della  quale  fu  la 
presa  di  Smirne,  dovuta  principalmente  al  valore 
dell'ammiraglio  vemeziano  Pietro  Zeno.  Maggiori 
e  più  decisivi  risultati  si  sarebbero  fin  d'allora 
ottenuti,  se  la  lega  poco  dipoi  non  si  fosse  sciolta  : 
fu  la  sorte  di  tutte  coteste  leghe  cristiane,  da  questa 
fino  all'  ultima  di  Lepanto,  di  rompersi  intempe- 
stivamente dopo  il  primo  successo,  senza  venir  a 
capo  di  nulla,  quasi  a  ciascuno  de' componenti,  nel 
proprio  frettoloso  egoismo,  dolesse  di  condurre  a 
termine  un'  impresa  che  un  timore  geloso  faceva 
ritenere  giovevole  ad  uno  solo  d'  essi,  togliendo 
di  scorgerne  il  comune  vantaggio  di  tutta  l'Europa 
civile.  Eppure  da  mezzo  il  XIV  secolo  in  avanti 
non  c'è  pontefice  che  non  mediti,  non  suggerisca 
0  non  imponga  di  cotali  crociate,  tanto  formida- 
bili  nelle    apparenze    quanto    sterili  negli  effetti, 
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senz'accorgersi  che  non  bastano  uè  benedizioni  né 
anatemi  a  tener  uniti  durevolmente  elementi  dis- 
sociabili. 

Intanto  ad   Orkàn   nel    1360   era  succeduto  il 
figlio  Murad  I,  il  quale,  occupata  Filippopoli,  s'era 
avanzato  fino  alla  catena  dei  Balcani.  I  Serbi  im- 
pauriti, con  soccorsi  avuti  dai  voivodi  di  Bosnia  e 
di  Valacchia  e  dal  re  d' Ungheria,  mossero  contro 
di  lui,  ma  ricevettero  ad  Adrianopoli  (ann.  1363) 
una  sanguinosa  sconfitta.  Altero  del  suo  trionfo,  il 
Turco,  procedendo  nelle  conquiste,   occupa   Sofia, 
Tessalonica,  rompe  i  Bulgari  a  Nicopoli  (ann.  1388), 
e  muore,  novamente  vittorioso  dei  Serbi  nella  bat- 
taglia di  Gòssovo.  Gli  succede  Bajezid  che  li  rende 
tributari,  annette  ai  propri  stati  la  Bulgaria,  minac- 
cia Costantinopoli  e  stermina  in  una  seconda  bat- 
taglia di  Nicopoli  un  esercito  di  crociati,  che   a 
grande  stento  le  esortazioni  del  papa  avevan  potuto 
raccozzare  (ann.  1396). 

Venezia  in  tutto  questo  tempo  era  sempre  stata 
all'erta,  e  con  Tarmi  e  con  trattati  s'era  studiata 
di  sostenere  i  propri  interessi  in  levante  e  di  pun- 
tellare il  moribondo  impero  bizantino,  ridotto 
ormai  ad  una  sola  provincia.  Ma  a  nulla  sarebbe 
valsa  l'opera  sua  se,  rapida  come  un  fulmine,  non 
fosse  sopraggiunta  l'invasione  dei  Mongoli  di  Ta- 
merlano  a  prostrare  con  la  micidiale  battaglia 
d'Angora  (ann.   1402)   le   forze   degli    Ottomani. 
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Alla   caduta  di   Bajezid,   i   principi  ch'egli  avea 
spodestato  risorsero,  giovati  in  ciò  dalle  contese  tra 
i  figliuoli  di  lui  per  la  successione.  Ma,  sfibratasi 
r  effimera  potenza  di  Tamerlano  col  dilagare  per  le 
immense  pianure  della  Cina,  e  finite  le  lotte  fra- 
tricide, Maometto  I  in  breve  tempo  ricostituì  l' im- 
pero paterno.  Con  lui  Venezia  s'affrettò  a  conclu- 
dere un  trattato  per  la  sicurezza  delle  proprie  co- 
lonie (ann.  1413),  ma,  vedendo  che   nessuna  fede 
si   teneva   ai   patti    convenuti,    per    proteggere  le 
navi  mercantili  provenienti  dalla  Tana  e  difendere 
risola  di  Negroponte,  che  il  sultano  si  preparava 
ad  assalire,  mandò  nell'Arcipelago   una   flotta  ca- 
pitanata da   Pietro  Loredano.   Imbattutasi   questa 
ne'  Turchi  presso  Gallipoli  il  29  maggio  del  1416, 
in  una  mischia  accanita  li  ruppe   compiutamente. 
Fu  la  prima  battaglia  campale   fra   i   due   grandi 
avversari:  Maometto,  vinto,  s' umiliò  a  chiedere  pace 
e  la  ottenne.  Senonchè  nel  1430  il  suo  successore 
Murad  II,  sdegnando  ogni  accordo   coi  Veneziani, 
venne  a   porre   assedio   al   loro   possedimento    di 
Salonicco.  Gloriosa    fu    la    difesa,    ma   inutile   di 
fronte  alla  soverchiante  forza  nemica  :   la   città  fu 
presa  e  abbandonata  selvaggiamente  alla  strage;  e 
Venezia,  dopo  aver  invano  chiesto   aiuti   alle  po- 
tenze cristiane,  fatta  di  necessità  virtù,  non  ebbe  di 
meglio  che  di  rinnovare  la  tregua. 

Gli  anni  che  seguono  sono   memorabili  per  la 
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guerra  tra  Murad  II  e  una  lega  d'Ungheresi,  Serbi 
e  Valacchi  i  quali,  sotto  la  guida  del  voivoda  di 
Transilvania,  Giovanni  Uniade,lo  sconfìggono  in  un- 
dici battaglie  e  lo  costringono  ad  una  pace  umiliante. 
Ma  di  li  a  tre  mesi  appena,  l' intolleranza  del  troppo 
zelante  cardinale  Giuliano  Gesarini,  legato  pontifìcio 
al  campo,  richiama  il  sultano  alle  armi,  e  l'esercito 
cristiano  è  sbaragliato  a  Varna  (ann.  1444),  e  quat- 
tr'anni  dopo  in  quella  feroce  battaglia  di  Còssovo 
che  durò  tre  giorni  e  costò  la  vita  a  60,000  com- 
battenti. A  contrastare  alla  trionfante  potenza  ot- 
tomana si  levò  allora  un  altro  eroe,  lo  Scanderbeg, 
despota  albanese  di  Croia,  celebrato  nei  canti  e 
nelle  leggende  della  patria,  come  il  Gid  campea- 
dor;  e  le  sue  prodigiose  vittorie  infatti  rattrista- 
rono gli  ultimi  giorni  di  Murad,  e  n'offuscarono  le 
glorie.  Non  bastarono  però  a  prolungare  la  vita 
del  miserevole  impero  di  Gostantinopoli  che,  come 
vedemmo,  assalito  da  Maometto  II,  cadde  senza  glo- 
ria il  29  maggio  del  1453.  Profittando  dello  spavento 
che  tale  rovina  aveva  sparso,  i  Turchi,  non  tratte- 
nuti da  una  nuova  disfatta  inflitta  loro  sotto  Belgrado 
dall' Uniade  (ann.  1455),  invasero  la  Serbia  e  la 
Bosnia,  mentre  una  loro  flotta  veniva  sottomettendo 
parecchie  isole  dell'  Egeo,  Sinòpe,  Trebisonda  e  altri 
possedimenti  veneziani  e  genovesi.  Soltanto  nell'Al- 
bania fallirono  le  loro  armi,  sempre  travolte  in  fuga 
dal  valore  e  dalla  scaltrezza  dello  Scanderbeg. 
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Venezia,  benché  dopo  la  caduta  di  Gostantinopoli 
si  fosse  rassegnata  a  confermare  la  pace,  impensie- 
rita dall'evidente  danno  che  già  risentivano  i  suoi 
commerci  e  dal  pericolo  ognor  crescente  delle  sue 
colonie,  s'affannava  ad  eccitare  il  papa,  i  Cavalieri 
di  Rodi,  lo  Scanderbeg,  il  re  d' Ungheria  a  congiun- 
gere le  loro  forze  con  le  sue  per  opporsi  al  minac- 
cioso allagamento  della  barbarie  mussulmana  in 
Europa,  e  procurava  con  tutti  i  suoi  mezzi  d' assi- 
curare i  luoghi  di  levante,  evitando  però  con  estrema 
cautela  d' offrire  pretesti  alle  facili  e  cupide  ire  del 
terribile  nemico.  Ma  pur  troppo,  né  le  sue  ripetute 
sollecitazioni  ebbero  altra  risposta  che  di  promesse, 
né  la  sua  prudenza  bastò  a  scansare  la  guerra.  Il 
temporaneo  asilo  concesso  dalla  città  di  Corone  a 
uno  schiavo  fuggitivo  del  pascià  d' Atene  ne  fornì 
l'appiglio  cercato  (ann.  1463).  Varia  fu  la  sorte: 
riuscirono  i  Veneziani  a  ricuperare  alcune  terre 
della  Morea  e  alcune  isole  e  a  devastare  parecchi 
tratti  delle  coste  ottomane;  ma  nel  1470,  per  l'ir- 
resolutezza del  capitano  generale  Niccolò  da  Canal, 
perdettero  Negroponte  che,  assalita  da  una  flotta 
di  300  legni  e  da  un  esercito  di  60,000  combattenti, 
respinti  cinque  tentativi,  cadde  onoratamente,  dando 
il  primo  esempio  di  quelle  tenaci  resistenze  che  re- 
sero celebre  nel  mondo  il  valore  veneziano  e  com- 
pensarono con  l'immortalità  della  fama  l'infelicità 
della  fortuna.  I  difensori  superstiti  col  bailo  Paolo 
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Erizzo,  contro  la  fede  ricevuta,  furono  trucidati.  La 
grave  perdita  persuase  i  Veneziani  a  chieder  pace, 
ma  avendo  il  sultano  proposte  condizioni  per  loro 
disonorevoli,  con  tutto  che  jQn  qui  la  guerra  fosse 
costata  quasi  sette  milioni  di  ducati,  fu  deliberato 
di  continuarla  ad  ogni  costo.  Qualche  nave  in 
loro  aiuto  mandarono  il  papa  e  il  re  di  Napoli,  e 
con  queste  e  con  le  sue  Pietro  Mocenigo  dette  il 
guasto  a  molte  terre  mussulmane,  prese  Smirne, 
corse  l'Arcipelago  e  sbarcò  un  corpo  di  milizie 
sui  lidi  di  Garamania,  il  cui  principe,  alleato  di 
Venezia,  era  allora  in  contrasti  col  sultano. 

Questi  felici  eventi  non  tolsero  tuttavia  che  i 
Turchi,  passato  l'Isonzo,  non  facessero  una  scor- 
reria in  Friuli,  non  sconfiggessero  in  Asia  il  Tur- 
comanno  confederato  dei  Veneti  e,  penetrali  in 
Albania,  non  mettessero  assedio  a  Scutari.  Alle  pe- 
rentorie intimazioni  di  Suleimàn  pascià  che  s'ar- 
rendesse, racconta  Giorgio  Merula  nel  suo  libro 
della  Guerra  scodrense^  il  governatore  Antonio  Lo- 
redan  fieramente  rispose:  —  «Io  sono  veneziano  e 
d'una  famiglia  che  non  sa  che  cosa  sia  rendersi; 
conserverò  Scutari  o  morrò  >  —  e  agli  estenuati  di- 
fensori offriva  le  proprie  carni,  purché  tenessero 
fermo  quattro  giorni  ancora.  L'  energica  resistenza 
fu  coronata  da  prospero  successo;  il  terzo  giorno 
Paolo  Mocenigo  giungeva  in  soccorso  con  la  sua 
armata  e  i  Turchi,  vinti,  eran  costretti  a  ritirarsi 
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(ann.  1474).  Se  ne  vendicarono  desolando  la  Dal- 
mazia e  scorazzando  tutto  il  Friuli  fino  al  Taglia- 
mento,  senza  che  1'  esercito  veneziano,  mandato 
contro,  sbaragliato  all'Isonzo  (ann.  1477),  s'ar- 
rischiasse più  d' opporsi  all'impeto  degl'invasori 
né  di  ritoglier  loro  le  pingui  prede. 

Seguitava  intanto  Venezia  ad  invocare  aiuti  da 
tutti  i  principi  cristiani  e  spediva  ambasciatori   in 
ogni  parte  a  mostrare  il  grande  pericolo  che  a  tutta 
Europa  sovrastava  dal   lasciarla   sola   nell'  impari 
lotta:  ma    que' principi,  scrive   Giovanni    Sagredo 
nelle  sue  Memoriey  erano  ra/freddati,  anzi  intirizziti, 
e  se  qualche  cosa  facevano,  la  facevano,  soggiunge 
in  un  dispaccio  l'ambasciatore   Zaccaria  Barbaro, 
piuttosto  per  vergogna  e  forzatamente   die  per   altro 
rispetto.  Avevan  essi  ben  altri  fastidì   per   il   capo 
ed  erano  invischiati  in  troppe   altre   faccende  per 
distrarre  animo  e  forze  in  imprese  dubbie,  avven- 
turose  e    per   loro   di   scarso    interesse.  Continuò 
quindi  la  Repubblica,   quasi  sola,  la  guerra:   ma 
quantunque  nella  difesa   di    Croia   e  in  quella  di 
Scutari,  per  la  seconda  volta  assediata,  desse  prove 
d'un  valore  disperato;  quantunque  le  navi  d'An- 
tonio Loredan  devastassero  le  spiagge  dell'  Asia  mi- 
nore e  disperdessero  presso  Lepanto   una   piccola 
flotta  ottomana,  la  sorte  non  le  fu  propizia.  A  ogni 
modo  fu  per  essa  sommamente  onorevole   che  le 
prime  proposte   d'accordi   venissero   dal   sultano: 
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le  pratiche  non  furon  brevi,  ma  alla  fine,  dopo 
sedici  anni  d' una  guerra  sanguinosa  e  dispen- 
diosa, nel  1479  si  potè  a  Costantinopoli  con- 
cludere la  pace,  per  la  quale  Venezia,  pagando 
10,000  ducati  annui,  otteneva  libertà  di  naviga- 
zione neir  acque  turche  e  certe  guarentigie  com- 
merciali, ma  lasciava  a  Maometto  II  tutte  le  terre 
eh*  egli  le  aveva  tolte.  Un  cronista  contemporaneo, 
Giovanni  Duglos,  si  lagnò  che  quella  pace  l'avesse 
comperata  con  disonore  suo  e  dell'  intera  cristia- 
nità e  con  danno  di  tutta  Italia,  e  se  ne  lagnarono 
vivamente  anche  i  principi  cristiani,  essi  che  ave- 
van  dato  un  cosi  bell'aiuto  alla  guerreggiante 
Repubblica.  Oh!  come  è  facile  mostrarsi  eroi  con 
le  vite  e  i  danari  degli  altri,  e  com'  è  edificante 
cotesto  zelo  del  nome  cristiano! 

Di  lì  a  due  anni  Maometto  moriva  nel  colmo 
della  gloria,  dopo  aver  di  sorpresa  per  pochi  giorni 
occupata  Otranto  e  tentato  d'assoggettare  l'isola 
di  Rodi  (ann.  1481).  Il  suo  successore  Bajezid  II, 
finché  fu  implicato  ne' contrasti  col  fratello  e  nelle 
guerre  d'Egitto  e  d'Ungheria,  conservò  le  buone 
relazioni  con  Venezia,  benché  non  s'astenesse  da 
occasionali  depredazioni  nelle  sue  province  di  con- 
fine. Non  appena  però  ebbe  le  mani  libere,  aiz- 
zato in  segreto  da  agenti  di  Napoli,  di  Firenze  e 
di  Milano,  ostili  alla  Repubblica  per  ragioni  di 
cui  v'ho  già  altrove  parlato,  violò  la  pace  e,  rac- 
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colte  grandi  forze,  investi  Lepanto  per  terra  e  per 
mare  (ann.  1498).  Accórse  la  flotta  veneta  con  An- 
tonio Grimani,  ma  vinta  presso  l' isola  della  Sa- 
pienza (ann.  1499),  non  riusci  ad  impedire  che 
quella  città  cadesse  in  potere  del  nemico.  Il  Gri- 
mani per  non  aver  avuto  animo  de  far  el  debito  suo 
fu  condannato  all'  esilio,  e  fu  posto  in  sua  vece 
Melchior  Trevisan  :  tardo  rimedio  !  e  intanto  le 
navi  turche  s' insignorivano  di  Modone,  Corone, 
Navarino,  e  un  esercito  dalla  Garniola  penetrava 
in  Friuli  per  la  quarta  volta  e  correva  fin  oltre  il 
Livenza  irrefrenato,  mettendo  a  ferro  e  a  fuoco  ben 
130  tra  borgate  e  villaggi.  A  rialzare  non  pertanto  le 
sorti  e  gli  animi  dei  Veneziani  vennero  la  presa  di 
Gefalonia  e  di  S.  Maura,  le  vittorie  navali  riportate 
da  Benedetto  Pesaro  a  Voissa  e  a  Prèvesa  e  gli  aiuti 
finalmente  mandati  dal  pontefice  e  dalla  Spagna. 
Questi  fatti  e  l' infelice  esito  d'  un  tentativo  contro 
Cipro,  vittoriosamente  respinto  da  Niccolò  Cap- 
pello, indussero  nel  1503  il  sultano  alla  pace,  cui 
successivi  trattati  per  accomodare  piccole  diver- 
genze, contribuirono  a  rafforzare  così  che  potè  du- 
rare quasi  un  trentennio.  E  fu  fortuna  per  Venezia 
che  questa  tranquillità  in  oriente  coincidesse  con 
quei  terribili  anni  in  cui  dovette  spendere  tutta  la 
propria  energia  contro  i  confederati  di  Cambrai: 
una  doppia  guerra  l'avrebbe  annientata. 

Ma  i  buoni  rapporti   tra  essa   e   gli  Ottomani, 
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rapporti  che,  per  la  prudenza  veneziana,  non  s' eran 
che  poco  0  punto  risentiti  dell'acquisto  di  Rodi  da 
parte  di  costoro  { ann.  1522)  e  delle  vittorie  d'Un- 
gheria (ann.  1526),  doveano  indirettamente  essere 
rotti  per  via  di  quella  sciagurata  rivalità  tra  Carlo  V 
e  Francesco  I  che  sconvolse  per  quasi  otto  lustri 
gran  parte  d'Europa  e  pose  l'Italia  sotto  la  mala 
signoria  della  Spagna.  Il  re  di  Francia,  non  po- 
lendo con  le  sole  sue  forze  lottare  contro  la  smi- 
surata potenza  del  suo  avversario,  per  suggeri- 
mento del  proprio  cancelliere  Duprat,  ricorse  al- 
l'alleanza  di  Solimano  II  il  Magnifico;  e  non 
valsero  le  querele  dell'  Europa  cristiana,  scandaliz- 
zata, né  gli  anatemi  del  papa  a  rompere  quella 
unione,  sacrilega  quanto  si  vuole,  ma  politicamente 
avveduta.  Per  essa  i  corsari  turchi,  fatti  più  arditi 
dagli  eccitamenti  francesi,  sfuggendo  agi'  insegui- 
menti e  alle  crociere  d'Andrea  Boria,  comincia- 
rono a  molestare  i  lidi  italiani  e  a  spingersi  fin  su 
nel  golfo  adriatico,  assalendo  anche  navi  veneziane. 
La  Repubblica  però,  con  forzata  longanimità,  desi- 
derosa di  conservare  la  pace,  lasciò  correre  e  non 
volle  neppure  collegarsi  con  la  Spagna  e  col  papa 
per  non  dar  motivi  di  lagnanze  al  sultano.  Questa 
neutralità  credette  essa  di  poter  mantenere  anche 
quando  nel  1537  Solimano  la  incitò  a  entrare  nel- 
r alleanza  franco-turca  contro  l'imperatore;  ma  il 
suo  rifiuto  fé'  risorgere  invece  le  ostilità. 
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Dopo  una  sequela   di   molestie  contro  il  com- 
mercio veneto,  Kairedin  Barbarossa   veleggiò  alla 
volta  di  Gorfù:  non  essendo  riuscito  a  espugnarla, 
per  la  valorosa  resistenza  opposta  da  Alessandro  Tron, 
infestò  l'Arcipelago,  occupando  Sira,  Patmo,  Eginaj 
Paro,  Stampalia  e  altre  isole,  incendiando  Butrintò 
e   devastando    Gandia.   S'unirono   allora   in   una 
lega  con  Venezia  il  papa  e  l' imperatore,  e  grandi 
armamenti  si  fecero  e  si  barattarono   grandi   pro- 
messe; ma,  come   il   solito,   furono    vane  parole: 
la   flotta   veneziana,  alla  quale    s' erano    aggiunte 
poche  navi  pontificie  e  poche  imperiali,  venuta  a 
battaglia  coi  Turchi  a  Prèvesa  (ann.  1538),  perla 
interessata  gelosia  d'Andrea  Boria,  si  ritrasse  prima 
di  compiere  la  vittoria  già  iniziata,  e  lasciò  libero 
il  nemico  di  prendere   Gastelnuovo  e  altri  borghi 
di  Balmazia.  Questo  fu  il  risultato  della  gran  lega: 
aveva  ragione  il  re  di  Francia  quando  dal  signore 
di  Rodez  faceva  dire  al  doge   Andrea    Gritti,  dif- 
fidasse dell'imperatore,  intento   solo   a  mettere  la 
Repubblica  ne' guai  per  stremarne  le  forze  e  ridurla 
poi  nella  sua  obbedienza.  Rimasta  sola,  Venezia  sol- 
lecitò la  pace  e  la  ottenne  (ann.  1540)  rinunziando  a 
Solimano  le  isole  dell'Egeo,  Nauplia,  Malvasia,Vrana 
e  Vadin  in  Balmazia,  e  obbligandosi  a  pagargli  un  an- 
nuo tributo  per  Zante  e  per  Gipro:  pace  rovinosa,  ma 
necessaria,  non  bastando  ormai  la  Repubblica,  esausta 
di  mezzi,  a  sostenere  senz'aiuti  il  peso  della  guerra. 
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Seguirono  fortunatamente  altri  trent'  anni  di 
quiete  durante  i  quali  essa  potè  medicare  le  sue 
ferite,  migliorare  le  sue  condizioni  economiche  e 
prepararsi  alle  nuove  lotte  che  V  avvenire  le  ri- 
serbava. Giacché  a  stornarle  non  valsero  né  la  sua 
remissività  né  la  riguardosa  prudenza. 

Succeduto  nel  1566  a  Solimano  il  figlio  Selim  II, 
un  ebreo  portoghese,  Giuseppe  Nassy,  il  quale  a 
furia  di  lusinghe  aveva  su  di  lui  acquistato  un 
assoluto  predominio,  esagerandogli  i  vantaggi  che 
il  possesso  di  Cipro  avrebbe  recati  all'  impero,  lo 
indusse  a  meditarne  la  conquista.  Quest'isola,  come 
altra  volta  s'è  visto,  venduta  nel  1191  dal  re  Ric- 
cardo cuor  di  leone  a  Guido  di  Lusignano,  dopo 
la  morte  di  costui  era  passata,  col  titolo  di  regno, 
sotto  il  governo  poco  lieto  e  poco  quieto  de' suoi 
successori.  Morto  nel  1458  il  re  Giovanni  II  Lu- 
signano, eran  di  lui  rimasti  due  figli,  Carlotta,  che 
fu  poi  moglie  di  Lodovico  di  Savoia,  e  Jacopo, 
illegittimo.  Costui,  aiutato  dal  Sultano  d'Egitto, 
riuscì  a  cacciar  dal  trono  la  sorella  e  a  farsi  si- 
gnore di  tutta  l'isola.  Consigliato  poi  da  Marco  e 
Andrea  Cornaro,  patrizi  veneziani,  che  vi  posse- 
devano molti  beni  ed  eran  creditori  suoi  di  grandi 
somme,  sposò  egli  la  figliuola  del  primo,  Caterina 
(ann.  1468),  con  immensa  soddisfazione  della  Repub- 
blica. Senonché,  circa  due  mesi  dopo  le  nozze  Ja- 
copo moriva,  e  non  molto  di  poi  la  vedova  regina 
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dava  alla  luce  un  figlio,  Jacopo  III,  a  cui  il  padre 
aveva  lasciato  il  regno  sotto  un  consiglio  di  reg- 
genza di  nobili  veneti  e  di  signori  catalani,  resi- 
denti nell'isola.  Questi  ultimi  che,  a  favore  degli 
Aragonesi  di  Napoli,  desideravano  d'  escludere 
ogn'  ingerenza  veneziana,  tentarono  per  via  d'  una 
congiura  di  togliere  il  dominio  a  Caterina;  ma  la 
Repubblica,  avvertita  in  tempo,  spedì  navi  e  milizie 
e  costrinse  i  congiurati  alla  fuga.  Corsi  pochi  mesi,  e 
morto  anche  Jacopo  III,  per  prevenire  nuove  trame, 
il  Consiglio  dei  Dieci  trasferì  a  Venezia  parecchi 
notabili  dell'isola  (ann.  1476]  e  li  tenne  sotto  cu- 
stodia, e  tre  anni  più  tardi,  per  meglio  attraversare 
i  tentativi  del  partito  savoiardo,  affidò  l' ammi- 
nistrazione del  regno  a  due  commissari,  non  la- 
sciando alla  regina  che  il  titolo  e  le  apparenze 
del  potere.  Neppur  questo  bastò,  e  poco  mancò 
anzi  che  una  nuova  congiura  non  riuscisse  a  in- 
durre quella  debole  donna  a  sposare  Alfonso  di 
Napoli  e  non  sottraesse  così  Cipro  dalla  dipen- 
denza di  Venezia.  E  certamente,  o  prima  o  poi, 
in  tanta  gara  di  contrarie  influenze  e  in  mezzo  a 
tanti  subbugli,  il  temuto  pericolo  si  sarebbe  avve- 
rato. Bisognava  finirla  e  presto:  fu  dunque  man- 
dato allora  nell'isola  il  fratello  di  Caterina,  Gior- 
gio Cornaro,  il  quale  la  dovesse  persuadere  a  ce- 
dere di  buona  o  di  mala  voglia  lo  stato  alla  Re- 
pubblica, e  a  venire  a  Venezia.    Così   fu    fatto;  e 
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il  4  giugno  del  1489  la  spodestata  regina  giun- 
geva al  Lido,  accolta  regalmente  e  festeggiata  dalla 
Signoria  e  dal  popolo  a  cui,  per  amore  o  per 
forza,  aveva  donato  un  regno  che  li  compensava 
ben  largamente  della  perduta  Negroponte.  Finite 
le  pompe,  le  fu  assegnata  la  piccola  città  di  Asolo 
e  la  signoria  nominale  d'essa  e  del  suo  territorio, 
con  una  pensione  annua  di  8000  ducati.  Ivi  visse 
ella  serenamente  nella  sua  apatia  fino  al  1510, 
in  mezzo  a  splendide  feste,  come  conveniva  a  si- 
gnora avvezza  a  vita  regale  e  ad  inchini  di  cortigiani: 
così  s'esprime  monsignor  Pietro  Bembo  che  a  quelle 
feste  intervenne  e  che  in  quella  corte  concepì  Tidea 
di  que'  filosofici,  ma  poco  allegri  ragionamenti 
d'amore,  di  cui  tutti  conosciamo  almeno  il  titolo, 
gli  Asolani.  Di  là  l'avanzarsi  delle  feroci  bande  im- 
periali la  costrinse  sui  primi  del  1510  a  fuggire  a 
Venezia,  dove  lo  stesso  anno  morì  quasi  nel  silenzio, 
mentre  tutt' intorno  alto  risonava  il  fragore  del- 
l'armi di  Gambrai. 

In  tal  modo  la  ricca  isola  di  Cipro  era  passata 
in  potere  della  Repubblica,  la  quale  badò  tosto  a 
munirla  di  fortificazioni  e  di  mezzi  di  difesa.  Ad 
essa  pertanto  si  volse  l'eccitata  cupidigia  di  Se- 
lim  li:  i  primi  indizi  di  ciò  Venezia  li  aveva 
avuti  fino  dal  15G7,  ma  l'apprensione  s'era  poi 
calmata  per  le  assicurazioni  dello  stesso  governa- 
tore  di   Famagosta.    Quand'  ecco,   nel   marzo   del 
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1570,  un  legato  turco  venne  a  lagnarsi  di  pretese 
violazioni  dei  patti  e  a  chiedere  addirittura  la  ces- 
sione di  Cipro.  Gli  fu  risposto  che,  possedendo  la 
Repubblica  di  pieno  diritto  l' isola,  non  era  afTatto 
disposta  a  cederla.  Ma  era  inutile  ragionare  con 
r  ostinazione  d' un  principe  sempre  ubriaco,  il  quale, 
per  bere  senza  rimorsi,  a  dispetto  del  Corano,  avea 
tolta  l'interdizione  contro  l'uso  delle  bevande  fer- 
mentate e  ora,  a  quant' afferma  lo  storico  Hammer, 
s'  era'  messo  in  testa  di  possedere  i  vigneti  produt- 
tori del  più  celebre  e  generoso  vino  d'oriente.  La 
guerra  così  fu  bella  e  dichiarata. 

Il  senato,  confortato  dal  generale  entusiasmo, 
si  die  tosto  a  fare  tutti  i  necessari  preparativi  per 
sostenerla  animosamente,  e  invitò  il  papa  e  altri 
principi  cristiani  a  venirgli  in  aiuto  in  questa 
nuova  lotta  contro  la  mezzaluna.  Né  stette  inerte 
il  nemico  il  quale,  messa  insieme  una  flotta,  il 
r  agosto  1570  sbarcò  100,000  uomini  nell'isola, 
dopo  averne  in  parecchi  punti  devastate  le  spiagge. 
Nel  medesimo  tempo  altre  flottiglie  di  pirati  turchi 
e  albanesi  correvano  lungo  i  lidi  di  Dalmazia,  av- 
ventandosi d' improvviso  sui  luoghi  indifesi:  ma 
non  sempre  da  tali  sorprese  uscivano  con  buona 
fortuna,  perocché  o  i  legni  veneti  o  gli  abitanti 
delle  borgate  assalite  sovente  li  ripagavano  a  misura 

di  carbone. 

L' armata  veneziana  di  41  galee   s'  era   intanto 
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ancorata  a  Corfù  per  attendervi  le  navi  pontificie 
e  le  spagnuole,  consumando  così  in  un  ozio  logo- 
ratore  delle  forze  un  tempo  che  sarebbe  stato  ben 
pili  utilmente  speso  nel  tentar  d'impedire  lo  sbarco 
dei  Mussulmani  a  Cipro.  Quivi  il  comando  su- 
premo delle  milizie  di  terra  era  stato  affidato  ad 
Astorre  Baglioni,  soldato  e  poeta,  che  insieme  col 
capitano  Marcantonio  Bragadino  si  chiuse  e  si 
fortificò  in  Famagosta,  laddove  la  difesa  di  Nicosìa 
fu  lasciata  al  luogotenente  generale  dell*  isola, 
Niccolò  Dandolo,  e  ad  un  capitano  indigeno,  Eu- 
genio Sinclitico,  conte  di  Rocas. 

Avuta  per  dedizione  volontaria  la  piccola  terra 
di  Lefcara,  Lalà  Mustafà  investì  Nicosìa.  L' assedio 
durò  un  mese,  infiniti  assalti  furono  respinti  con 
mirabile  valore,  ed  eroica  fu  la  resistenza  contro 
il  fulminare  continuo  delle  grosse  artiglierie.  Ma 
r  imperizia  e  il  poco  coraggio  del  Dandolo  che 
0  non  permetteva  o  troncava  le  impetuose  sortite 
degli  assediati,  la  resero  inutile;  e  il  9  settembre 
con  un  ultimo  assalto  i  Turchi  s'impadronirono 
della  città.  Orrendi  furono  il  saccheggio  e  il  ma- 
cello: 20,000  abitanti,  o,  secondo  il  Guglielmotti, 
40,000,  furono  uccisi;  2000  tra  giovanette  e  donne, 
destinale  ali*  harem  del  pascià,  furono  stivate  sopra 
una  nave,  ma  una  delle  prigioniere,  Arnalda  Ro- 
cas, diede  fuoco  alle  polveri  e  ogni  cosa  s*  ina- 
bissò nel  mare.  Pafo,  Amatunta,  Larnaca,  Gerìnia 
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si  sottomisero  senza  resistere:  non  restava  che 
Famagosta,  contro  la  quale  mosse  Mustafà  con 
tutto  il  suo  esercito. 

Primo  suo  atto  fu  di  mandare  al  Bragadino 
la  testa  del  Dandolo  quasi  ad  ammonirlo  della 
sorte  che  attendeva  lui  pure:  non  altrimenti  aveva 
fatto  il  console  romano  Glaudio  Nerone  quando 
ad  Annibale,  chiuso  nel  campo  di  Ganusio,  aveva 
fatto  gettare  il  capo  reciso  d'  Asdrubale,  vinto  al 
Metauro.  Difendevano  la  città  sotto  gli  ordini  del 
Bragadino  e  del  Baglioni  7000  uomini,  compu- 
tando in  essi  i  1400  che  Marcantonio  Querini 
aveva  coraggiosamente  condotti  da  Gandia.  Non 
ostante  un  seguito  di  piccoli  combattimenti  e  di 
felici  sortite  durante  tutto  T  inverno  del  1571,  Mu- 
stafà riuscì  a  costruire  tutt'  intorno  alla  città  dieci 
trincee  e  a  munirle  di  potenti  batterie.  Con  que- 
ste il  10  maggio  aperse  il  fuoco.  Non  mi  concede 
il  breve  tempo  di  narrarvi  tutti  gli  episodi  glo- 
riosi di  questo  veramente  epico  assedio,  di  discor- 
rervi de*  cinque  terribili  assalti  vittoriosamente 
ributtati,  del  vescovo  di  Limissò  colpito  da  una 
palla  mentre  sulle  mura  incorava  i  combattenti,  di 
quelle  quattro  schiere  di  donne  che,  guidate  da  un 
monaco  greco  salmodiante,  correvano  da  ogni  parte 
somministrando  ad  essi  armi  e  conforti,  e  di  mille 
altri  magnanimi  sacrifizi,  di  miir  altre  azioni  eroi- 
che le  quali  anc'oggi,  dopo  trecento  venticinque 
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anni,  ci  commovono  T  animo  e  fanno  fremere  in 
noi  un  senso  di  nobile  orgoglio  e  uno  spirito  di 
generosa  fierezza. 

O  grande  potenza  di  questi  ricordi  di  gloria 
che  resero  celebre  il  nome  d'Italia  allora  quando 
un'Italia  non  c'era,  e  che  vivono  e  vivranno  cir- 
confusi d*  eterno  splendore  a  tener  sacro  il  culto 
delle  cose  belle  e  a  sferzare  con  la  loro  ala  im- 
mortale r  afa  stagnante  e  neghittosa  di  tempi  bor- 
ghesemente prosaici  e  positivi! 

Dopo  undici  mesi,  aìTranta,  estenuata,  disperata 
dalla  fame  e  dall'angoscia,  Famagosta  chiese  di 
capitolare:  si  convenne  che  i  difensori  potessero 
con  le  robe  e  le  armi  ritirarsi  a  Candia  su  navi 
turche.  Ma  i  patti,  prima  ancora  che  eseguiti,  fu- 
rono indegnamente  violati.  Mustafà,  messi  innanzi 
de' pretesti,  ai  quali  il  Bragadino  rispose  ardita- 
mente, fece  d'  improvviso  ammazzare  quanti  si 
erano  già  imbarcati  sul  suo  naviglio,  incrudelendo 
ferocemente  contro  i  capi.  Il  Querini  fu  strozzato, 
il  settantenne  Lorenzo  Tiepolo  impiccato  all'an- 
tenna d' una  galea,  tagliato  a  pezzi  Astorre  Ba- 
glioni,  che  col  suo  valore  e  con  la  morte  lavò  la 
macchia  infame  che  quarant'anni  prima,  a  Fi- 
renze, un  altro  di  sua  casa  aveva  impresso  al  suo 
nome.  Piìi  crudele  martirio  toccò  al  Bragadino. 
Mozzatigli  il  naso  e  le  orecchie,  lo  fecero  assi- 
stere   al  supplizio   de' compagni,   poi   per    undici 
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giorni  lo  strascinarono  a  ludibrio  per  le  strade  della 
vinta  città,  e  il  dodicesimo,  legatolo  ad  una  per- 
tica bilanciantesi  sur  un'antenna  a  modo  di  leva, 
più  volte  lo  si  tuffò  in  mare,  quindi  lo  si  co- 
strinse a  portare  de' cestoni  pieni  di  terra  per  la 
ricostruzione  dei  bastioni,  finalmente  lo  si  scorticò 
vivo.  Non  un  lamento  strappò  lo  spasimo  dalle 
labbra  del  tormentato;  e  mentre  Mustafà  scher- 
nendolo gli  chiedeva  perchè  il  suo  Cristo  non  gli 
venisse  in  soccorso,  egli  spirava  bisbigliando  il 
Misererà  Non  ancora  paga,  la  ferocia  turca  inveì 
contro  il  morto,  e  la  sua  pelle  impagliata,  appesa 
all'albero  della  nave  ammiraglia,  fu  quale  trofeo 
portata  a  Costantinopoli.  A  rappresaglia  di  tale 
crudeltà,  un  anno  dopo  Almorò  Tiepolo,  fatto  pri- 
gioniero un  feroce  corsaro  mussulmano,  Ricama- 
tore,  usava  alla  sua  spoglia  il  medesimo  tratta- 
mento. Non  per  me  che,  a  dir  vero,  non  ho  di 
cotali  .scrupoli,  ma  per  le  anime  pietose  cui  ripu- 
gnasse scusare.  Dio  guardi,  cotesto  fatto,  credo 
sarebbe  il  caso  di  ripetere  quella  felice  espressione 
del  Manzoni  a  proposito  di  certe  bastonate:  mal 
date,  ma  ben  ricevute. 

Ecco,  potrà  anch'  essere  una  singolare  opinione 
questa,  ma  tant'  è,  bisogna  eh'  io  la  dica.  La  guerra 
di  Cipro  m'induce  a  guardare  con  molto  mag- 
giore indulgenza  che  non  si  sia  soliti  di  fare,  i 
difetti  e,  se  volete,  le  colpe  dell' aristocrazia  vene- 
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ziana,  e  a  mitigare  fino  a  un  certo  punto  le  ac- 
cuse contro  il  suo  assoluto  predominio  nel  governo. 
A  quegli  oligarchi  che  hanno  essi  stessi  e  sanno 
infondere  nel  popolo  tanto  sentimento  di  patriot- 
tismo, che  col  proprio  esempio  sanno  educarlo  a 
un  così  alto  senso  della  gloria,  che  per  l'onore 
e  la  grandezza  di  Venezia  combattono  e  muoiono 
da  valorosi  su  tutti  i  campi  di  battaglia  e  in  faccia 
a  tutti  i  lidi  del  Mediterraneo,  e  compongono  intorno 
al  suo  nome  un'aureola  di  splendore  che  non 
solo  brilla  nel  mondo  ancora  un  secolo  dopo  la 
sua  caduta,  e  quale  caduta!  ma  si  riflette  lumi- 
nosa sulla  fronte  dell'  Italia  risorta,  a  quegli  oli- 
garchi, io  dico,  molto  dev*  essere  perdonato. 

Con  la  resa  di  Famagosta  V  isola  di  Cipro 
fu  perduta  per  Venezia,  senza  che  la  flotta  nulla 
avesse  tentato  per  soccorrerla  e  per  salvarla.  Ca- 
pitanata da  Girolamo  Zane,  era  essa  da  Corfù  pas- 
sata nel  golfo  di  Suda  in  Candia,  dove  le  si  erano 
aggiunte  12  galee  pontifìcie  con  Marcantonio  Co- 
lonna e  49  spagnuole  con  Gianandrea  Doria.  In- 
vano nelle  strettezze  del  pericolo  n'avea  invocato 
l'aiuto  da  Nicosla  assediata  Niccolò  Dandolo:  i 
dispareri  tra  il  capitano  veneto  e  i  capitani  del 
papa  e  di  Spagna,  e  gì'  indugi  e  gli  ostacoli  frap- 
posti da  quest'ultimo,  fedele  esecutore  dell'invi- 
diosa politica  di  Filippo  II,  le  fecero  perdere  tutte  le 
occasioni  di  muoversi.  Avvicinandosi  poi  l'inverno, 


le  navi  spagnuole  s'affrettarono  a  tornare  nelle 
acque  del  Tirreno,  lasciando  in  asso  la  Repubblica 
che,  indignata,  tolse  il  comando  allo  Zane,  valente 
uomo,  ma,  come  lo  definisce  il  Graziani  nella  sto- 
ria di  questa  guerra,  ciiriae  quam  castris  aplior  et 
in  mercatura  quam  in  imperio  felicior,  e  nel  quale 
parve  colpa  l'impotenza  forzata  cui  lo  costrinsero 
r  astio  e  r  astuzia  degli  altri  comandanti. 

Non  si  trascuravano  intanto  le  pratiche  per 
una  grande  lega  cristiana  che,  specialmente  ad 
opera  di  Pio  V,  superate  gravi  difficoltà,  nel  mag- 
gio del  1571  potè  stringersi  a  Roma  fra  lui,  Ve- 
nezia, il  re  di  Spagna  e  altri  principi  minori.  Se- 
condo i  patti  di  essa,  l'agosto  del  1571,  si  rac- 
coglievano a  Messina  lOo  galee  di  Venezia  capi- 
tanate da  Sebastiano  Venier,  vecchio  ammiraglio  di 
molta  virth^  valore  et  esperientia^  81  di  Spagna  con 
Gianandrea  Doria,  14  del  papa  con  Marcantonio 
Colonna  e  9  d'altri  stati  italiani  indipendenti:  in 
tutto  209  legni  con  84,420  uomini  tra  ciurme  e 
soldati  e  1825  cannoni.  Capitano  supremo  era  don 
Giovanni  d' Austria,  fratello  naturale  di  Filippo  II, 
e  militavano  sotto  di  lui  don  Giovanni  di  Cardona, 
don  Michele  Cervantes,  l'autore  del  don  Chisciotte, 
Andrea  Provana,  Giordano  Orsini  e  più  altri,  il 
fiore  de'  cavalieri  di  Spagna  e  d' Italia.  Da  Mes- 
sina, dopo  alcuni  dissensi,  la  poderosa  flotta  si  di- 
resse verso  Corfù  e  quindi  verso   Cefalonia,  deli- 
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berata  a  dar  battaglia  ai  Turchi  che  s'avanzavano 
da  Lepanto,  forti  di  282  navi,  750  cannoni  e  88,000 
uomini,  soLto  gli  ordini  d'Ali  comandante  generale. 
Le  due  armate  s'incontrarono  presso  le  isole  Gur- 
zolari,  la  mattina  del  7  ottobre:  e  quivi  fu  combat- 
tuta quella  celebre  battaglia  di  cui  la  fama  vive 
perenne  nel  mondo,  non  già  per  gli  effetti  che 
ne  derivarono,  ma  per  l'accanito  furore  de' com- 
battenti, per  gli  atti  particolari  di  valore,  per  la 
morte  eroica  d'  Agostino  Barbarigo.  Poeti,  roman- 
zieri e  storiografi  ne  scrissero  e  ne  scrivono  an- 
cora, e  chi  volesse  prendersi  la  scesa  di  testa,  non 
dico  di  leggere.  Dio  liberi,  ma  di  raccogliere  quanto 
su  tale  argomento  fu  scritto,  si  troverebbe  addosso 
una  vera  biblioteca.  Durò  la  battaglia  cinque  ore, 
e  tra  cristiani  e  infedeli  vi  perirono  poco  meno 
che  40,000  uomini,  e,  ad  eccezione  di  80  navi  che 
poterono  fuggire,  l'armata  turca  fu  interamente 
distrutta.  Ma  più  che  la  perdita  d'uomini  e  di 
vascelli  cui  si  può  riparare,  osserva  il  Ronald,  la 
sconfìtta  di  Lepanto  costò  agli  Ottomani  la  perdita 
di  quella  potenza  d' opinione  che  costituisce  la 
forza,  principale  dei  popoli  conquistatori,  forza  che 
s'acquista  una  volta,  ma  che,  perduta,  non  si 
riacquista  più. 

La  notizia  della  disfatta  produsse  un' immensa  co- 
sternazione a  Costantinopoli  e  cagionò  iin  trasporto 
di  gioia  in  tutta  la  cristianità.  Dall'Ionio  all' Atlan- 
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tico  volarono  inni  e  canzoni,  e  mentre,  rimessa 
in  onore  da  Pio  V,  saliva  dagli  altari  fervorosa 
tra  gl'incensi  alla  Vergine  del  Rosario  la  bella 
preghiera  di  papa  Urbano  II,  dai  pergami  di  tutte 
le  chiese  cattoliche  piovvero  panegirici  esprimenti, 
nel  faticoso  affastellamento  d'abbarbaglianti  im- 
magini secentistiche,  il  comune  entusiasmo.  A  Ve- 
nezia quando,  dopo  dieci  giorni,  giunse  il  felice 
annunzio,  tutto  il  popolo,  quasi  in  delirio,  si  ri- 
versò sulla  piazza  e  con  unanime  slancio  di  devota 
riconoscenza,  prostrato  innanzi  alla  divina  basilica, 
confuse  insieme  il  cantico  delia  vittoria  con  l' inno 
di  grazie  a  Dio  e  a  S.  Marco.  Il  domani,  l'uma- 
nista Giambattista  Rosario,  non  il  Paruta,  com' as- 
serì il  Romanin,  alle  pubbliche  esequie  per  i  morti 
nella  battaglia  recitò  il  funebre  elogio.  Del  pari 
che  Atene  dopo  il  primo  anno  della  guerra  pelo- 
ponnesiaca, anche  Venezia  volgeva  anzitutto  il  pen- 
siero ad  onorare  i  valorosi  caduti. 

Eppure  la  memorabile  vittoria  non  produsse 
gli  effetti  eh'  era  lecito  sperare.  La  politica  della 
Spagna,  tendente  a  deprimere  la  potenza  della  Re- 
pubblica, quella  bieca  politica  che  aveva  regolato 
la  condotta  equivoca  del  Doria  durante  il  combat- 
timento e  che,  suscitando  dissensioni  e  rancori, 
poco  mancò  non  l'impedisse,  non  permise  che 
da  esso  si  ricavasse  alcun  vantaggio.  Non  ostante 
le  ripetute  sollecitazioni  di  Venezia,   la   flotta  al- 
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ieata  non  riuscì  più  a  far  nulla  e  dette  agio  al 
nemico  di  porre  riparo  alle  proprie  perdite  e  di 
rimettere  in  mare  nel  giugno  successivo  250  vele. 
Le  navi  degli  alleati,  dopo  pochi  mesi  d*  un  ozio 
vergognoso  e  colpevole,  si  ritirarono,  e  Venezia 
rimase  novainente  sola  contro  il  comune  avver- 
sario. Non  a  torto  il  Voltaire  potè  dire  che  par- 
rebbe i  Turchi  aver  vinto  a  Lepanto,  non  i  cri- 
stiani. Infatti  la  Repubblica,  come  scrive  il  Ve- 
niero  nella  sua  Relatione  al  Doge,  non  vedendo  via 
di  fare  ninna  cosa  buona  contro  un  nemico  che 
già  minacciava  Gandia,  la  Dalmazia  e  il  Friuli, 
nel  marzo  del  1573  fece  pace,  adattandosi  alla 
cessione  di  Cipro  e  al  pagamento  d*  un' inden- 
nità di  300,000  ducati.  Questo  fu  il  frutto  dell'ul- 
tima grande  lega  cristiana. 

Alte  querele  levarono  per  tal  pace  il  pontefice  e  i 
principi  cattolici,  con  tutto  che  nulla  avessero  potuto 
0  voluto  fare  per  non  renderne  necessaria  la  con- 
clusione, e  il  cui  sforzo  più  notevole  s*  era  ridotto, 
in  fondo,  ad  una  battaglia  d' apparato,  dirò  meglio, 
ad  uno  splendido  fuoco  d'artifizio  che  non  aveva 
avuto  altro  risultato  in  fuori  d' abbagliare  e  di  com- 
muovere l'Europa.  Inconsci  del  proprio  egoismo, 
rimproveravano  Venezia,  la  quale  avea  ceduto 
saviamente  alla  necessità,  quel  Filippo  li  che  avea 
biasimato  don  Giovanni  d'Austria  d'essersi  alle 
Gurzolari  esposto  troppo,  e  quel  papa  Gregorio  XIII 
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che  confessava  la  strage  degli  Ugonotti  nella  notte 
di  S.  Bartolomeo  riuscirgli  più  gradita  che  cin- 
quanta vittorie  di  Lepanto. 

De'  tanti  possedimenti  che  la  quarta  crociata  avea 
procurato  a  Venezia  in  levante,  non  le   rimaneva 
più  oramai  che  l' isola  di  Gandia.  Acquistata,  come 
sappiamo,  nel    1204    dal   marchese    di  Monferrato 
che  gliela  vendette  per  10,000   marchi  d'  argento, 
quest'  isola,  o  per  istigazioni  esteriori   o   per  l' in- 
dole degli  abitanti,  non  fu  mai  veramente  un  pos- 
sesso tranquillo,  non  ostante  le  colonie  agricolo-mi- 
litari,  con  previdente  accortezza  stabilitevi,  tanto  che 
(tenuto  il  paragone  entro  certi  confini)  vorrei  dire 
essere  stata  essa  per  Venezia   ciò   che    la   Gorsica 
fu    per    Genova.  Nò,  coni' a  voi   tutti  è  noto,  tale 
irrequietezza  è  ancora  cessata,  giacché   o    per   un 
pretesto  o  per  un  altro  (lasciamo  d'indagare  se  più 
o  meno  nobile  e  legittimo)  tratto  tratto  il  vecchio 
fermento   ripullula  e  le    tradizionali   agitazioni  si 
risvegliano.  Una  prima  rivolta  di  quegl' isolani  fu 
con  fatica  repressa  verso  il  1216  dal  luogotenente 
o  duca  Jacopo  Tiepolo.   Più  grave   fu  quella  che 
scoppiò  di   lì   a   tredici    anni,    durante    la   quale 
per  poco  r  isola   non   cadde   nelle   avide  mani  di 
Giovanni    Vatace,    imperatore   greco    di    Nicea,   a 
cui  i  ribelli  s'eran  volti  per  aiuto.  Oltre  sett'anni 
dovette   spendere  Venezia   per   frenarli,    e   venire 
con  essi  a  vere  battaglie  e  stringere  d'assedio  pa- 
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recchi  dei  loro  castelli:  alla  fine,  con  l'armi  e 
con  le  concessioni,  verso  il  1237,  la  quiete  parve 
si  fosse  ristabilita.  Vana  speranza.  Nel  1271,  capi- 
tanate da  Giorgio  Gurtazìo  e  da  Alessio  Galergi, 
ecco  daccapo  bande  di  ribelli  levarsi  da  ogni  parte 
e  molestare  i  Veneziani  con  quel  modo  di  guerra 
spicciola  che  è  il  più  adattato  e  sicuro  per  tutti 
gli  abitatori  di  regioni  montuose,  dagli  hùjhlanders 
di  Scozia  ai  guerrilleros  di  Spagna.  Interrotta  da 
brevi  intervalli  di  sosta,  la  sollevazione  non  lini 
che  nel  1305,  dopo  trenlasei  anni  di  fatiche  e  di 
pericoli:  ma  non  illanguidì  quello  spirito  turbolento 
e  queir  indomabile  insofferenza  di  soggezione  che 
eran  la  causa  prima  di  tutti  que'  sussulti  quasi 
periodici.  L'ambizione  d'alcuni  capi,  l'imposizione 
d'una  nuova  gabella  per  i  lavori  del  porto  di 
Candia  e  il  negato  ascolto  ad  esagerate  domande 
degl'  isolani  per  una  compartecipazione  al  governo^ 
fecero  nel  1363  scoppiare  novamente  gli  umori 
che,  mal  repressi,  sobbollivano  negli  animi.  Arre- 
stati d'improvviso  i  luogotenenti  veneti,  istituita 
una  specie  di  governo  provvisorio  e  messo  insieme 
un  corpo  di  milizie,  i  ribelli  si  disposero  a  to- 
gliere interamente  l' isola  dalla  signoria  veneziana. 
Invano  si  tentarono  dalla  Repubblica  pratiche 
conciliatrici-  la  sollevazione,  favorita  dai  Greci 
e  dai  Genovesi,  divenne  veramente  minacciosa. 
Allora  Venezia  ricorse  a  provvedimenti   estremi. 
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Un  esercito  di  3000  uomini,  guidati  da  Luchino 
dal  Verme,  e  una  flotta  di  33  galee  nella  prima- 
vera del  1364  approdarono  a  Candia:  presa  que- 
sta città  con  la  forza,  ebbero  le  altre  per  sottomis- 
sione spontanea;  i  capi  dell'insurrezione  furono 
puniti,  e  in  due  mesi  tutto  tornò  nelle  condizioni 
di  prima,  con  grandissima  gioia  dei  Veneziani  che 
avevan  temuto  di  perdere  davvero  quell'importante 
possedimento.  Ma  ahimè!  non  era  spenta  ancora 
r  ultima  eco  delle  feste  per  la  vittoria,  con  tanta 
compiacenza  e  tanto  splendore  descritte  dal  Pe- 
trarca, che  n'era  stato  spettatore,  allorquando  giunse 
la  notizia  di  nuovi  tumulti.  Durarono  questi  quasi 
due  anni,  e  solamente  dopo  una  guerra  devasta- 
trice, dopo  sforzi  straordinari  e  atti  di  rigore  ine- 
sorabile, Candia  potè  essere  domata.  Ad  evitare 
nuovi  guai,  il  governo  si  fece  più  vigile  e  più  severo, 
i  presidi  furono  rinforzati,  abbattute  le  rocche  feu- 
dali e  sbandite  o  mandate  a  confine  tutte  le  per- 
sone sospette.  Con  questi  mezzi  fu  raggiunto  l' in- 
tento, e  da  allora  in  poi  Candia,  ad  eccezione  di 
scompigli  parziali  e  di  lieve  importanza,  non  fu 
più  turbata  da  pericolose  sommosse  interiori,  senza 
per  questo  che  cessassero  la  dubbia  fedeltà  e  il 
segreto  malcontento. 

Ma  lo  svolgersi  di  quella  forza  fatale  che  a  frusto 
a  frusto  aveva  tolto  alla  Repubblica  Negroponte,  le 
Cicladi,  la  Morea  e  Cipro,  doveva,  o  prima  o  poi, 
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compiere  1'  opera  della  sua  rovina  e  rapirle  anche 
r  ultima  Gandia.  Ormai  l'impero  marittimo  di 
Venezia  aveva  percorso  la  sua  parabola  e  s*  av- 
viava al  tramonto.  Se  l'asserzione  non  arieggiasse 
un  po' il  paradosso,  vorrei  dire  che,  se  ad  affret- 
tare tale  effetto  avea  cospirato  la  forza  materiale 
d' una  gente  nuova,  la  causa  vera  d' esso  era 
stata  r  essere  venute  meno  le  ragioni  storiche 
della  sua  esistenza,  come  già  eran  sparite  per  Ge- 
nova e  Pisa.  Per  lunghi  secoli  Venezia,  simile  in 
ciò  alle  antiche  città  fenicie,  era  stata  il  veicolo  tra 
l'oriente  e  l'occidente  e  aveva  servito  all'esten- 
dersi delle  relazioni  internazionali,  all'  intreccio  dei 
commerci,  allo  svolgersi  e  diffondersi  dell'  incivili- 
mento: nell'armonia  universale  della  storia  questo 
era  stato  un  de' suoi  compiti,  e  l'aveva  nobilmente 
adempiuto.  Ma  con  le  nuove  scoperte  geografiche 
dei  Portoghesi  e  degli  Spagnuoli,  sul  finire  del 
XV  secolo,  altri  popoli  si  sostituiscono  ad  essa 
nel  medesimo  ufficio,  altre  vie,  altri  mondi,  altri 
mezzi  e  modi  s'aprono  all'operosità  umana  e  al 
cammino  della  civiltà.  Venezia,  ch'era  bastata  alla 
parte  assegnatale  per  tutto  il  periodo  medievale 
e  neir  ambito  de'  paesi  mediteranei,  non  doveva 
bastar  più  in  un'età  nuova  e  nell'ampia  cerchia 
delle  terre  interoceaniche.  Senz'  essere  fatalisti,  bi- 
sogna pure  riconoscere  che,  nella  continua  evo- 
luzione di  tutte  le  cose,  a  ciascun   elemento,  dirò 


così,  è  prescritta  la  sua  funzione.  A  Venezia  nel 
vecchio  predominio  sul  Mediterraneo  succedette 
allora  un  popolo  non  mercante,  non  civilizzatore, 
ma  semplicemente  e  sterilmente  conquistatore,  i 
Turchi;  ma  fu  soltanto  un  mutamento  di  pro- 
prietà, non  una  sostituzione  d'energia  operativa: 
questa  s'era  ormai  spostata,  non  per  esaurimento 
dell'ente  che  l'aveva  svolta  fino  allora,  ma  per 
quel  complesso  di  cause  e  contingenze,  non  tutte 
spiegabili  interamente,  che  costituiscono  e  deter- 
minano quella  ch'io,  col  vostro  beneplacito,  non 
saprei  altrimenti  chiamare  che  rotazione  storica. 

Da  luni][o  tempo  gli  Ottomani  agognavano 
l'acquisto  di  Gandia,  ma  le  circostanze  non  avean 
loro  concesso  d'attuare  tale  desiderio.  Quand' ecco 
nel  1645,  in  piena  pace,  senza  provocazione  alcuna, 
una  loro  flotta  di  318  vele  il  24  giugno  sbarca 
50,000  uomini  davanti  alla  Ganea.  Un  pretesto 
naturalmente  c'era  stato.  Nel  settembre  dell'anno 
antecedente  le  navi  dei  Gavalieri  di  Malta,  dopo 
aver  dispersa  una  squadra  mussulmana  ed  essersi 
impadronite  d' una  schiava  favorita  del  sultano 
Ibrahim  I  e  di  tutto  il  carico,  per  provvedersi 
d'acqua  s*  eran  per  breve  tempo  fermate  nella 
rada  di  Galismene  nell'  isola  di  Gandia.  Bastò 
questo  perchè  Ibrahim  desse  opera  a«,di  apparecchi 
di  guerra  contro  la  Repubblica,  divulgando  che 
r  armamento    sarebbe    diretto    contro    Malta.    La 
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Canea,  assediata,  resistette  valorosamente,  ma  alla 
fine  si  dovè  arrendere;  il  solo  capitano  del  castello 
di  S.  Teodoro,  Biagio  Zuliani,  preferì,  dando  fuoco 
alle  polveri,  perire  co' suoi  e  coi  nemici,  già  pe- 
netrati nell'ultimo  recinto. 

Venezia  frattanto  era  riuscita  a  commuovere 
con  le  sue  istanze  il  papa,  la  Toscana  e  il  re  di 
Napoli,  i  quali  tutt'  insieme  mandarono  in  suo 
soccorso  21  galee.  Se  non  che,  come  il  solito,  an- 
che questa  volta  il  provvisorio  accordo  non  servi 
a  nulla,  e  dopo  trentasette  giorni  le  navi  alleate, 
col  pretesto  della  stagione  contraria,  si  ritirarono, 
lasciando  Venezia  sola  in  mezzo  ai  malanni. 

Non  venne  meno  essa  per  questo  al  suo  nome 
e  alle  sue  tradizioni.  Provvide  tosto  a  fortificare 
il  Lido,  il  confine  friulano,  alcuni  punti  della  Dal- 
mazia e,  come  meglio  potè,  le  principali  terre  di 
Gandia,  raccolse  milizie  terrestri  e  le  mandò  nel- 
r  isola,  armò  quante  più  navi  le  fu  possibile  e  le 
sparse  nell'  Arcipelago,  ai  Dardanelli,  lungo  le  coste 
dalmate  a  dare  ovunque  e  senza  posa  la  caccia  ai 
legni  dei  Mussulmani  e  a  devastare  tutte  le  spiagge 
dei  loro  possedimenti.  Io  non  m'attento  a  seguire 
per  filo  e  per  segno  i  fatti  d'una  guerra  prolun- 
gatasi quasi  cinque  lustri  e  nella  quale,  se  ci  fu- 
rono, come  nota  nella  sua  storia  il  contemporaneo 
Brusoni,  delle  vergogne,  tuttavia  ancora  mirabile  fu 
la  forza  d'animo  di  cui  die  prova  la  Repubblica, 
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benché  già  declinante  sulla  triste  via  della  deca- 
denza. I  Turchi,  prese  Rèttimo,  Ghìssamo,  Apricorno, 
investirono  Gandia  (ann.  1646),  e  l'assedio  di  questa 
città,  tre  volte  interrotto  e  tre  volte  ripreso,  durò 
ventitré  anni.  Comandava  il  presidio  Francesco 
Morosini,  e  in  suo  aiuto  Luigi  XIV  di  Francia 
nel  1667  aveva  mandato  con  1200  gentiluomini  il 
duca  de  la  Feuillade  e,  partiti  questi,  nel  1669, 
6000  soldati  col  duca  di  Navailles.  Ma  anche  costui, 
venuto  a  litigi  col  capitano  veneto,  aveva  ben  pre- 
sto abbandonata  la  città,  la  quale  rimase  con  soli 
4000  difensori. 

Intanto  sul  mare  parecchi  fatti  illustri  eran 
seguiti.  Tommaso  Morosini  con  la  sua  sola  nave 
resiste  intrepidamente  ad  un'intera  squadra  turca 
presso  Negroponte  e  muore  combattendo,  ma  la 
nave  giunge  a  salvarsi  (ann.  1647);  Leonardo  Fo- 
scolo prende  d'  assalto  la  rocca  inespugnabile  di 
Glissa  presso  Spalato  (ann.  1648);  Jacopo  Riva 
sconfìgge  nella  baia  di  Fochies  una  flotta  turca 
(ann.  1649);  nel  1651  Leonardo  Mocenigo  ne  di- 
sperde un'altra  presso  Paro;  nel  1654  Giuseppe 
Dolfin,  e  Lorenzo  Marcello  nel  1656,  trionfano  ai 
Dardanelli.  Ma  l' eroe  di  questa  titanica  guerra  fu 
Lazzaro  Mocenigo.  Benché  ferito  a  un  braccio,  nella 
battaglia  di  Paro  riesce  a  liberare  la  propria  galea 
assalita  da  più  navi  nemiche  e  a  metter  queste  in 
fuga;  ai  Dardanelli,  perduto  un   occhio   e  colpito 
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alla  testa,  continua  a  combattere  e  s*  impadronisce 
d'un  legno  nemico;  a  Scio  nel  1657  distrugge  una 
squadra  di  vele  barbaresche;  infine  tenta  di  passare 
il  Bosforo,  annientare  la  flotta  turca  e  penetrare 
a  Costantinopoli.  Tre  giorni  arse  la  battaglia,  e 
già  sulla  sera  del  terzo,  sgominati  i  nemici,  ritto 
sulla  tolda  della  propria  galea,  a  disprezzo  d'ogni 
pericolo,  egli,  correndo  a  tutta  forza  di  remi,  era 
in  vista  della  grande  città,  allorché,  scoppiata  la 
polveriera,  un'antenna,  spezzatasi,  precipita  su  lui 
e  l'uccide  (ann.  1657).  Il  trionfo  stesso  non  avrebbe 
potuto  essere  più  magnanimo  d'una  tal  morte.  L'Ita- 
lia redenta,  del  cui  patrimonio  di  gloria  parte 
splendida  e  doviziosa  sono  le  glorie  di  Venezia, 
vorrà  forse  in  avvenire  dare  il  nome  di  Lazzaro 
Mocenigo,  come  già  fece  per  altri  eroi  di  questa 
inclita  città,  a  una  delle  proprie  navi:  nessun  mi- 
gliore augurio  di  vittoria,  ne'giorni  della  battaglia, 
aliterebbe  ira  le  insegne  della  nostra  armata. 

Candia  frattanto,  esempio  unico  nella  storia» 
seguitava  ostinatamente  a  resistere:  ma  dopo  ven- 
titre anni  d'una  lotta  quotidiana,  dopo  aver  re- 
spìnti 56  assalti,  sventati  45  attacchi  sotterranei, 
incendiate  1172  mine,  uccisi  oltre  100,000  nemici» 
ridotta  ormai  un  cumulo  di  macerie,  e  con  oo 
presidio  d'appena  500  uomini,  afflitta  dalla  peste 
e  dalla  fame,  ammirata  da  tutta  Europa,  non  più 
soccorsa  da  alcuno,  dovette  finalmente  capitolare. 


Il  6  settembre  del  1669  Francesco  Morosini  se- 
gnava il  trattato  di  pace  per  il  quale  l' isola,  fuor 
che  tre  porti,  era  ceduta  ai  Turchi:  e  il  26  i  di- 
fensori superstiti  partivano  con  tutti  gli  onori  delle 
armi. 

Reso  però  il  debito  tributo  d'ammirazione  agli 
eroi  di  questa  guerra,  io  v'ingannerei  scientemente 
se  vi  lasciassi  credere,  come  fin  qui  fecero  i  più, 
che  tutto  in  essa  sia  st<'ito  veramente  grande  e 
lodevole.  Anche  qui,  come  spesso  succede,  la  parte 
bella  ecclissò  la  brutta  e  gli  episodi  clamorosi  fecero 
dimenticare  ciò  che  vi  fu  di  meschino  e  di  ver- 
gognoso nell'impresa:  ma  perchè  questo  rimase 
nell'ombra  non  è  men  vero  che  ci  sia  stato.  Pur 
troppo,  non  dovevano  restare  senza  conseguenze 
le  gravi  traversie  subite  dalla  Repubblica,  la  rilas- 
satezza morale  derivata  dal  lento  mutarsi  de' tempi 
e  dei  costumi,  la  profonda  disuguaglianza  sociale 
cagionata  dall' impoverimento  delle  sorgenti  eco- 
nomiche e  dall'eccessivo  restringersi  della  casta 
dominante.  Di  qoi  la  difficoltà  nel  sopperire  ai 
bisogni  deir  armamento,  il  ristagno  nelF  operosità 
dell'  arsenale,  lo  stento  e  l' iosofficeoza  nel  prov- 
vedere alle  orgeoti  necessità  creale  dalla  guerra: 
di  qui  no  seoso  di  debolezza  generale,  e  l'al- 
lentarsi della  disciplina  militare,  la  svogliatezza, 
r  inerzia  e  talvolta  le  vili  azioni  dei  moki,  come 
•CfÌTe  il  già  menzionato  Bmsooi,  di  fronte  alla 
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alla  testa,  continua  a  combattere  e  s' impadronisce 
d*an  legno  nemico;  a  Scio  nel  1657  distrugge  una 
squadra  di  vele  barbaresche;  infine  tenta  di  passare 
il  Bosforo,  annientare  la  flotta  turca  e  penetrare 
a  Costantinopoli.  Tre  giorni  arse  la  battaglia,  e 
già  sulla  sera  del  terzo,  sgominati  i  nemici,  ritto 
sulla  tolda  della  propria  galea,  a  disprezzo  d'ogni 
pericolo,  egli,  correndo  a  tutta  forza  di  remi,  era 
in  vista  della  grande  città,  allorché,  scoppiata  la 
polveriera,  un'antenna,  spezzatasi,  precipita  su  lui 
e  r uccìde  (ann.  1657).  Il  trionfo  stesso  non  avrebbe 
potuto  essere  più  magnanimo  d'una  tal  morte.  L'Ita- 
lia redenta,  del  cui  patrimonio  di  gloria  parte 
splendida  e  doviziosa  sono  le  glorie  di  Venezia, 
vorrà  forse  in  avvenire  dare  il  nome  di  Lazzaro 
Mòcenigo,  come  già  fece  per  altri  eroi  di  questa 
inclita  città,  a  una  delle  proprie  navi:  nessun  mi- 
gliore augurio  di  vittoria,  ne'giorni  della  battaglia, 
aliterebbe  tra  le  insegne  della  nostra  armata. 

Candia  frattanto,  esempio  unico  nella  storia, 
Miguitava  ostinatamente  a  resistere:  ma  dopo  ven- 
Ulre  anni  d'una  lotta  quotidiana,  dopo  aver  re- 
spìnti 56  assalti,  sventati  45  attacchi  sotterranei, 
incendiate  1172  mine,  uccisi  oltre  100,000  nemici, 
ridotta  ormai  un  cumulo  di  macerie,  e  con  un 
presidio  d' appena  500  uomini,  afflitta  dalla  peste 
e  dalla  fame,  ammirata  da  tutta  Europa,  non  più 
aoooorsa  da  alcuno,  dovette  finalmente  capitolare. 


,<*§ 
fei 


Il  6  settembre  del  1669  Francesco  Morosini  se- 
gnava il  trattato  di  pace  per  il  quale  l'isola,  fuor 
che  tre  porti,  era  ceduta  ai  Turchi:  e  il  26  i  di- 
fensori superstiti  partivano  con  tutti  gli  onori  delle 
armi. 

Reso  però  il  debito  tributo  d'ammirazione  agli 
eroi  di  questa  guerra,  io  v'ingannerei  scientemente 
se  vi  lasciassi  credere,  come  fin  qui  fecero  i  più, 
che  tutto  in  essa  sia  stato  veramente  grande  e 
lodevole.  Anche  qui,  come  spesso  succede,  la  parte 
bella  ecclissò  la  bruita  e  gli  episodi  clamorosi  fecero 
dimenticare  ciò  che  vi  fu  di  meschino  e  di  ver- 
gognoso nell'impresa:  ma  perchè  questo  rimase 
nell'ombra  non  è  men  vero  che  ci  sia  stato.  Pur 
troppo,  non  dovevano  restare  senza  conseguenze 
le  gravi  traversie  subite  dalla  Repubblica,  la  rilas- 
satezza morale  derivata  dal  lento  mutarsi  de' tempi 
e  dei  costumi,  la  profonda  disuguaglianza  sociale 
cagionata  dall'impoverimento  delle  sorgenti  eco- 
nomiche e  dall'eccessivo  restringersi  della  casta 
dominante.  Di  qui  la  difficoltà  nel  sopperire  ai 
bisogni  dell'armamento,  il  ristagno  nell'operosità 
dell'  arsenale,  lo  stento  e  l' insufficenza  nel  prov- 
vedere alle  urgenti  necessità  create  dalla  guerra: 
di  qui  un  senso  di  debolezza  generale,  e  l'al- 
lentarsi della  disciplina  militare,  la  svogliatezza, 
r  inerzia  e  talvolta  le  vili  azioni  dei  molti,  come 
scrive  il   già   menzionato  Brusoni,   di  fronte  alla 
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mirabile,  ma  impossente  virtù  de'  pochi.  Tutto  co- 
lesto  rivela  la  guerra  di  Gandia,  la  quale  avrebbe 
forse  avuto  esito  meno  disgraziato,  se  avesse  po- 
tuto esser  condotta  con  maggior  saviezza  e  unità 
di  criteri  e  d'azione  e  con  più  vivo  e  generale 
sentimento  dell'onore  e  del  dovere,  e  se  a  com- 
pensare r  indebolito  vigore  dello  stato  fosse  bastata 
la  nobile,  ma  scompagnata  energia  dell'opera  per- 
sonale. 

Finita  la  spedizione  di  Candia,  i  Turchi  s'erano 
rivolti  contro  la  Polonia  e  quindi,  invocati  dagli 
Ungheresi,  avevan  prese  le  armi  contro  Casa  d'Au- 
stria e  con  150,000  uomini  obbedienti  a  Garà-Mu- 
stafà  avevan  cinta  d'assedio  Vienna  (ann.  1683).  La 
vittoria  su  loro  riportata  dal  re  Sobieski  agevolò 
la  formazione  d'una  nuova  lega  tra  l'Austria,  la 
Polonia,  la  Russia,  i  Gavalieri  di  Malta  e  il  papa, 
alla  quale,  spinta  dal  desiderio  di  vendicare  le 
perdite  recenti  e  dalle  generali  sollecitazioni,  aderì 
anche  Venezia.  Ricominciò  così  la  guerra.  Fran- 
cesco Morosini,  eletto  capitano  generale,  mentre  gli 
alleati  vincono  sui  campi  d'Ungheria  e  di  Mol- 
davia, caccia  gli  Ottomani  da  S.  Maura  e  da  Prè- 
vesa  e,  passando  di  vittoria  in  vittoria,  compie  la 
conquista  della  Morea  che  gli  valse  il  nome  roma- 
namente glorioso  di  Peloponnesiaco  (ann.  1685-87). 
Nel  1688  tentò  di  conquistare  Negroponte,  ma  l'im- 
presa non  riuscì;  riuscì  invece  quella  contro  Mal- 


vasia e  più  tardi  l'altra  di  Salamina  e  di  Sidra. 
Morto  lui  a  Nauplia  (ann.  1694),  la  guerra  seguitò, 
ma  con  minore  efficacia  e  meno  prosperi  eventi. 
A  ogni  modo  con  Alessandro  Molin  che  trionfa  a 
Scio,  con  Girolamo  Dolfìn  che  rompe  totalmente 
la  flotta  turca  ai  Dardanelli,  col  Gornaro  che 
chiude  lo  stretto  e  affama  Gostantinopoli,  Venezia 
si  mostrò  non  inferiore  agli  alleati  suoi  che,  in 
quello  stesso  tempo,  col  principe  Eugenio  di  Sa- 
voia vincevano  la  famosa  battaglia  di  Zenta.  Tutti 
cotesti  lieti  successi  condussero  alla  pace  di  Gar- 
lowitz  (ann.  1699),  la  quale  rimetteva  i  Veneziani 
Del  possesso  di  gran  parte  della  Dalmazia,  della 
Morea,  di  S.  Maura  e  li  francava  dal  vecchio  tributo 
per  Zante.  Era  la  prima  guerra  contro  i  Turchi, 
e  fu  anche  l'unica,  in  cui  la  grandezza  de'sagrifìzi 
e  r  eroismo  del  valore  fossero  premiati  dal  dolce 
sorriso  della  fortuna. 

Gosi  quel   secolo   XVll  che,   come   vedremo, 
s'era  aperto   per  la   Repubblica   con    un   atto  di 

fiera  resistenza  alle  indebite  pretensioni  della  Guria 
romana  e  d'ardita  opposizione  alle  mene  liber- 
ticide della  Spagna  onnipotente,  si  chiudeva  non 
ingloriosamente  con  una  pace  vantaggiosa.  Alla  vit- 
toria sul  campo  dei  diritti  dello  stato  laico  contro 
le  esorbitanze  del  potere  ecclesiastico  fanno  degno 
riscontro  quest'  ultimi  trofei  riportati  con  le  armi 
contro  il  secolare  nemico  dell'Europa  cristiana. 


IX. 


LA  POLITICA  VENEZIANA 
FINO  AL  CADERE  DEL  SECOLO  XVII. 
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Io  una  delle  passate  letture,  se  ve  ne  rammen- 
tate, discorrendo  delle  conseguenze  della  guerra 
di  Cambra!,  per  ciò  che  riguarda  la  repubblica 
di  Venezia,  ho  di  sfuggita  accennato  a  quella 
neutralità  che  d'allora  in  avanti  fu  detto  essere 
stata  norma  costante  della  sua  politica  nelle  rela- 
zioni con  gli  altri  slati  di  terraferma.  Non  vorrei 
però  che  o  le  mie  parole  non  avessero  rivestilo 
bene  il  pensiero,  o  che  per  il  laconismo  e  V  inde- 
terminatezza della  frase,  questa  avesse  acquistata 
nella  mente  vostra  un'estensione  di  significato  con- 
traria all'intenzione  mia  e,  ciò  che  è  peggio,  alla 
verità  storica,  ossia,  per  dire  più  giusto,  a  quella 
che  a  me  sembra  tale.  Perocché,  quantunque 
possa  parere  impossibile,  anche  nella  storia  disgra- 
ziatamente la  verità  tiene  molto  del  soggettivo,  e 
ciascuno  se  la  foggia  a  piacer  proprio,  se  l' acco- 
moda secondo  il  proprio  gusto,  se  la  cincischia  e 
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raffazzona  a  norma  del  proprio  interesse  e  la  viene 
sciorinando  in  pubblico  e  decantando,  gloriandosi 
d'averla  trovata,  laddove  poi  essa  continua  a  gia- 
cersene in  fondo  al  proverbiale  suo  pozzo. 

Certamente,  fin  dove  fu  possibile,  Venezia  nelle 
molteplici  e  complicatissime   vicende    e    faccende 
non    solo    d'Italia,    ma  d'Europa,   acquietatasi  la 
penisola  nel  dominio  della  Spagna,  cercò  pruden- 
temente di  tenersi  neutrale   ed  evitare  ogni  occa- 
sione che  la  potesse   impegnare   in    nuovi  e  peri- 
colosi   cimenti.    Certamente   la   sua   fu,   come   si 
dice  ora,  una  politica  di  raccoglimento,  di  mode- 
razione, forzata,   sia   pure,  e   contraria   nei   modi, 
non  nell'intima  sostanza,  a  quella  che,  ispirata  ad 
un'alta  idealità,  per  certi  rispetti  ed  entro  certi  li- 
miti nazionale,  col  favore  delle  circostanze,  l'aveva 
portata  a  dover  lottare  contro  quasi  tutta  l'Europa. 
Ma   non    per   questo  convien   credere   ch'essa   si 
disinteressasse    affatto   degli    avvenimenti    politici, 
che  si  segregasse  da  quello  che    oggi    si    chiama, 
vorrei  quasi  dire   per   antifrasi,    il   concerto  delle 
potenze,  chiudendosi  entro  i  propri   confini,  e  ri- 
nunziasse  ad  ogni  nobile  ambizione,  acconciandosi 
rassegnata  in  quella  sonnolenta  quiete  che  è  frutto 
del  sacrifizio  che  uno  stato   fa   della   propria   di- 
gnità ed  importanza  politica  a  una  molto  ipotetica 
sicurezza.    No,    no,    persuadiamoci,   la    vita  per  la 
vita,  senza  gloria,  senz'ideali,  senz' altro  scopo,  per 
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tutto  il  XVII  secolo  non  fu  mai  nell*  intenzioni  e 
nei  desideri  della  Repubblica. 

Lasciando  da  parte  le  guerre  marittime,  di 
cui  abbiamo  parlato,  come  pure  tutto  ciò  che 
concerne  i  negozi  commerciali  e  gli  ordinamenti 
interni,  non  è  cosa  erronea  nò  arrischiata  asserire 
che  non  ci  fu  questione  politica  europea  in  cui 
Venezia  non  tenesse  con  onore  il  proprio  posto 
e  in  cui  non  facesse  sentire  il  peso  della  sua  im- 
portanza e  il  valore  de'  suoi  consigli.  Le  relazioni 
e  i  dispacci  de' suoi  ambasciatori,  senza  dubbio  i 
più  diligenti  e  avveduti  che  abbia  avuto  la  dif- 
ficile arte  della  diplomazia  prima  della  rivoluzione 
francese  e,  starei  per  dire,  anche  dopo,  attestano 
sempre  meglio  la  sua  operosità  politica  e  la  sua 
notevolissima  partecipazione  a  tutti  i  grandi  avve- 
nimenti che  dal  XVI  secolo  al  XVIII  seguirono 
nei  diversi  stati  e  ne  modificarono  più  volte  i  vi- 
cendevoli rapporti.  I  suoi  assennati  suggerimenti 
all'imperatore  nelle  arruffate  contese  coi  prote- 
stanti di  Germania;  la  parte  rilevantissima  che  i 
suoi  legati  ebbero  nel  concilio  di  Trento;  l'auto- 
revole influenza  da  essa  esercitata  nelle  lunghe 
e  spinose  discussioni  che  condussero  alla  pace  ge- 
nerale di  Vestfalia;  l'opera  prestata,  a  richiesta 
dello  stesso  re  Luigi  XIV,  alle  conferenze  del- 
l' Aia  e  di  Utrecht,  nell'  interesse  comune  del- 
l'Europa,  per  la  conclusione  dei  trattati  del   1713 
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e  1714;  la  sua  continua  vigilanza  sulle  sorti  d'Italia 
e  il  costante  suo  concorso  a  mantenere  quel  si- 
stema d'equilibrio  che  regolava  allora  la  politica 
dei  vari  stati;  le  armi  prese  o  preparate  per  far 
rispettare  i  propri  diritti  quando  fossero  violati, 
come  ad  esempio  contro  l'Austria  per  il  riacquisto 
di  Marano,  nel  1541;  contro  i  Triestini  per  l'abu- 
sivo commercio  del  sale  delle  saline  di  Zaule, 
nel  1578;  contro  gli  Uscocchi,  piiì  volte  e  special- 
mente nel  1G16;  contro  gl'imperiali  durante  la 
guerra  per  la  successione  di  Mantova:  tutto  cotesto 
prova  in  che  modo  si  debba  intendere  la  neutra- 
lità tenuta  dalla  Repubblica  quale  regola  generale 
della  sua  condotta  politica  dopo  la  pace  del  1559. 

Ma  in  questo  nuovo  indirizzo  della  politica 
veneziana  due  fatti  principalmente  sono  degni  di 
considerazione  e  vengono  in  sostegno  di  quanto 
s'è  detto  Qn  qui:  la  tutela  del  proprio  diritto  contro 
le  ingerenze  di  Roma,  e  l'incessante  opposizione 
alla  Spagna  in  difesa  della  propria    indipendenza. 

Le  relazioni  tra  Venezia  e  la  Corte  romana, 
come  del  pari  tutto  ciò  che  ha  attinenza  alla  po- 
litica ecclesiastica  della  Repubblica,  benché  n'ab- 
biano trattato  il  Sandi  e  il  Tentori,  meriterebbero 
tuttavia  uno  studio  più  compiuto  e,  se  non  paresse 
irriverenza,  vorrei  anche  aggiungere  più  metodi- 
camente ordinato  e  svolto  con  maggior  gusto 
d'arte,  di  quello  che  fino  dal  1874  pubblicò  l'eru- 
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ditissimo   ricercatore   e   illustratore   di   documenti 
veneziani,    Bartolomeo   Gecchetti.    Pochi   stati,    io 
credo,    furono   così   intimamente    e   sinceramente 
religiosi  come  Venezia,  pochi  ebbero   quel  devoto 
rispetto  per  le  cose  del  culto  eh'  essa  ebbe,  pochi 
quella  sua  fede  piena,  ma  non  superstiziosa,  con- 
vinta, ma  non  fanatica,    illuminata,    ma    non   tra- 
smodante nelle  sottigliezze  del  misticismo.   Se  ne 
volete  una  prova  ve  l'offre  evidentissima   tutta  la 
vita  interna  di  essa,   le   feste   solenni,   le   sfarzose 
cerimonie,  le  consuetudini  degli   abitanti,   i  mille 
splendidi  monumenti  artistici   che   l'adornano   e, 
ciò  che  vale  ben   più   dei   riti,   delle   solennità   e 
delle  pompe,  sacre   nelle   apparenze,   ma   profane 
nella  sostanza,  quel  senso  morale  profondo,  gene- 
rale, perenne  che  informa  tutti  i  suoi    atti,  che  si 
rivela  in  tutte  le  sue  istituzioni  e  nel  quale   è  ri- 
posta la  vera  e  l'intima  essenza  della  divina  dot- 
trina di  Cristo.  Eppure  non  ci  fu  mai  potenza  che 
con  tanto  altera  fermezza  abbia  osato  resistere  alle 
pretensioni  illegittime  de' pontefici   e  all'intromis- 
sione  loro   nelle   faccende   del   governo,   e  abbia 
conservato  con  tanta   gelosia   V  indipendenza   del- 
l'azione  propria  nell'esercizio   de' suoi   diritti,  in- 
terpretando ben  più  rettamente  che  non  facciamo 
noi  ora,  il  principio,  chiamiamolo   pur  così,  della 
separazione  della  Chiesa  dallo  Stato.  Principio  er- 
roneo, a  giudizio  mio,  per  quanto  possa  parere  de- 
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mocratico,  anzi  radicale;  perocché  lo  Stato,  che  non 
ha  da  essere  né  ateo,  né  bigotto,  né  volteriano,  non 
può  e  non  deve  separare  l' inseparabile,  né  trascu- 
rare una  delle  forze  più  vive  e  più  potenti  che 
operino  nel  suo  seno,  ma  deve  far  tesoro  di  tutte 
e  tutte  convenientemente  e  imparzialmente  disci- 
plinare e  coordinare  al  perfetto  e  armonico  svol- 
gimento delle  sue  varie  funzioni.  Ma,  per  amor 
di  Dio  !  non  caschiamo  nella  politica. 

Un  primo  esempio  di  tale  contegno,  per  tacere 
di  minori  fatti  più  antichi,  lo  troviamo'  nel  1202 
quando  Venezia,  per  rivalersi  delle  spese  fatte 
e  non  pagate,  indotti  i  crociati  all'  impresa  di 
Dalmazia,  non  se  ne  ritrasse  malgrado  della  sco- 
munica di  papa  Innocenzo  III.  Un  secolo  più 
tardi  di  ben  più  grave  anatema  la  fulminò  Cle- 
mente V  per  la  guerra  di  Ferrara,  nella  quale 
tuttavia  essa  perseverò  fino  a  quando  una  vittoria 
dei  Ferraresi  e  V  epidemia  scoppiata  nel  suo  eser- 
cito la  costrinsero  ad  abbandonarla.  Sin  d'allora 
però  il  senato,  scrivendo  al  podestà  di  Ferrara, 
chiamava  iniquo  e  avventato  Tatto  del  papa  e 
protestava  di  voler  con  tutte  le  forze  sostenere  il 
diritto  e  l'onore  dello  stato.  Andiamo  innanzi. 
Allorché  nel  1478,  in  conseguenza  della  congiura 
de' Pazzi,  il  pontefice  Sisto  IV  scomunicò  i  Fio- 
rentini, Venezia,  loro  alleata,  non  si  peritò  a  scri- 
vere al  legato  papale  :  —  «  Nui  fin  da  mo  volemo 
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cìie  la  Beatitudim  sua  sia  certissima  die  no  revocando 
le    censure  et   non   se   abstenendo   da  la  sollicitazion 
della  guerra,  ma  perseverando    in   le  offese  sopradicte, 
nui  revocaremo   i   ambassadori   nostri   e  prenderemo 
provvision   tale   cìie  prestamente   el   se  accorzerà  che 
nui  li  avemo  dicto  el  vero  de  la  voluntà  nostra.  »  — 
Quando  poi  lo  stesso  papa,  nell'  estate  del  1483,  a 
causa  della   nuova   guerra   di   Ferrara,  pronunziò 
l'interdetto  contro  la  Repubblica,  il  Consiglio  dei 
Dieci  ordinò  che  non  s'intralasciassero  i  consueti 
uffìzi  religiosi  nelle  chiese  e  non  si  pubblicasse  la 
bolla  pontifìcia,  e  mandò  a  tutte  le  corti  d'  Europa, 
e  perfìno  a  Roma,  il  suo  richiamo  formale  a  un 
futuro  concilio  e  una  ragionata  confutazione  delle 
esorbitanze  papali.  È  questo  uno  de' pochi  esempi 
che  s'incontrano  nella  nostra  storia   medievale  di 
rimettersi  in  certo  modo  al  giudizio  della  pubblica 
opinione,  di  questa  forza  o  quasi  ignota   allora   o 
disprezzata,    ma    che    doveva   diventare   l' arbitra 
suprema  delle  azioni  del  mondo  civile.  Circa  due 
secoli  e  mezzo  prima  ad  essa  s' era  rivolto  il  grande 
imperatore  Federico  li   di   Svevia,   ed   anche   lui 
contro  gli  eccessi  d'un   papa   cecamente   fanatico. 
Singolare   e   quasi    provvidenziale    combinazione! 
neir infuriare  della  più   rigida  intolleranza  d'una 
potestà  teocraticamente  dispotica,  sorge   spontaneo 
l'appello  al  potere  più  universale  e  più  democra- 
tico che  si  conosca. 
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Non  occorre  ch'io  riparli  di  ciò  che  concerne 
la  lega  di  Cambrai,  nella  quale   T accanimento  di 
Giulio  II  fa  cagionato   appunto    dal   contegno    di 
Venezia  di  fronte  alle   sue  pretensioni   non   sola- 
mente sulle  terre  di  Romagna,  ma  anche  sul  pre- 
dominio nel  golfo  adriatico.  A  proposilo  del  quale 
si  racconta  che  al  papa  che  gli  chiedeva  su  quali 
ragioni   la   Repubblica   fondasse   il   suo   diritto  a 
quel  predominio,  l'ambasciatore  Girolamo  Donato 
rispondesse,  quelle  ragioni  trovarsi  scritte  sul   ro- 
vescio  dell'atto   contenente   la  donazione  di  Co- 
stantino a   papa    Silvestro.   Tralascio  anche  d'ac- 
cennare alle  ferme  rimostranze  per  le  esigenze  di 
giurisdizione  temporale  nel   vescovado    di  Ceneda 
fatte  a  Paolo  Vili  e  a  Clemente   Vili;   all'oppo- 
sizione mossa  a  Pio  IV  che  voleva  violare  le  leggi 
della   Repubblica    nominando   cardinale  M.  A.  da 
Mula,  ambasciatore  veneto   a   Roma;   all'ostinato 
rifiuto    d'accettare   e   pubblicare    la  famosa  bolla 
In  coena  Domini   d'Urbano   V,   rimessa   in  vigore 
nel  1569  da  Pio  V,   ultimo    e   vano    tentativo   di 
rinnovare,  anco  ne' riguardi  temporali,    quella  su- 
premazia universale    ch'era   stata    il    sogno   e   la 
fede  dei  papi  del  medio  evo;    e   tralascio  pure  di 
discorrervi  di  quanto  si  riferisce  alla  sua  condotta, 
così  malamente  nota  e  giudicata,  nei  rapporti  con 
la  santa   Inquisizione,  prima   e   dopo   la   riforma 
religiosa.  Vengo  invece   alla   contesa  più   celebre 
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che  la  storia  di  Venezia  registri,  quella  con  papa 
Borghese. 

Già  da  qualche  tempo   le  relazioni  tra  Roma 
e  Venezia  non  erano  molto  amichevoli  per  causa 
di   querele    e    contestazioni   a    proposito  d'alcune 
esigenze  del  pontefice  Clemente  Vili  su  esenzioni 
di  dazi,  sul  diritto  d'appello  al   foro  ecclesiastico, 
sulla  concessione  delle    decime    e   sull'esilio  dato 
ad  un  vescovo  dalmata.   Il    dissenso    via    via   ina- 
spritosi stava  forse  per  rompere   in  atti   palesi  di 
ostilità,  quando  il  papa  morì.  Ma   fu  peggio  sotto 
il  suo  successore  Paolo   V,   uomo   caparbio   nella 
sua  intolleranza,  subitaneo    nelle   sue   risoluzioni 
e  tanto  convinto  nell'idea    dell'onnipotenza  della 
Chiesa   quant'  era    ignaro    delle    reali   condizioni 
de'  tempi  e  delle  cose.  Alle  vecchie   cause  di  ma- 
lumore   se    n'  aggiunsero    ben   presto   di   nuove; 
cosa  facile  a  succedere  quando  si  sta  quasi  in  ag- 
guato, pronti  a  pigliare  a  volo,  come   si   dice,   la 
prima  mosca  che  passa. 

Nell'agosto  del  1605  il  Consiglio  dei  Dieci 
faceva  arrestare  e  sottoponeva  a  processo  certo 
Scipione  Saraceni,  canonico  vicentino,  reo  di  vi- 
tuperevoli offese  ad  una  propria  nipote;  e  pochi 
giorni  dopo  faceva  lo  stesso  riguardo  all'abate 
Marcantonio  Brandolino  di  Narvesa,  colpevole  di 
tanti  e  si  laidi  e  sì  atroci  delitti  che  più  e  peggio 
non  n'avrebbe  potuti  commettere  uno  di  que*  mar- 
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rani  spagnuoli  che  proprio   allora   deliziavano   le 
Provincie    italiane    obbedienti    al   re   Filippo    III. 
Benché  si  trattasse  di  fior   di   canaglia   nei   quali 
r  ordine  sacro  scompariva   di   fronte   al  disordine 
morale,  pure  forte  se  ne  commosse   la   Curia   ro- 
mana cui  parvero  violati  i  propri  diritti,  e  il  papa 
se  ne  dolse  con  Venezia.  E  le  lagnanze  sue  creb- 
bero quando   il  senato,   per   impedire    T  aumento 
dei  possessi  di  manomorta,  fece  un  decreto  contro 
r  alienazione  dei  beni  laici  a  persone   o   a  corpo- 
razioni ecclesiastiche,  ed  estese  a  tutto  il  dominio 
la  legge  del  1603  che  vietava  di  fabbricare  nuove 
chiese  o  luoghi  pii  senza  il  permesso  del  governo. 
Alle  querele  vieppiù  minacciose  del  pontefice  pro- 
curò il  senato  di  rispondere  con   buone  ragioni  e 
con   la   maggiore   cortesia   di   forme.  Fu  inutile: 
Paolo  V  nella  sua   veemenza,   senz'ascoltare  giu- 
stificazioni,  senza   dar   retta  a   consigli,   con  due 
appositi  brevi  chiese  recisamente  la  consegna  dei 
due  preti  arrestati  e  la  rivocazione  delle  due  leggi. 
Siccome  però   in   que*  brevi   le  richieste   eran 
sostenute  con  argomenti  di  diritto,  così  per  confu- 
tare la   Curia,   il   senato  giudicò  opportuno  con- 
sultare in  proposito  qualcuno  che  fosse  dotto  teo- 
logo e  valente  canonista,  e  ricorse  al  servita  Paolo 
Sarpi.  La  chiamata  del  celebre  frate  nei  Consigli 
del  governo,  si  può  dire  che   segni   veramente  il 
principio  dello  stadio  acuto    d'una   lotta  meravi- 
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gliosa  e  nuova  nelle  storie,  lotta  nella  quale  Tin- 
teresse  non  istà  già  nel  contrasto  personale  fra  due 
stati,  non  nei  motivi  di  fatto  che  le  dettero  origine 
e  materia,  ma  bensì  nel  modo  come  fu  condotta, 
nel  carattere  che  assunse,  e  in  quel  suo  assorgere 
e  allargarsi  in  contesa  piìi  alta,  più  grande,  più 
importante,  di  due  antichi  principi,  la  quale  divise 
per  tanti  secoli  il  mondo  e  ne  informò  la  vita  e 
la  storia,  intendo  la  contesa  tra  laicato  e  sacer- 
dozio, fra  Stato  e  Chiesa,  tra  il  cattolicismo  politico 
del  papato  e  la  personalità  giuridica  indipendente 
del  principato  civile. 

Mi  rincresce  di  non  potervi  minutamente  narrare 
tutto  lo  svolgimento  di  cotesto  conflitto,  al  quale 
assistè  spettatrice  attenta  e  non  disinteressata  tutta 
l'Europa,  e  in  cui  ciascuna  delle  due  parti  dovea 
combattere  con  la  penna  anziché  con  la  spada  e 
tentar  di  risolvere  l'importante  contesa  non  già. 
sui  campi  di  battaglia,  ma  su  quelli  non  meno 
aspri  delle  disputazioni  curialesche. 

Un  enorme  cumulo  di  scritture  dall'uno  e  dal- 
l'altro lato  si  pubblicarono  in  sostegno  delle  pro- 
prie ragioni  e  a  confutazione  di  quelle  dell'av- 
versario. E  in  questo  curioso  duello  d' interpreta- 
zioni, di  sottigliezze,  di  cavilli  legali,  in  questa 
incruenta  pugna  tra  il  dommatismo  teocratico  e 
il  diritto  positivo  ebbero  parte  i  piìi  reputati  teo- 
logi e  conoscitori  di  giuscanonico  del  tempo,  quali, 
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per  non  nominarne  altri,  il  Baronio,  il  Bellarmino, 
Erasmo  Oraziani,  fra' Giovanni  Marsilio,   il    padre 
Gianantonio  Bovio   e   fra' Fulgenzio  Micanzio.  Ma 
neir  acutezza    calma   e  serena    del    ragionamenlo 
sobrio  e  sempre  miranLe  al  suo  scopo,  il  Sarpi  su- 
però lutti.  Mentre  gli  avvocati  della  Curia  romana, 
quasi  interamente  appoggiati  a  un  dommatismo  ri- 
gido, nulla  vedono  fuori  del   giure   ecclesiastico  e 
della  papale  potestà,  egli,  uomo  di  stato  e  di  scienza, 
alle  loro  proposizioni  e  conclusioni  assiomatiche,  op- 
pone argomentazioni  d*  una  logica  inesorabile,  con- 
validata dalla  conoscenza  profonda  e    dall'  uso  ra- 
zionale di  canoni  e  di  testi  inconfutabili.  Dopo  una 
serie  di  proposte  e  risposte,  di  repliche  e  controre- 
pliche, Roma  su  questo  terreno  si  senti  sconfìtta, 
e  lo  prova  il  Bellarmino  che,  nota  il  Gapasso  nei 
suo  bel  libro  suìV  Interdetto  di  r^/ié?Jta,  pronto  e  ag- 
gressivo per  r  innanzi,  fosse  sconforto  o  stanchezza, 
non  pensò  a  ribattere  le  ultime  stringenti  illazioni 
dei  teologi  veneziani. 

Intanto  però  il  papa,  sempre  più  irritato  per 
tale  resistenza,  lanciò  l'interdetto  sulla  Repub- 
lica.  Essa  compilò  tosto  formale  protesta  e  s'ap- 
pellò ad  un  futuro  concilio;  poi  provvide  che  le 
cedole  papali  non  dovessero  affiggersi  in  verun 
luogo;  che  in  tutte  le  chiese  dello  stato  avessero 
a  seguitare  le  sacre  funzioni  come  per  l' innanzi, 
trattandosi  d'  una  questione  non  di  diritto   divino, 
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ma  di  diritto  positivo;  e  che  tutti 'quegli  ecclesia- 
stici che  non  volessero  obbedire  a' suoi  ordini  fossero 
liberi  d'uscire  dallo  stato,  avvertendo  che  a  nessuno 
degli  uscenti  si  sarebbe  più  concesso  il  ritorno.  Par- 
tirono i  Teatini  e  i  Cappuccini;  i  Gesuiti,  dopo  astuti 
tentativi   per   rimanere,  conciliando    con    subdole 
restrizioni  e  anfibologie  i  loro   interessi    materiali 
coi  doveri  morali,   furono  espulsi  sia   per   la  non 
ben  celala  disobbedienza,  sia  perchè  sospetti  d'in- 
telligenze coir  ambasciatore  di  Spagna.  Prima  d'an- 
darsene avean  essi  cercato  di  suscitare    in  proprio 
favore  qualche  tumulto  tra   il    popolo:   se   questo 
è  vero,  ne  furono   certo   mal   compensati,    poiché 
all'alto  della    loro   partenza  si  dovette  mandare  una 
scorta  afjìncìiè  non  fossero  maltrattati  dalla  folla,  la 
quale  però,  racconta    T  ambasciatore  francese   Du 
Fresnes,  non  seppe  trattenersi    dall' inviar   loro    il 
poco  auguroso  saluto:  Ande  in  malora!  Purtroppo 
tale  esilio   non    durò   che   cinquant'anni,  giacché 
nel  1657  le  circostanze  in  cui  Venezia  si  trovò  la 
costrinsero  a  cedere  alle  insistenze  di    papa   Ales- 
sandro VII;  la  loro  riammissione  fu  ad  ogni  modo 
accompagnata  da  leggi  restrittive   per   le   quali,  a 
tacer  d'altro,  fu  ad  essi  proibita  l'istruzione  della 
gioventù. 

Oltre  agi' indicati  provvedimenti,  la  Repubblica 
badò  a  far  leve  di  milizie,  a  fortificare  certi  luoghi 
sui  confini  di  Lombardia   e   a  stringere  maggior- 
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mente  le  sue  buone  relazioni  con  la  Francia,  con 
l'Inghilterra,  coi  Paesi  Bassi  e  coi  Grigioni.  Ciò  spe- 
cialmente in  quanto  era  lecito  dubitare  che  quella 
che  fino  allora  era  stata  una  semplice  logomachia 
potesse  mutarsi  in  una  vera  guerra,  sapendosi  che 
in  tutta  cotesta  faccenda  ci  soffiava  sotto  con  animo 
ostile  la  Spagna,  desiderosa  della  caduta  d'uno  slato 
che  rimaneva  unico  ostacolo  al  compimento  delle 
sue    mire    ambiziose,    l'assoggettamento   di    tutta 
Italia.  Corsero  anzi  minacce  bellicose  da  parte  del 
papa  il  quale,  di  fronte  al  contegno   di  Venezia  e 
a  quella   valanga    di    diaboliche  scritture,   com'egli 
le  chiama,  che  analizzavano  e  discutevano   fatti  e 
diritti  su  cui   fino   allora   nessuno    avea   sollevato 
dubbi  e  ai  quali  la   maggior   forza   veniva  da  un 
riverente   silenzio,   non    seppe    ricorrere   ad   altro 
mezzo  per  ristorare,  come  diceva   il   cardinale  Du 
Perion,  citato  dal  Gapasso,  la  scassinata  autorità  della 
Chiesa,  Infatti,  il  governatore  spagnuolo  di  Milano  si 
diede  a  fare  apparecchi  militari,  e  già  cominciavasi. 
ad  arrolare   mercenari  svizzeri,   a  ricercar  d'aiuti 
l'imperatore  e  a  sollevare  in  Italia  e  fuori  nemici 
ai  danni  della  Repubblica. 

Questi  fatti  che  minacciavano  davvero  d'allargare 
la  contesa  in  una  guerra  a  tutto  vantaggio  della  Spa- 
gna, indussero  Enrico  IV  di  Francia  ad  intromet- 
tersi per  un  accomodamento  tra  il  papa  e  Venezia 
con  maggior  calore   che   non   n'avesse   mostrato 
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fin  qui.  Gli  Spagnuoli  allora  per  non  perdere 
tutto  né  scoprir  troppo  il  loro  gioco,  o  anche  per 
ingarbugliare  le  cose,  si  proffersero  essi  pure  quali 
mediatori:  e  ne  venne  una  curiosa  gara  tra  gli 
ambasciatori  di  Francia  e  quelli  di  Spagna  per 
escludersi  a  vicenda  dalla  conclusione  dell'  accordo. 
Su  questo  campo  diplomatico  il  sopravvento  ri- 
mase ai  Francesi,  sicché  dopo  pratiche  lunghe  e 
faticose  la  conciliazione  fu  stabilita  alle  seguenti 
condizioni:  che  Venezia,  senza  scapito  della  pro- 
pria autorità,  consegnerebbe  all'ambasciatore  fran- 
cese i  due  preti  incarcerati  ed  egli  li  rimetterebbe 
al  papa:  che  gli  ecclesiastici  usciti  dallo  stato  vi 
sarebbero  riammessi,  eccetto  i  Gesuiti:  che  il  doge 
revocherebbe  la  sua  protesta  contro  l'interdetto  e 
il  pontefice  leverebbe  le  censure  ecclesiastiche. 
Quanto  alle  leggi  contro  l'aumento  dei  beni  di 
manomorta  e  sull'edificazione  di  nuove  chiese, 
non  entrarono  nella  discussione  che  in  modo  secon- 
dario, e  la  Repubblica,  in  sostanza,  le  conservò. 

Così  il  21  aprile  del  1607  si  chiudeva  questo  ce- 
lebre conflitto  nel  quale  vittoria  piena  non  1'  ebbe 
alcuna  delle  due  parti  contendenti,  ma  1'  ebbe  in- 
direttamente la  società  laica  che  ruppe  un  nuovo 
anello  della  catena  che  la  legava  nella  dipendenza 
deir ecclesiastica,  e  l'ebbero  la  coscienza  umana  e  la 
ragione  che  fecero  un  altro  passo  nel  campo  della 
libertà  del  pensiero,  sgombrando  la  via  del  progresso 
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dall'inciampo  d'un  antico  e  pauroso  pregiudizio. 
Lasciamo  le  conseguenze  parziali  e  speciali  ch'essa 
contesa  potè  produrre:  spariscono  esse   totalmente 
dinanzi  a  un  risultato  generale  ben  altrimenti  im- 
portante. La  potenza   temporale  del  papato  scossa 
nelle  sue  fondamenta;  il  geloso  sacrario  dei  diritti 
ecclesiastici,  poco  e  non  mai  impunemente  fin  al- 
lora discussi,  aperto  alla  luce  del  libero  esame;  alla 
sottomissione  cieca  sostituita  l'obbedienza  razionale; 
dimostrata  la  possibilità  d'una  lotta  vittoriosa  contro 
le  pretensioni  temporali  della  Chiesa,  pur  senz'uscire 
dal  cattolicismo;  lasciata  travedere  l'immagine  dello 
stato  moderno  indipendente  nella  sua  essenza:  oh! 
davvero,  poche  guerre  lunghe  e  sanguinose  hanno 
avuto  effetti  più  notevoli  che  questa  lite  incruenta. 
Ebbe  essa  uno  strascico   in   nuovi   dissidi,  che 
furono  però  composti  senza  gravi   difficoltà,    e   in 
tre  attentati  alla  vita  del  suo  più  grande  campione, 
fra'  Paolo  Sarpi.  Dei  tre  uno,  il  primo,  poco  mancò 
non  gli  arrecasse   la  morte.  I  particolari  del  fatto 
accaduto  la  sera  del  5  ottobre  1607  presso  il  ponte 
di  S.  Fosca  sono  troppo  noti  a  ciascuno  perch'io 
abbia  qui  ad  esporli  di  nuovo.  Basterà  che  vi  dica 
come,  dopo  l' esame  di  nuovi  documenti,  le  parole 
del  Sarpi  d'avere  nelle  proprie  ferite  riconosciuto 
lo  stile  della  Curia  romana,  gli  si  debbano  ritenore 
realmente    strappate    dall'intuizione    chiara  della 
verità,  essere  Roma  più   o   meno   implicata  nel- 
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l'infame   attentato.  Scampato    miracolosamente  al 
pericolo,  il  coraggioso  frate,  dopo  aver  fedelmente 
servita  la  Repubblica  fino   all'estremo    momento, 
mori  il   li   gennaio  1623,  con   grande   allegrezza 
della  Corte  romana,  ma  seguito  dal  generale  com- 
pianto del  popolo  e  del  governo  veneziano.   Il  se- 
nato in  segno  di  gratitudine  gli   decretò   un    mo- 
numento, ma  non  potè    questo    essergli    innalzato 
per  la  tenace  opposizione   di    papa   Urbano   Vili 
che  giudicò  empietà  (sono  le  sue  ^divole]  conservare 
memona  d'  un  uomo  cosi  scellerato  e  sacrilego,  e  per 
la  conseguente    politica  temporeggiatrice   del   go- 
verno, come  giustamente  osserva  l'  Occioni  Bonaf- 
fons.  Il  decreto  doveva  però  avere  la  sua  esecuzione 
qualtr'anni  or  sono  (ann.  1892),   mercè  T  intelli- 
gente e   generosa   cooperazione    di  ragguardevoli 
persone  e  per  pubbliche  offerte  d' italiani  e  di  stra- 
nieri memori  di  questo  monaco  austero,  il  quale, 
lottando    strenuamente   per   i   diritti   di   Venezia, 
aveva  contribuito  a  render  possibile  quella  vittoria 
non  italiana,  ma  di  tutto  il  mondo   civile,   che  fu 
compiuta   il  20  settembre   del    1870.   Era  premio 
dovuto  ad  un   uomo    riguardo   al    quale,    nel  set- 
tembre del  1722,  la  sacra  Congregazione  del  S.  Uf- 
fìzio scriveva  al  nunzio   pontificio   in    Venezia  di 
tentare,   se    fosse    possibile,    che   il    cadavere,    in 
que' giorni  rinvenuto  nella  chiesa  dei  Servi,  dietro 
l'altare  dell'Addolorata,  venisse  di  soppiatto   con- 
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fuso  con  gli  altri  del  camposanto.  Possibile  non  fu  : 
ma  l'odio  e  la  paura  ancora  cent'anni  dopo  la 
sua  morte  mandavano  lampi  di  vendetta. 

Dopo  d'aver  parlato  della  politica  ecclesiastica  di 
Venezia,  passiamo  ora,  se  non  vi  sembro  indiscreto, 
al  secondo  de*  fatti  da  me  piii  sopra  indicati  come 
degni  di  speciale  considerazione  nella  vita  della 
Repubblica  da  mezzo  il  XVI  e  tutto  il  XVII  se- 
colo, e  discorriamo  un  po' di  ciò  che  ha  attinenza 
più  0  meno  immediata  alle  sue  relazioni  con  la 
Spagna. 

Il  congresso  di  Bologna  e  più  ancora  il  trat- 
tato di  Gateau-Gambrésis,  come  tutti  sanno,  aveva 
sancita  la  supremazia  della  Spagna  in  Italia:  Na- 
poletano, Sicilia,  Sardegna,  Lombardia,  Stato  dei 
Presidi  dipendevano  da  essa  direttamente;  Genova 
Toscana,  Parma,  Modena,  Mantova,  e  sovente  anche 
la  Savoia,  erano  per  amore  o  per  forza  ligie  ad 
essa;  i  papi  avevan  tutto  l'interesse  di  tenersela 
propizia;  Venezia  sola  serbavasi  del  tutto  indipen- 
dente e  si  sforzava  d'ostare  con  ogni  possibile 
mezzo  al  consolidarsi  ed  estendersi  di  quella  mala 
signoria  e  all'  asservimento  dell'  intera  penisola. 
Di  qui  le  continue  mene  della  Spagna  a' suoi 
danni,  i  continui  raggiri  diplomatici  per  crearle 
nemici  e  per  tirarle  addosso  impicci,  pericoli,  dif- 
coltà.  Né  doveva  essere  facile  per  la  Repubblica 
combattere   con   tali  armi   contro   uno   stato  cosi 
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smisuratamente  potente,  e  difendersi  dalle  sue  in- 
sidie, senz'offrirgli   mai    occasione   di   rompere  a 
guerra  aperta  e  senza  mai  venir  meno  al  proprio 
decoro:    bisognava   star   sempre   all'erta,   vigilare 
su  tutto,  pesare  atti  e  parole  e  conservar  le   ap- 
parenze  della   più   cordiale   amicizia   e    mostrare 
quasi  la  spensieratezza    della   più   sicura   fiducia. 
Il  che  però  non  tolse  ch'essa   si  studiasse   di   te- 
nersi stretta  alla  Francia,  V  unico  stato  che  potesse 
fare  un  contrappeso  agli  Spagnuoli    e  mettere  un 
freno    alle    loro    aspirazioni.    Infatti,   Venezia  per 
prima  riconobbe  il  re  Enrico  IV,  benché   scomu- 
nicato, e  nel  1595,  per  opera  di  Paolo  Paruta,  gli 
ottenne  l' assoluzione  dal  papa,  malgrado  delle  di- 
pettose  macchinazioni  dei  ministri    di  Filippo  II. 
Più  tardi,  quando  il  duca   di    Savoia   s' accinse   a 
combattere   contro   la   Spagna   la   guerra   ch'egli 
chiamò    dell'indipendenza    d'Italia    (ann.    1616), 
essa  sola  gli  somministrò  di  straforo   aiuti  di  de- 
naro e  di  genti,  e   s'alleò  poi   apertamente,   non 
ostante  la  scomunica,   con   lui  e   con   Luigi  XIII 
allorché  si  trattò  d'impedire  agli  Spagnuoli  la  va- 
gheggiata occupazione  della  Valtellina.  Un'ultima 
volta,  collegata  con   la  Francia,   impugnò  le  armi 
per  sostenere  nella  guerra  di  successione  di  Man- 
tova il  duca  Garlo  Gonzaga   di   Nevers  contro  le 
pretensioni  dell'Impero  e  della  Spagna  (ann.  1629); 
lasciata   però   sola    dalla   sua    egoistica   alleata,  e 

Battistella,  20 


306 


LA   REPUBBLICA   DI   VENEZIA 


If 


i    i 


sconfìtta  a  Valeggio,  non  potè  opporsi  alla  presa 
e  al  sacco  di  Mantova  per  parte  delle  genti  del 
Wallenstein  (ann.  1630). 

Tatti  questi  fatti  dimostrano  ad  evidenza  il  ca- 
rattere antispagnuolo  della  politica  veneziana,  come 
col  solito  acume  fece  rilevare  il  Fulin,  quando 
confutò  la  contraria  opinione  di  Cesare  Balbo, 
carattere  impostole,  sia  pure,  dalle  sue  tradizioni 
e  dalle  condizioni  generali  d' Italia,  ma  che  valse  a 
mantener  accesa  in  quel  secolo  di  servitù  la  fiamma 
dell'  indipendenza.  E  come  e  quanto  volentieri 
con  Tarmi  sue  e  dell'Austria  e  con  gl'intrighi 
e  le  trame  la  Spagna  cercasse  di  spegnerla,  due 
fatti  principalmente  provano:  la  guerra  degli  Uscoc- 
chi  e  la  congiura  di  Bedmar. 

Erano  gli  Uscocchi,  in  origine,  banditi  nobili 
come  quelli  che  fondarono  il  principato  di  Mon- 
tenegro. Fuggiti  dalla  Bosnia  e  dall'  Erzegovina  e 
stanziatisi  sulle  rive  scabrose  del  Quarnero,  dopo 
la  conquista  turca,  s'  eran  dati  a  pirateggiare  lungo 
i  lidi  dell'Adriatico  sia  per  necessità  di  vita,  sia 
per  rappresaglia  contro  i  Mussulmani.  I  re  d'  Un- 
gheria, servendosi  d' essi  e  tenendoli  quali  alleati, 
avean  data  loro  la  fortezza  di  Glissa  in  Dalmazia, 
ma  caduta  questa  in  potere  dei  Turchi  nel  1537, 
gli  Uscocchi  eran  passati  a  Segna  che  presidiarono 
sotto  gli  stipendi  di  Gasa  d*  Austria.  Siccome  però 
cotesti  stipendi  il  più  delle  volte  o  eran  ritagliati 
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0  addirittura  non  si  pagavano,  cosi  per  supplire  alla 
loro  defìcenza,  e  attratti  anche  dai  sùbiti  proventi 
e  dalla  naturale  inclinazione  a  quel  loro  ladronesco 
mestiere,  avevan  cominciato    a  molestare,  senza  il 
minimo  scrupolo,  le  terre  e  le  navi  della  Repub- 
blica, come    cinque    secoli    prima    avean   fatto  gli 
Slavi,  loro  progenitori,  senza  per  questo  smettere 
di  dar  noia  anco  ai  Turchi.  Se  ne  lagnavano  co- 
storo  con   Venezia,    la    quale,   per   evitar   nuova 
guerra  e  per   esercitare    la    polizia    dell'Adriatico, 
affermando  il  proprio  predominio   su    di    esso   di 
fronte  all'ambizioni  marittime  austriache,  sospet- 
tando che  l'Austria  appunto  nascostamente  li  ap- 
poggiasse, fece  pratiche  presso  Garlo  V  perchè  non 
concedesse  loro  riparo  nei  luoghi  di  sua  giurisdi- 
zione (ann.  1548).  Tali  sollecitazioni,  sotto  la  blanda 
forma  di  preghiere,   furono   più  volte   ripetute   a 
lui  e  ai  successori  suoi  Ferdinando  e  Rodolfo  senza 
ricavarne  altro  che  vuote  promesse.  E  i  pirati,  resi 
più  audaci  dall'impunità,  raddoppiavano  le  soper- 
chierie,   e  crescevano  di  numero   per   l'accorrere 
nelle  loro  file  di  frotte   di  vagabondi   dalla  Dal- 
mazia, dalla  Turchia,  dalla  Puglia. 

Stanca  Venezia  di  sopportare  la  loro  insolenza, 
nel  1581  con  le  sue  navi  bloccò  Segna,  loro  prin- 
cipale ricovero.  Strepitarono  gl'imperiali,  ma  il 
senato  rispose  che  ormai  la  Repubblica  era  co- 
stretta a  operare  da  sé,  dal  momento  che  non  solo 
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r  imperatore  non  provvedeva  a  disciplinare  e  pu- 
nire quegr  infestissimi  corsari,  ma  che  anzi  i  suoi 
capitani  di   Croazia   e   specialmente   di   Segna   si 
mostravano  conniventi   con   e«si.   Il  blocco  fruttò 
un  breve  periodo  di  tregua,  ma  fu  proprio  breve, 
perocché  nel  1596  si   dovette   da   capo   ricorrere 
alle  armi.  Giovanni   Bembo,  inseguitili  rasente   le 
coste  della  Dalmazia,  li  chiuse  nel   porto   di   Ro- 
gosnizza  presso  Sebenico,  e  li  avrebbe  costretti   a 
rendersi  per  fame,  se    essi    una  notte,    profittando 
d'una   burrasca,   destri    e    spericolati   com'erano, 
non  avessero  saputo  sfuggirgli   di   mano  e  ridursi 
a    salvamento.    Niccolò    Donato,  succeduto   a  lui, 
corse  tosto  a  cingere  d' assedio  Segna  dove  s*  erano 
riparati,  mentre  il  provveditore  d' Istria,  Francesco 
Gornaro,  prese  a  diroccare   i   castelli   lungo  tutte 
le  spiagge  da  essi  abitate.  Allora   V  arciduca   Fer- 
dinando, intimorito  dai  danni  che  da  cotesta  caccia 
potevan  derivare  a  lui,  provvide    realmente  a  re- 
primerli stabilendo  a  Segna  un  piccolo  presidio  e 
mandandovi  un  suo  commissario,  il  quale  molti  ne 
fece  impiccare  e  moltissimi  n'esiliò;  e  stipulando 
con   Venezia  un  accordo  col  quale  s'obbligava   a 
non  lasciarli  uscire  dal  canale  della  Morlacca  senza 
il  proprio  consenso.  Se  non  che  il  fatto  non  corri- 
spose  a  questa  buona  intenzione  e  l'accordo  ebbe 
né  pili   né   meno    che   V  efficacia  dei  precedenti  : 
troppe  ragioni  c'erano  che  s'opponevano  alla  sua 
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durata.  Ribellatisi  al  presidio  austriaco  e  uccisone 
il  comandante,  rallentatasi  o  per  caso  o  a  bello  stu- 
dio la  vigilanza  delle  barche  di  guardia,  gli  Uscoc- 
chi,  non  ricevendo  le  paghe  loro  assegnate,  ebbero 
quasi  tacita  licenza  di  procurarsi  da  vivere  per  la 
solita  via  su  cui  li  traeva  la  consuetudine  e  il  na- 
turale istinto  di  rapina.    Era  chiaro:  l'Austria,  a 
dispetto  di  tutte  le  sue  promesse,   non  vedeva   di 
mal  occhio  che   la    Repubblica,   contro   la   quale 
per  i  possessi  di  terraferma  covava  vecchio  livore, 
fosse  da  costoro  offesa  e  danneggiata  su  quel  mare 
su  cui  esercitava  ancora  la  sua  supremazia,  e  ce- 
rtamente  li   favoriva,  contentandosi   tratto  tratto 
d'impiccarne  alcuno   per   dare  qualche  soddisfa- 
zione alle  lagnanze  di  essa  e  salvar  le  apparenze. 
S'aggiungeva  che  anche   la   Spagna,   per  pa- 
rentele   dinastiche    legata   intimamente   agli   Au- 
striaci  imperiali,   e  sorella  d'essi    anco   nell'odio 
contro  Venezia,  per  mezzo    del   viceré    di  Napoli 
soccorreva   di  denari   e   di   favori   que' pirati,  ne 
prendeva  volentieri  al  suo  soldo  e  li  imbarcava  sulle 
proprie  navi.    Durante   la  contesa   dell'interdetto, 
sul  finire  del  160G,  d'accordo  con  gli  ecclesiastici, 
li  eccitò  ad  operare  contro  la  Repubblica  e  giunse 
persino  a  combinare  una  segreta  convenzione  col 
loro  capo  di  Segna,  Giovanni  Vlacovich,  e  con  due 
Turchi  per  far  entrare  in  Glissa  presidi  spagnuoli. 
Una  cosa  da  nulla,  come  vedete. 
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Benché  ordite  nel  mistero,  Venezia  queste  trame 
le  conosceva,  e  protestava  e  richiamava  1'  arciduca 
Ferdinando  air  osservanza  de' patti,  e  spediva  navi 
e  soldati  in  difesa  dell'Istria  e  della  Dalmazia, 
spinta  a  ciò  anche  dalla  Turchia,  alla  quale  pure 
tornavan  moleste  le  scorrerie  degli  Uscocchi.  Non 
ascoltata  o  poco,  bloccava  ora  Segna,  ora  Al m issa, 
ora  altri  decloro  covi,  affamandoli  e  usando  coa- 
tro di  loro  terribili  rappresaglie.  Ma  eran  rimedi 
inefficaci  ;  come  con  gli  antichi  Slavi,  ci  voleva 
una  vera  guerra  per  farla  finita  e  troncare  la  set- 
tima testa  a  quest'idra  maledetta,  di  cui  la  vita- 
lità sembrava  davvero  indistruttibile.  E  Venezia, 
astiata  da  tante  parti,  esitava  ad  imprenderla:  ma 
avvennero  fatti  che  dissiparono  ogni  titubanza  e 
la  indussero  a  brandir  Tarmi  e  a  difendere  i  propri 
interessi  e  il  proprio  decoro. 

Nel  1612  con  sedici  barche  gli  Uscocchi  abbor- 
dano la  nave  di  Girolamo  Molin,  rettore  di  Cat- 
taro,  e  la  derubano;  poi,  piombati  sopra  Rovigno, 
distruggono  i  vascelli  veneziani  ancorati  nel  porto, 
trucidandone  senza  pietà  ciurme  e  ufficiali;  quindi 
con  la  medesima  celerità,  avventatisi  sull'isola  di 
Veglia,  vi  fanno  prigioniero  il  provveditore  Giro- 
lamo Marcello  e,  dopo  averlo  maltrattato  e  vilipeso 
brutalmente,  lo  rinchiudono  in  una  grotta  presso 
Segna.  Non  contenti  di  ciò,  poco  tempo  dopo, 
messisi  in   agguato,  catturano   nel  porto  di  Pago 
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la  galea  di  Cristoforo  Venier,  ne  ammazzano  bar- 
baramente quaranta  soldati  e  la  rimorchiano  poi 
fino  a  Segna  dove,  fatto  sbarcare  il  Venier,  gli 
mozzano  il  capo  e  incrudeliscono  sacrileghi  contro 
il  suo  cadavere.  Il  fatto  già  grave  per  se  stesso, 
parve  ancora  più  grave  quando  si  seppe  ch'era 
stato  commesso  non  senza  connivenza  dei  ministri 
austriaci.  La  Repubblica  inviò  tosto  commissari 
a  chiedere  soddisfazione  ali*  arciduca,  e  ne  venne 
un  seguito  di  negoziati  diplomatici  e  di  conferenze, 
che  si  tennero  a  Gratz  e  a  Linz,  effetto  delle  quali 
furono  le  consuete  promesse,  la  liberazione  del 
Molin,  e  la  restituzione  della  testa  del  Venier  che 
il  capitano  di  Segna,  Niccolò  Frangipane,  mandò, 
chiusa  in  una  cassetta,  all'ammiraglio  Pasqualigo 
per  mostrargli,  com'  egli  affermava,  la  sua  buona 
intenzione.  Dopo  la  tragedia,  un  lazzo  osceno  e 
una  canzonatura  per  soprammercato. 

A  colmar  la  misura,  mentre  ancora  duravano 
le  conferenze,  gli  Uscocchi,  sempre  di  sottomano 
lusingati  dall'Austria,  assalgono  le  isole  d'Ossero 
e  di  Pago.  Era  troppo:  e  Venezia,  chiesto  invano 
all'  arciduca  che  levasse  per  sempre  que'  ribaldi 
da  Segna  e  dai  luoghi  vicini,  cominciò  senz'altro  la 
guerra  mettendo  a  ferro  e  a  fuoco  la  città  di  Novi 
in  Croazia  e  depredando  tutto  il  lido  croato  fina 
air  Arsa.  Risposero  gli  arciducali  invadendo  il 
Friuli  e  l'Istria   e    saccheggiando   e  distruggenda 
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le  borgate  e  i  villaggi  che  venia  lor  fatto  di  sorpren- 
dere. Tentarono  anche  d'occupar  Monfalcone,  ma 
sopravvenute  milizie  venete  da  Palma,  dovettero 
ritirarsi  nel  Garsa.  Dal  canto  loro  i  Veneziani 
scorrevano  il  Friuli  austriaco  e  il  litorale,  s*  im- 
padronivano d'Aquileia  e  spingevansi  fino  ad  as- 
sediare Trieste  (  ann.  1615);  ma  fallito  questo 
tentativo,  e  battuti  in  una  sanguinosa  mischia  da 
Volfango  Frangipane,  si  ritraevano  nel  loro  campo 
presso  Gradisca.  Sotto  questa  fortezza  -si  ridusse 
la  somma  della  guerra;  guerra  più  di  rincorse, 
di  sperperi,  di  devastazioni  che  di  battaglie  e  di 
trionfi,  e  fiacca,  sconclusionata  e  ingloriosa  mili- 
tarmente per  ambi  i  combattenti.  L'assedio  di 
Gradisca,  rotto  e  ripreso  più  volte,  fu  alla  fine  le- 
vato senz'  alcun  costrutto,  gli  sforzi  contro  Gorizia 
riuscirono  del  pari  infruttuosi;  così  che  dopo  quasi 
due  anni  di  marce  e  contromarce  all'impazzata, 
dopo  un  inutile  lavoro  quotidiano  di  scavar  fosse 
e  d' elevare  terrapieni  e  trincee,  cotesta  guerric- 
ciattola,  che  per  poco  non  avrebbe  potuto  fornire 
al  Tassoni  un  bel  soggetto  per  un  altro  poema 
eroicomico,  non  aveva  ancora  avuto  alcun  risultato 
decisivo. 

Stanche  di  essa,  le  due  parti,  per  intromissione 
della  Francia  e  del  papa,  poterono  finalmente  nel 
l'autunno  del  1617  segnare  a  Parigi  e  ratificare 
a  Madrid  una  pace,  non  ostante  le  male  arti  con 
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cui  l'ambasciatore  spagnuolo  a  Venezia,  il  gover- 
natore di  Milano  e  il  viceré  di  Napoli  avevano 
intrigato  per  istornarla.  Fu  con  essa  stabilita  la  vi- 
cendevole restituzione  delle  terre  occupate:  quanto 
agli  Uscocchi,  bruciate  le  loro  navi,  quelli  così 
detti  Venturini  furono  banditi;  gli  altri,  internati 
dall'Austria  a  cinquanta  miglia  dalla  costa  e  di- 
spersi lungo  i  confini  militari  del  Danubio,  termi- 
narono con  lo  scomparire  in  seno  ai  Serbo-Croati, 
affini  a  loro  per  lingua  e  per  razza.  Gessarono 
così  le  loro  scorrerie  sull'  Adriatico  tanto  infeste 
al  commercio  e  alla  sicurezza  di  Venezia,  la  quale 
anche  questa  volta  avea  potuto  trionfare  dei  rag- 
giri della  Spagna,  infervorata  con  eccilaìnenti  ed 
aiuti,  malamente  coperti,  d'  uomini  e  di  denaro 
agli  arciducali,  a  fare  il  possibile  per  nuocerle. 
Non  cessarono  però  le  macchinazioni  con  le  quali 
per  vie  indirette  questa  voleva  conseguire  l'intento 
di  deprimere  la  Repubblica. 

Era  viceré  di  Napoli  fìno  dal  1616  don  Pietro 
Giron,  duca  d' Ossuna,  uomo  ambizioso  e  irre- 
quieto se  ce  ne  fu  mai,  il  quale,  fin  da  quando 
governava  la  Sicilia,  s'era  mostrato  avverso  ai  Ve- 
neziani. Senza  punto  curarsi  della  recente  pace, 
egli  non  solo  seguitò  ad  assoldare  mercenari,  ma 
si  diede  ad  armare  navi  e  spingerle  nell'Adriatico 
contro  i  mercanti  veneti,  ridendosi  dei  veri  o  fìnti 
rimproveri  e  divieti  della  corte  di  Madrid,  provo- 
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cati  dalle  doglianze  del  senato.  Lo  secondava  in 
queste  intenzioni  maligne  Tambasciatore  spagnuolo 
presso  la  Repubblica,  Alfonso  de  la  Gueva,  mar- 
chese di  Bedmar,  borioso  uomo  e  procacciante 
anco  lui,  il  cui  palazzo  era  divenuto  ricetto  di 
banditi  e  centro  di  raggiri  per  corrompere  qualche 
sciagurato  membro  dell*  aristocrazia  veneziana,  per 
racimolare  nuovi  partigiani  e  offrire  rincalzo,  sotto 
la  protezione  del  giure  delle  genti,  ai  loschi  maneggi 
dell'  Ossuna.  Se  ne  serviva  bene  del  sacro  diritto 
d'inviolabilità  questo  degno  ministro  del  re  Cat- 
tolico I 

Durava  ancora  la  guerra  degli  Uscocchi,  quando, 
nel  1617,  il  nobiluomo  Girolamo  Grimani,  com- 
prato dall'  oro  spagnuolo,  d'  accordo  con  certo 
Alessandro  Spinosa,  romano,  per  dare  Chioggia 
al  viceré  ordirono  una  trama,  la  quale  fortuna- 
tamente fallì  per  la  delazione  di  certo  Giacomo 
Pierre,  corsaro  francese,  che  giusto  in  quel  torno 
di  tempo,  non  ostante  i  contrari  consigli  dell' am- 
basciator  veneto  a  Roma,  Simone  Contarini,  Ve- 
nezia aveva  accettato  ai  propri  servizi.  Veniva  egli 
con  alcuni  compagni  della  stessa  risma  dal  Napo- 
letano e  raccontava  d'  essere,  per  gravi  ragioni,  in 
gran  collera  col  viceré.  Forse  era  vero:  io  per  me 
però  credo  che  e  tale  inimicizia  e  la  rivelazione 
dell'accennata  congiura  fossero  una  commedia  di- 
retta a  guadagnarsi  la  fiducia  del  senato;  certo  è 


DALLE   SUE    ORIGINI  .\LLA  SUA   CADUTA.  315 

che,  dopo  la  decapitazione  dello  Spinosa  e  la  fuga 
del  Grimani  a  Napoli,  quella  gran  collera  dovette 
essere  del  tutto  spenta,  se  il  Pierre,  di  lì  a  qualche 
mese,  d'intesa  con  altri  mercenari  al  soldo  di  Ve- 
nezia, potè  egli  slesso  intessere  una  nuova  cospira- 
zione con  l'appoggio  del  Bedmar  e  dell' Ossuna, 
scopo  della  quale  era  d'assalire  air  improvviso  la 
Repubblica  dalla  parte  del  Friuli,  della  Lombardia 
e  del  mare,  occupar  possibilmente  la  città,  ab- 
bandonarla al  saccheggio,  incendiarne  l'arsenale 
e  recidere  per  sempre  le  ali  al  leone  di  S.  Marco. 
Così  almeno  molti  raccontarono  e  la  fama  divulgò. 
La  buona  fortuna  di  Venezia  volle  che  una  tem- 
pesta disperdesse  le  navi  mandate  dal  viceré  a 
dar  mano  alla  perfìdia  ;  e  che,  mentre  egli  s' ar- 
rapinava ad  allestirne  dell'  altre,  il  maggio  del 
1618,  da  un  nipote  del  maresciallo  di  Lesdiguières, 
certo  Baldassare  Juven,  che  il  Pierre  aveva  ten- 
tato di  far  entrare  nell'accordellato,  ogni  cosa  fosse 
rivelata  al  governo.  Tosto  furono  arrestati  i  prin- 
cipali complici,  i  quali,  avendo  le  carte  ad  essi 
sequestrate  comprovata  l'accusa,  con  procedimento 
molto  spiccio  (tanto  la  cosa  risultò  evidente),  fu- 
rono condannati  a  morte:  gli  altri,  alla  notizia 
de' primi  arresti,  in  grandissima  parte  fuggiti  a 
precipizio  dalla  città,  riuscirono  a  trovar  asilo  si- 
curo nelle  province  italiane  soggette  alla  Spagna. 
Quantunque  tutto  cotesto  fosse  accaduto  con  la 
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massima  celerità  e  senza  il  minimo  strepito,  ben 
presto  nondimeno  tra  il  popolo  si  sparse  la  voce 
del  fatto  e  della  complicità  in  esso  del  Bedmar, 
e  ne  nacque  tale  minacciosa  agitazione  che  il  go- 
verno dovette  assegnare  a  costui  una  guardia.  Si 
studiò  egli  con  la  solita  arroganza  di  giustificarsi 
e  d'attutire  ogni  sospetto  sul  proprio  conto,  ma 
accortosi  d'aver  fatto  poca  breccia  nell'opinione 
del  senato  e  vedendo  che  per  lui  non  spirava  piìi 
aria  favorevole,  mascherata  la  paura  con  un  pre- 
testo, di  lì  a  pochi  giorni  parti  per  Milano,  donde 
non  tornò  più.  Così,  piuttosto  per  caso  che  per 
la  propria  vigilanza,  la  Repubblica  usciva  salva 
dal  non  lieve  pericolo. 

Su  questa  congiura  che,  per  il  mistero  in  cui 
è  avvolta,  per  la  rapidità  e  risolutezza  con  cui  fu 
sventata  e  punita,  e  per  i  personaggi  che  vi  furono 
0   si   credettero   implicati,   è    uno    de' più   curiosi 
problemi   della   storia  moderna,   molti  scrissero  e 
favoleggiarono    con    intenzioni    benevoli   od   ostili 
verso  la  Repubblica.  Parecchi,  come  il  Ghambrier, 
il  Daru,  il  Fernandez  e  Leon  Bruslart,  ambascia- 
tore di  Francia  a  Venezia  proprio  in  quell'anno 
1618,  negarono  il  fatto  o  poco  meno;  il  Nani,  uno 
degli  storici  veneziani   che  scrissero  per  pubblico 
decreto,    l'espose    entro    que' limiti    che    soli   gli 
erano  consentiti;  il  Romanio,  un  po' sistematico  e 
unilaterale  nell'  uso   dei  documenti,   e   un  po'  in- 
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clinato  talvolta   a   sforzarne   il  senso,  aggravò  un 
pochino  le  tinte,  come  Sallustio  per  la  cospirazione 
di  Gatiliua.  Meglio  e  più  compiutamente  e  impar- 
zialmente   di    tutti    ne    trattò   Leopoldo  Ranke,   il 
quale  dimostrò  che  la  trama  fu  intessuta  dal  Pierre 
e  dai  suoi  compagni,  e  che  TOssuna  e  il  Bedmar 
non  la  iniziarono,  ma  la  favorirono  e  si  disposero 
a  coglierne  il   frutto.    I   giustiziati,  egli   asserisce, 
non  furono  neppure  una  decina,  il  che  è  ben  di- 
verso dagl'innumerevoli  strangolati  nelle  prigioni 
0  affogati  nel  canal  orfano,  come  si  volle  raccon- 
tare. Quanto  al  disegno  di  dare  a  tradimento  Crema 
al  governatore  di  Milano,  abbozzato  tra  costui  e 
certo  Giovanni  Bérard,   a  istigazione  del  Bedmar, 
è  cosa  vera,  ma  sta  da  sé  e,  tolta  la  contempora- 
neità, non  ha  che  fare  con  la  congiura:  acerrimo 
nemico  dell' Ossuna,  il  Toledo,  da  buon  ministro 
spagnuolo,  non  si  lasciava  vincere  nello  zelo  contro 
la  Repubblica.   Certamente  per  questa  il  pericolo 
vi  fu  e  grave,  ma  non  tanto  imminente,  poiché  se 
le  fila  principali  della  macchinazione  erano  ordite 
e  se  molti  dei  mezzi  eran  già  preparati,  tutto  an- 
cora non  era  disposto  e  non  eransi  ancora  fìssati 
gli   ultimi    accordi,   essendosi   scoperto  l'attentato 
prima  che  giungesse  a  maturità.  La  fama  poi  in- 
grossò oltre  il  vero  le  cose,   e  la  Repubblica  per 
ragioni  di  prudenza  politica  giudicò  necessario  ed 
opportuno  il  silenzio. 
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Questa  è  Topinione  del  Ranke,  seguita  ultima- 
mente e  confortata  con  qualche  nuovo  documento 
dal  Raulich.  Forse  però  essa  cade  nell'eccesso  op- 
posto a  quello  del  Romanin  e  tende  a  scagionare 
un  po'  troppo  i  ministri  di  Spagna  e  a  impiccio- 
lire le  proporzioni  del  fatto.  E  invero  le  lettere 
di  Giacomo  Piscina,  allora  residente  piemontese 
a  Venezia,  confermala  la  faccenda  di  Crema,  par- 
lano chiaramente  dei  perniciosi  disegni  degli  Spa- 
gnuoli,  accennano  in  nube  all'  ambasciatore  fran- 
cese che  avrebbe  indirettamente  tenuto  mano  alia 
scoperta  della  congiura,  e  ricordano  i  processi 
fulminanti,  de'  quali  le  vittime  sarebbero  state 
molte  più  che  una  decina,  come  il  Ranke  vor- 
rebbe. Si  rifletta  inoltre  che  diffìcilmente  l'orgo- 
gliosa corte  spagnuola  avrebbe  acconsentito  al  ri- 
chiamo del  Bedmar  a  causa  di  quella  ch'egli 
qualificava  una  ridicola  chimera^  richiamo  chiesto 
da  Venezia,  se  questa  a  carico  di  lui  non  avesse 
fatto  valere  prove  e  ragioni  inoppugnabili. 

Io  spero  che  voi  mi  vorrete  scusare  se  più  di 
quanto  sarebbe  stato  conveniente  mi  sono  indu- 
giato su  tale  avvenimento  che  meglio  di  molt' altri 
fa  testimonianza  del  malanimo  della  Spagna  contro 
Venezia  e  della  prudente  fermezza  con  cui  questa 
seppe  render  vani  i  suoi  disegni  e  tenersi  fuori 
dalla  sua  servitù.  Poiché  non  dobbiamo  tanto  con- 
siderar la  cosa  in  se  stessa:  essa,  come  la  guerra 
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degli  Uscocchi,  come  tanti  altri  fatti  particolari  di 
minor  rilievo  attestanti   i   continui  timori  e  la  in- 
cessante vigilanza  contro   le   due   case   d'Austria, 
non  è  che  uno  degli  episodi  di  varia  importanza 
che   s' incontrano   frequenti   nella   storia   di   quel 
periodo:  bisogna  piuttosto  osservarli  tutti  insieme 
e  nel  loro  vero  significato.  In  un  tempo  nel  quale, 
come  scriveva   da   Madrid    l'ambasciatore   Alvise 
Mocenigo,  gli  Spagnuoli   avevano    tanto   dominio    in 
Italia  e  pensavano   a   stabilire   in   essa   una  sovrana 
autorità,  volendo  che  le  amicizie  dei  principi  fossero 
dipendenti  dal  re,  e  perciò   vedevano   di   mala   voglia 
la  serenità  vostra  (la  Repubblica)   conservarsi  tanto 
indipendente  e  da  sé  sola  reggersi  con  fini  de' suoi  in- 
teressi particolari  e  della  sua  libertà,  Venezia,  benché 
si  risenta   ancora   del   colpo   di   Gambrai  e  della 
guerra  di   Cipro   e   debba   vegliare  senza   tregua 
alla  difesa  del  suo  stremato  impero  marittimo,  ha 
ancora  tanta  forza  da  tener  testa  alla   prepotente 
ambizione  dei  sovrani  più  temuti  d'Europa.  Que- 
sta é  la  politica  sua  da  mezzo  il  XVI  secolo  alla 
fine  del  XVII,  della  quale  quegli  episodi  non  sono 
che  successive  manifestazioni:  politica  nazionale  non 
soltanto  in  relazione  a  que'  tempi,  ma  nella  piena 
accezione  della  parola,  come  sarà  più  tardi  quella 
del  Piemonte  rispetto  all'oppressione  austriaca,  e 
che  in   quel  secolo  di  decadenza  generale  forma 
una  delle  più  pure  glorie  della  Repubblica. 
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Comunemente,  convien  dirlo,  non  si  tien  conto 
che  de' grandi  fatti  e  delle  grandi  guerre,  e  par- 
lando di  Venezia  dal  XVI  secolo  in  poi  non  si 
fa  che  raffigurarcela  estenuata,  affranta,  splendida 
sì  nella  sua  interna  corruzione,  ma  aliena  o  quasi 
da  ogni  nobile  ideale,  da  ogni  spirito  d'intrapren- 
denza, e  chiusa  apatisticamente  in  quella  sua  per- 
petua e  convenzionale  neutralità.  Ci  sarà  del  vero 
in  tutto  ciò,  anzi  ce  n'  è  senza  dubbio:  ma  pure,  ve- 
dete, una  città  che  indebolita,  insidiata,  circondata 
da  pericoli,  a  tacer  delle  guerre  turche,  sa  lottare 
vittoriosamente  per  il  trionfo  dei  diritti  dello  Stato 
contro  i  tentativi  d'usurpazione  della  Chiesa,  e 
sa  conservare  dignitosamente  la  propria  indipen- 
denza contro  le  arti  e  le  armi  della  più  possente 
monarchia  europea;  una  città  che  assume  essa 
sola  la  difesa  del  principio  cesareo  di  cui  par  quasi 
non  si  curi  V  impero,  ligio  ora  al  papato  contro 
il  quale  una  volta  per  il  medesimo  principio  avea 
pur  sì  fieramente  combattuto;  una  città,  in  una 
parola,  che  sa  contrastare  ai  due  piiì  invadenti 
dispotismi  che  la  storia  annoveri,  quelli  di  Roma 
e  di  Spagna,  ha  certamente  un  titolo  d'onore  di 
cui  è  dovere  ricordarsi  nel  giudicarla. 

Bisogna  col  pensiero  riportarsi  a  quegli  anni 
dolorosi  per  comprendere  le  difficoltà  di  questa 
politica  veramente  italiana,  della  quale  Venezia 
fu  salda  ed  unica  rappresentante.  Mi   si  obietterà 
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che  anclie  i  principi  di  Savoia  se  ne  mostrarono 
talvolta  propugnatori;  ma,  per  parlare  senza  spirito 
di  malintesa  adulazione  e  senza  che  il  presente 
faccia  velo  a  chi  deve  guardare  il  passato,  quella 
politica  in  essi,  legati  per  diversi  vincoli  ora  alla 
Francia,  ora  alla  Spagna,  non  fu  norma  costante 
e  disinteressata,  ma  espediente  transitorio  al  quale, 
pila  arditamente  che  altri  di  sua  Casa,  ricorse  nella 
sua  mutabilità  Carlo  Emanuele  I.  Ed  appunto 
questo  fiero  principe,  nel  momento  della  sua  più 
viva  ostilità  contro  gli  Spagnuoli,  chiama  la  Re- 
pubblica il  vero  lume  d' Italia,  e  lodandone  il  con- 
tegno politico,  all'  ambasciatore  veneto,  Friuli,  dice 
che  per  il  sostentamento  delle  cose  sue  egli  doveva 
procurar  di  godere  di  quello  splendore  che  gli<veniva 
dal  farsi  conoscere  per  intimo  amico  di  essa. 

Quest'  elogio  non  sospetto  valga  a  rendere  più 
equanimi  i  nostri  giudizi  intorno  alla  vita  storica 
di  Venezia  in  que'centocinquant'anni  di  gesui- 
tismo, di  codardia,  di  corruzione  e  di  miseria, 
e  ci  sia  guida  nel  valutare,  spogli  da  ogni  pre- 
venzione, quella  sua  tanto  mal  conosciuta  e  tanto 
biasimata  neutralità. 


Battistella, 
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CONDIZIONI  E  VICENDE 


DELLA   REPUBBLICA  VENETA 


NELL'ULTIMO  SECOLO  DI  SUA  VITA. 


Il   secolo  XVIII  s'apre  con  una  grande  guerra 
europea  provocata  dai  pretendenti  alla  successione 
di  Spagna  dopo  la  morte  di  Carlo   II.   Entrambe 
le  parti,  Francia  e  Impero,  fm  da  principio  si  stu- 
diano di  tirare  nella   propria   alleanza   la   repub- 
blica di  Venezia,   valendosi  di   lusinghe  e  di  mi- 
nacce,   e    la    questione    è    a    lungo    discussa    in 
senato,  il  quale  alla  fine  delibera  di  tenersi  nella 
più  assoluta  neutralità.  Con    questa   decisione  co- 
mincia, si  può  dire,  un  nuovo  periodo  nella  poli- 
tica veneziana,  non  perchè  quest'atto  sia,  in  realtà, 
diverso  da  altri  che  lo  precedono,  ma  perchè  esso 
dà  quasi  il  tono  a  tutta  la  condotta  avvenire,  e  si 
riferisce  ad  un  fatto  nel  quale,  se  non  altro,  la  si- 
tuazione geografica  non  permetteva  di  rimanersene 
inerti.    Fino  allora,  come   s'è    visto,   la  neutralità 
non  era  stata  né  continua  né  disarmata  e,  pur  osser- 
vandola quale  principio  di    massima,  più  volte,  o 
per  una  p  per  altra  causa,  la   Repubblica  s' era 
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comportata  a  seconda  delle  circostanze,  senza  ob- 
bedire a  un  preconcetto  e  senz'  ostinarsi  a  seguire 
ad  ogni  costo  un  dogma  inviolabile.  D'ora  in 
avanti,  come  se  un  abisso  dividesse  il  secolo  XVIII 
dal  XVII,  e  come  se  d'  un  tratto  o  i  malanni  suoi 
si  fossero  aggravati  o  si  fosse  d' essi  ridestata  la 
coscienza,  la  neutralità  non  è  più  né  interrotta  né 
alterata,  e  diventa  veramente  una  specie  di  cri- 
terio regolatore  tirannico  a  cui  tutto  si  subordina 
e  tutto  s'ispira.  E  in  politica,  ne  converrete,  non 
e*  è  di  peggio  che  tale  immutabilità  sistematica 
che  sfibra  tutte  le  energie,  che  addormenta  tutte 
le  iniziative,  che  soffoca  tutte  le  aspirazioni,  e  vi 
rende  immobili  in  mezzo  a  un  mondo  che  s'agita 
senza  posa,  e  vi  mette  in  balia  di  quelle  mutevoli 
circostanze  contro  le  quali  si  presumeva  dovesse 
essere  il  più  sicuro  riparo.  Più  o  meno  conscia  e 
più  0  meno  necessaria,  essa  è  sempre  un'  abdica- 
zione alla  propria  personalità,  una  diserzione  dal 
proprio  posto,  una  confessione  di  debolezza,  tanto 
più  quando  si  tratti  d'uno  stato  che  domina  ancora 
su  oltre  30,000  chilometri  quadrati  di  territorio  e 
conta  più  che  due  milioni  d'abitanti,  con  una  ca- 
pitale di  circa  150,000. 

Questo  distacco  apparentemente  brusco  tra  i 
due  secoli  sopra  ricordati,  ma  lentamente  prepa- 
rato dal  progressivo  affievolimento  delle  forze  della 
Repubblica,  trova  la  sua  causa  determinante  nelle 
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condizioni  politiche  generali  dopo  la  pace  di  Ry- 
swick  (ami.  1697).  E  invero,  le  grandi  potenze 
d' Europa  essendosi  ormai  consolidate  e  accomodate 
in  un  sistema  d'equilibrio  politico,  qualunque  fatto 
che  minacci  di  turbarlo  dà  origine  a  contenzioni 
che  interessano  bensì  tutte  le  corti  principali,  ma 
nelle  quali  gli  stati  minori  non  possono  entrarci 
che  poco  0  nulla,  tanto  meno  quelli  che  non  hanno 
specialissime  ragioni  o  parentele  dinastiche  da  far 
pesare  sulla  bilancia:  in  mezzo  a  tutte  quelle  mo- 
narchie personali  una  repubblica  doveva  aver  poca 
voce  in  capitolo.  Oltre  a  ciò,  dopo  un  secolo  e  mezzo 
di  servitù,  V  Italia  è  oramai  politicamente  e  moral- 
mente scaduta  e  non  è  più  il  campo  quasi  esclusivo 
in  cui  e  per  cui  si  risolvono  le  lotte  tra  i  vari  stati. 
Le  questioni,  divenute  più  complesse,  s'agitano  sopra 
ben  più  vasto  teatro,  e  ad  esse  gli  stati  italiani,  quasi 
tutti  poco  0  molto  vassalli,  per  cause  di  varia  na- 
tura, sono  allacciati  con  cosi  tenui  fili  che  non  pos- 
sono esercitare  alcuna  notevole  influenza. 

Siffatte  condizioni  d'immensa  inferiorità,  da 
tutti  sentita,  benché  non  confessata,  le  quali  ave- 
van  accresciuta  sempre  più  la  distanza  tra  Ve- 
nezia e  le  potenze  continentali,  compatte,  forti, 
militarmente  organizzate,  doveano  necessariamente 
imporle  una  norma  di  condotta  che  servisse  ad 
allontanare  perfino  le  più  ipotetiche  occasioni  di 
pericolo  nel  quale  molto  facilmente  vanno  travolti 
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i  piccoli  e  i  deboli  nelle  lotte   dei   potenti.   Se   il 
paragone  non  avesse  a  parere  troppo  umile,  direi 
che  Venezia  si  trovava  suppergiù  nelle  condizioni 
di  quel  vaso  di  terracotta  (ripeterò  la  felice  simi- 
litudine del  Manzoni)  ch'era  costretto  a  viaggiare 
in  compagnia  di  vasi  di  ferro.  Poco   sicura   com- 
pagnia, non  V*  ha  dubbio,  peggio  poi  quando  non 
soltanto  non  si  possano  evitare  gli  urti  altrui,  ma 
non  s' abbia  nemmeno  tanto  vigore  che  basti  a  te- 
nersi ritti.  Finche   era   stata   forte,  la   Repubblica 
avea  mirato  ad  abbattere  o  a   deprimere   gli   altri 
stati  italiani  e   ad    ampliare   il   proprio   dominio, 
mossa  quasi   da   un   istinto   d'unificazione   e   dal 
nobile   ideale  di  conservarsi   con  le   armi   T  indi- 
pendenza; più  tardi,    indebolita,    s'era   contentata 
di  vegliare  solo  su   quest'ultima;   quando   infine 
arrivarono   i   mesti   giorni  della  vecchiaia   e  del- 
l'impotenza, l'ideale  non  mutò,  ma  essa  sperò  di 
raggiungerlo  con  l' opposto  espediente  del  chiudersi 
•in  se  stessa  e  del  non  urtare  nessuno,  rinunziando 
non  solamente  ad  ogni  velleità  d' offesa,  ma  anche 
trascurando  di  tener  pronti,   come   che    fossero,  i 
mezzi  per  la  difesa. 

Sorta  e  fattasi  grande  sul  mare,  anche  quando, 
per  quel  complesso  di  cause  di  cui  parlai,  diventò 
potenza  terrestre,  non  ebbe  mai  una  vera  orga- 
nizzazione militare,  e  finché  potè,  si  valse  di  mi- 
lizie mercenarie  che,  come  diceva  il  vecchio  doge 


Tommaso  Mocenigo,  le  facevano  spendere  oro  e  ar- 
gento in  continue  guerre.  Aveva,  è  vero,  anche  una 
particolare  milizia  locale,  le  cernide;  ma  figura- 
tevi! era  un'accozzaglia  di  malviventi,  buoni  per 
i  soprusi,  per  i  saccheggi,  per  insegnare,  come 
scrive  il  Manzoni,  la  modestia  alle  ragazze,  ma 
poco  atti  a  stare  in  campo  contro  i  nemici,  e  poco 
dissimili  in  ciò  dai  proverbiali  soldati  del  papa, 
d'allegra  memoria.  Oh!  certo  la  Repubblica  non 
sarebbe  venuta  in  fama  per  le  imprese  de' suoi 
eserciti.  Aggiungasi  a  ciò  che  gli  enormi  dispendi 
delle  guerre  contro  i  Turchi,  specialmente  dell'ul- 
tima, la  quale  nel  solo  anno  1668  le  era  co- 
stata 4,392,000  ducati,  fate  conto  una  cinquantina 
circa  di  milioni  della  nostra  moneta,  avevano  esau- 
rite quasi  del  tutto  le  sue  entrate.  Né  il  commer- 
cio, non  morto,  ma  illanguidito,  né  i  redditi  delle 
Provincie  potevano  bastar  più  a  colmare  il  vuoto 
dell'erario,  se  a  mala  pena  servivano  alle  ordi- 
narie spese  del  mare  e  dell'  interna  amministra- 
zione. La  terraferma  quindi  avea  dovuto  essere 
trascurata.  Le  sue  piazze  forti,  riferiva  nel  1701  il 
provveditore  Alessandro  Molin,  sono  solo  fuori  di 
sorpresa,  ma  nessuna  in  stato  di  formate  resistenza, 
sprovviste  per  un  assedio,  rincrescendomi  ripetere  ciò 
che  ho  tante  volte  scritto,  non  attrovarsi  fra  tutte 
queste  piazze  di  qua  del  Mincio  tanta  polvere  che 
basti  a  munirne  una  sola.  E  siffatto   stato   di   cose 
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durava  da  un  pezzo,  e  non  era  un  mistero  per  le 
cancellerie  d' Europa.  Già  fino  dal  settembre 
del  1645  il  Terrazzano,  ammiraglio  del  granduca 
di  Toscana,  parlando  della  fortezza  di  Suda  in 
Gandia,  scriveva  al  suo  governo:  Questi  signori  Ve- 
neziani per  tener  male  le  piazze  non  la  cedono  agli 
Spagnuoli.  Ma  tenerle  bene  non  era  possibile: 
troppo  dovrei  chiedere^  seguitava  il  Molin,  per  met' 
tere  tutte  le  città  e  piazze  al  coperto^  conforme  al  bi- 
sogno, e  perciò  non  chiedeva  nulla:  già,  avesse 
anche  chiesto,  nulla  avrebbero  potuto  dargli.  Am- 
messe tali  condizioni,  era  giusto  pretendere  da 
Venezia  un  diverso  modo  di  politica?  Gosi  com'era 
allora  ordinata,  no  davvero  :  tuttavia,  prescindendo 
dall'esito,  un  rimedio  certamente  ci  sarebbe  stato 
se  si  fossero  radicalmente  mutate  le  fondamenta 
della  sua  costituzione;  ma  a  siffatto  rimedio  le  tra- 
dizioni di  quel  governo  non  consentivano  si  ri- 
corresse. 

I  primi  effetti  di  tale  neutralità,  o  dirò  meglio, 
di  tale  accidia  malauguratamente  forzata,  si  videro 
tosto  fin  dal  principio  della  guerra  per  la  succes- 
sione di  Spagna,  quando  e  Imperiali  e  Francesi 
passarono  e  ripassarono  sui  territori  della  Repub- 
blica a  loro  beneplacito,  come  in  casa  propria,  com- 
mettendovi violenze,  lascivie  e  ruberie  e  vettova- 
gliandosi gratuitamente.  Venezia  per  mezzo  de' suoi 
ambasciatori  se  ne  rammaricò  a  Parigi  e  a  Vienna, 
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ma  le  sue  lagnanze  o  non  ebbero  ascolto  o  ebbero 
poco  gradita  risposta.  Lo  stesso  avvenne  durante 
le  guerre  che  seguirono  per  la  successione  di  Po- 
lonia e  d'Austria,  per  le  quali  dovette  sopportare 
piccole  e  grandi  molestie,  senz'altro  opporre  ad 
esse  che  sterili  proteste.  Andò  così  grado  grado  sce- 
mando il  suo  credito  presso  gli  altri  stati,  da  poi  che 
in  politica  la  considerazione  sta  in  rapporto  di- 
retto con  la  forza  che  si  ha  e  che  si  sa  far  valere 
in  sostegno  del  proprio  diritto.  A  peggiorare  le 
tristi  condizioni  di  Venezia  ridotta  ormai  a  vivere 
per  vivere,  anche  a  scapito  della  propria  dignità, 
sopravvenne  una  nuova  guerra  coi  Turchi. 

Ahmed  III,  voglioso  di  ricuperare  la  Morea, 
col  pretesto  che  i  Veneziani  avean  favorito  contro 
di  lui  i  Montenegrini,  con  una  flotta  d' oltre  300 
navi,  nel  maggio  del  1715  mosse  contro  di  essa. 
La  scarsità  dei  presidi,  il  cattivo  stato  delle  forti- 
ficazioni, il  malanimo  de' Greci  contro  il  governo 
veneziano  gli  agevolarono  T  impresa  tanto  che  in 
pochi  mesi  tutta  la  penisola  ellenica,  i  tre  porti  di 
Gandia,  ancora  rimasti  ai  Veneti,  le  isole  di  Tino, 
Egina,  Gerigo  e  S.  Maura,  cadevano  in  suo  potere, 
senza  che  alcun  fatto  animoso  illustrasse  questa 
miserabile  campagna.  Simulacri  di  difesa  ci  furono 
a  Gorinto  e  a  Nauplia,  ma,  in  generale,  le  varie 
terre  andarono  quasi  a  gara  nel  darsi  al  nemico 
per  via  d'  accordi  e  senza  resistenza.  Meno  fiacca- 
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mente  e  vilmente  proseguì   la   guerra  nel    1716; 
forse  r alleanza  stretta  con  l'imperatore  Carlo  VI 
servì,  riaccendendo  le  speranze,  a   trasfondere  un 
po' di  gagliardia  nella  Repubblica.  Memorabile  fu 
in  quest'anno  l'assedio  di    Gorfù   che,    difesa   da 
Antonio  Loredan  e  dal   maresciallo   di   Schulem- 
burg,  resistette  per  quasi  un  mese  ad  un   esercito 
di  circa  40,000   uomini,   respingendone   valorosa- 
mente  tutti  gli  assalti  e  obbligandolo  da  ultimo  a 
rimbarcarsi  precipitosamente  e  ad  abbandonare  l'im- 
presa. La  vittoria  rialzò  gli  spiriti,  e  l'anno  seguente 
la  flotta  veneziana  potè  ricuperare  S.  Maura  e  Prè- 
vesa  e  combattere  con  gloria   contro  gli  Ottomani 
ai  Dardanelli  e  presso  Cerigo. 

Intanto  gli  Austriaci  col  principe  Eugenio  scon- 
figgevano lo  stesso  nemico  a  Petervaradino,  a  Te- 
mesvar,  a  Belgrado,  e  cotesti  rovesci  inducevano 
alla  fine  il  sultano  a  chieder  pace.  Le  trattative, 
lente  dapprima,  furono  poi  affrettate  dall'  Austria  . 
che,  per  aver  modo  di  correre  a  difesa  delle  sue 
terre  italiane  minacciate  dagli  armeggi!  e  dagli 
sforzi  generosi  dell' Alberoni,  il  celebre  e  tanto  va- 
riamente giudicato  ministro  di  Spagna,  aggiustate 
le  cose  proprie  a  Passarowitz  (ann.  1718),  non 
si  curò  di  far  rispettare  i  diritti  della  sua  alleata, 
Venezia.  Fu  essa  quindi  costretta,  dopo  inutili 
querimonie  contro  l'altrui  egoismo,  a  contentarsi 
d'  alcuni  luoghi   di  Dalmazia,  delle  isole  Jonie  e 
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di  Prévesa,  lasciando  ai  Turchi  i  porti  di  Gandia 
e  la  Morea.  Così  il  suo  impero  marittimo  si  ridusse 
entro  la  cerchia  dell'Adriatico  e  dell' Jonio:  e  col 
mancare  dei  possessi  in  levante  vennero  natural- 
mente a  cessare  le  guerre  coi  Mussulmani,  testi- 
monianza della  sua  potenza  e  del  suo  valore,  ma 
cagione  vera  ed  efficace  del  suo  progressivo  in- 
debolimento, ben  più  che  non  sia  stata  la  lega  di 
Cambra!. 

Dopo  l'umiliante  pace  di  Passarowitz,  la  Re- 
pubblica spossata,  chiusasi  in  quella  sua  politica 
della  quiete  ad  ogni  costo,  si  tenne  quasi  affatto  in 
disparte  nelle  grandi  questioni  d'Europa,  e  la  sua 
voce  nei  consigli  diplomatici  non  ebbe  più  alcuna 
eco.  Incapace  di  sostenere  gl'interessi  propri,  era 
naturale  non  dovesse  contar  nulla  dove  si  tratta- 
vano gì'  interessi  altrui  coi  quali  ormai  essa,  per 
amore  o  per  forza,  non  aveva  più  alcun  vincolo 
'di  collegamento.  Debole,  sola  e  inerte  finì  dunque 
a  poco  a  poco  col  perdere  ogni  autorità.  Nel  1779 
Giuseppe  Gradenigo,  segretario  del  senato,  scri- 
veva al  fratello  Vittore,  segretario  presso  V  amba- 
sciata di  Parigi:  —  <  Siamo  bastonati  da  tutte  le 
corti —  Parlano  queste  con  noi  con  un'alterigia  che 
spaventa,  forse  perchè  sanno  cìie  questa  è  la  via  d*  ot- 
tenere da  noi  qualunque  soddisfazione Insomma 

mi  sembra  la  Repubblica  divenuta  un  casotto  di  ma- 
rionette. »  — 
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Che  impressione  di  malinconia  produce  la  ca- 
duta delle  cose  venerande!  e  come  ci  si  sente 
stringere  il  cuore  nell' assistere  al  tramonto  di  ciò 
che  abbiamo  veduto  sorgere  e  salire  su  su  lumi- 
nosamente nel  cielo  sereno  della  gloria,  e  abbiamo 
ammirato  e  anche  amato,  abbagliati  dalla  sua  luce 
irradiante!  Quanti  ricordi  di  grandezza  e  di  bat- 
taglie e  di  trionfi,  quanti  fantasmi  d'avvenimenti 
meravigliosi  e  misteriosi,  quante  immagini  d' eroi, 
in  pace  e  in  guerra  celeberrimi,  si  ridestano  quasi 
d'improvviso  e  ci  s'affollano  alla  mente  in  questo 
triste  momento  dell'agonia,  come  affannose  di  rom- 
pere un  istante  quella  greve  nebbia  che  avvolge 
ogni  cosa  e  il  silenzio  doloroso  che  opprime  e  sgo- 
menta! E  sembra  quasi  d'udire,  sommesse  e  in- 
distinte, le  voci  del  loro  rammarico  e  che  queste 
si  ripercuotano  nel  commosso  animo  nostro  e  ne 
accrescano  la  pena. 

Vi  parrà  un  dolore  rettorico  questo,  e  non  è;- 
vi  parrà  una  tirata  convenzionale,  e  non  è;  libero 
ciascuno  di  pensare  come  meglio  crede,  io  per  me 
sono  convinto  che  la  storia  bisogna  anche  sentirla 
e  penetrare,  vorrei  dire,  nell'anima  del  passato 
con  l'anima  propria.  La  critica  rimetterà  a  posto 
le  cose  e  ristabilirà  la  verità  dei  fatti:  ma  perchè 
quel  passato  e  quei  fatti  balzino  dal  loro  freddo 
sepolcro  secolare  e  ci  appaiano  quali  realmente 
furono,  e  siano,  per  quanto  ciò   è   possibile,    mo- 


• 


ralmente  fecondi,  occorre  che  lo  spirito  nostro  e 
il  nostro  sentimento  li  riscaldi  con  un  soffio  di 
vita.  Scusate  la  digressione  e  torniamo  al  nostro 
argomento. 

Un  ultimo  lampo  di  risveglio  lo  si  scorge 
quasi  improvvisamente  nella  storia  veneziana  nelle 
imprese  marittime  d'Angelo  Emo  contro  gli  stati 
barbareschi  della  costa  settentrionale  d'Affrica. 
Vecchi  rapporti  avea  avuto  Venezia  con  essi  per 
ragioni  di  commercio  e  vecchie  querele  per  le 
piraterie  che  Tripolitani,  Tunisini  e  Algerini  com- 
pievano a  danno  delle  sue  navi  mercantili,  a  di- 
spetto delle  più  volte  rinnovate  capitolazioni.  Per 
proteggere  i  propri  traffici  da  nuove  offese,  nella 
pace  di  Passarowitz,  confermata  in  perpetuo  nel 
1733,  essa  aveva  impegnata  la  Turchia  a  guaren- 
tirle la  libera  e  sicura  navigazione:  ma  altro  è 
dire  altro  è  fare:  fosse  malvolere  o  .impotenza,  la 
Turchia  non  si  curò  d' adempiere  l' obbligo  as- 
sunto, e  i  pirati  seguitarono  come  prima,  anzi 
peggio  di  prima,  a  infestare  il  mare  con  le  loro 
rapine.  A  nulla  valsero  richiami  e  proteste  e  ten- 
tativi di  difesa  armata,  a  nulla  nuovi  trattati 
conclusi  nel  1762  con  Algeri,  Tunisi  e  Tripoli, 
a  condizioni  tutt'  altro  che  lucrose  per  la  Re- 
pubblica. Stavan  così  le  cose  quando  nel  1783 
Hamudà,  bey  di  Tunisi,  le  chiese  risarcimento 
dei  danni  sofferti  dai  Tunisini  per   essere  stata  a 
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Malta  bruciata,  a  causa  della   peste   eh'  era   scop- 
piata a  bordo,  una  nave  veneta  con  carico  appar- 
tenente ad  essi.  Il  senato  mandò  un  apposito  am- 
basciatore,   Andrea    Querini,    per    venire    ad   un 
accomodamento;  ma  l'orgoglioso  principe,  cui  non 
pareva  vero  d'aver  trovato  un  pretesto,   non   solo 
non  volle  sentirne  discorrere,  ma  fece  strappare  e 
trascinar  nel  fango  la  bandiera  di  S.  Marco.  Nel 
dar  notizia  di  tale  oltraggio    il    Querini    scriveva: 
—  ii  E  tempo  ormai  di  far  conoscere  a  questi  pirati 
che  sappiamo  farci  rispettare:  poche  navi  e  poche  bom- 
barde basteranno  a  far  rivivere  lo  splendore  del  veneto 
nome  ».   Il   governo,   convinto   ch'era    necessario 
esigere  la  più  sollecita  riparazione  alla  lesa  dignità 
dello  stato,  deliberò  la  pronta  spedizione  d'un'ar- 
matetta   nel    Mediterraneo   contro   la   reggenza  di 
Tunisi,  ed  elesse  a  capitano  straordinario  Angelo 
Emo. 

Ultimo  discendente  d'un' antichissima  ed  il- 
lustre famiglia,  quest'uomo  che  ci  riporta  col  pen- 
siero ai  tempi  gloriosi  della  vecchia  Repubblica  e 
illumina  d'un  estremo  raggio  di  splendore  la  sua 
sconsolata  decrepitezza,  da  oltre  trent'anni  s'era 
dato  al  mare  dove  aveva  mostrata  l'indole  sua 
ardita  e  una  rara  valentia.  Tornato  dal  Porto- 
gallo, col  quale  aveva  concluso  per  la  Repubblica 
un  vantaggioso  trattato  di  commercio  e  d'amicizia, 
era  stato  nominato  magistrato  delle  acque;  nei  1766 
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col  SUO  animóso  ed  accorto  contegno  avea  per- 
suaso il  bey  d'Algeria  far  pace  con  Venezia;  poi, 
eletto  ad  altri  uffizi,  aveva  sempre  e  in  tutti  dato 
prove  di  zelo  e  d'intelligente  operosità,  nell'in- 
tento patriottico  di  rianimare  i  commerci,  di  mi- 
gliorar la  costruzione  delle  navi,  e  mettere  riparo 
al  decaduto  arsenale. 

Con  una  squadra  di  nove  legni  parti  dunque 
r  Emo  nel  giugno  del  1784  alla  volta  di  Tunisi.  La 
squadra,  come  vedete,  era  piccola,  e  imbarcati  su  di 
essa,  all'  atto  della  partenza,  e'  eran  forse  meno  di 
2000  soldati:  eppure  per  metterla  in  grado  di  te- 
nere il  mare  ce  n'  eran  volute  delle  fatiche  e  degli 
sforzi!  era  bisognato  consumar  due  mesi,  assotti- 
gliare i  già  esigui  presidi  d' alcune  città  di  terra- 
ferma, e  fare  sostituzioni  e  movimenti  nelle  guar- 
nigioni. In  altri  tempi  da  quel  medesimo  arsenale, 
nel  breve  giro  di  pochi  giorni,  compiutamente  ar- 
mate erano  uscite  flotte  di  ben  300  vele.  Oh!  come 
anche  quest'ultima  impresa  militare,  che  pure, 
nell'opinione  dei  piij,  aggiunge  la  novissima  foglia 
alla  corona  d'alloro  della  Repubblica,  come  an- 
ch'essa ne  rivela  lo  stato  disperatamente  infelice 
e  compassionevole! 

Dopo  la  fiammata  di  quella  prima  delibera- 
zione, venuta  al  fatto,  con  quali  stenti,  con  quale 
ripugnanza  s'adattò  essa  a  rompere  la  sua  lunga 
quiete   e   ad  uscir  dalla   sua   neutralità,   e  come 

Battistella.  22 
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attese  con  ansia  paurosa  a  restringere  le  propor- 
zioni e  il  campo  delia  lotta,  resecando  sulle  proprie 
pretensioni,  transigendo  sui  propri  diritti,  bramosa 
quasi  di  persuadere  sé  e  il  mondo  della  tenuità 
dell'impresa  e  della  sua  scrupolosa  determinazione 
che  non  si  sarebbe  fatto  un  passo  pili  dello  stretto 
necessario.  In  verità  fu  questa  una  spedizione  cor- 
rispondente alla  sua  decadenza,  e  se  gloria  gliene 
venne,  fu  assai  poco  meritata.  Vera  e  splendida 
gloria  fu  invece  quella  dell' Eaio,  il  solo  che  in 
quest'episodio  abbia  manifestato  animo  invitto  e  vo- 
lontà deliberata,  contrastante  vivamente  con  la  irre- 
soluta pusillanimità  del  governo.  Bombardata  Susa 
e  Sfa.x  e  respinte  le  condizioni  di  pace  messe  avanti 
dal  bey,  la  flotta  veneta  si  presentò  dinanzi  alla 
Goletta  e  ne  cominciò  l'investimento.  E  n'avrebbe 
senza  dubbio  condotto  a  termine  V  espugnazione,  se 
il  senato  non  le  avesse  imposto  l'ordine  di  pren- 
dere stazione  in  qualche  porto  di  levante  e  d'av- 
viar trattative  di  pace.  Se  non  che,  essendosi  il  bey 
ostinato  nelle  sue  esagerate  pretensioni,  dopo  lunghi 
indugi,  nella  primavera  del  1786  T  Emo  bombardò 
di  nuovo  Sfax  e  fece  il  medesimo  di  Biserta  e  di 
Susa;  poi,  desiderando  assalire  la  stessa  Tunisi, 
chiese  rinforzi  a  Venezia.  Questa,  o  per  ragioni 
politiche  0  per  l'impossibilità  d'acconsentire  alla 
domanda,  gli  ordinò  invece  di  ritirarsi  a  Corfiì  e 
gli  affidò  l' incarico   di   compilar  un  disegno  per 
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dare  un  regolare  assetto  alla  marineria  e  restaurare 
la  disciplina  militare,  molto  rilassata,  tra  gli  equi- 
paggi. Intanto  il  Gondulmer,  succeduto  a  lui  nel 
comando  della  squadra,  riprese  i  negoziati  di  pace, 
ma,    quantunque  ottenesse  qualche  vantaggio  sul 
mare,  non  riuscì  a  concluder  nulla.   Così  si  stra- 
scicarono   ingloriosamente   le   cose   fino  al   1791: 
l'Emo,  richiamato,  corse  ancora  una  volta  minac- 
cioso  il  Mediterraneo,    e   forse  avrebbe  posto  ono- 
revole   line  alla   lunga   contesa,   se   d' improvviso 
non  fosse  morto  a  Malta  nel  marzo  del  1792,  af- 
franto dallo  sdegno  e  dal  dolore  alla  notizia  che, 
di  nascosto   a   lui,   con  l'opera  del  nefasto  Gon- 
dulmer, s' erano  da  capo  riannodate  le  pratiche  di 
accordi.  Due  mesi  dopo  infatti,  la  Repubblica  com- 
perava dal  bey  la  pace  pagandola  53,000  zecchini 
d'oro,   e  a   questo  modo  chiudeva  la  sua  ultima 
guerra  che,  iniziata   e   proseguita   a   malincuore, 
era  durata  otto  anni,  era  proceduta  a   singhiozzi, 
le   era   costata  1,180,000  zecchini   e   non  le  avea 
recati  che  meschini  ed  effimeri  vantaggi  materiali, 
magro  compenso  allo  strazio  della  sua  nominanza 
sul  mare.  E  ora,  se  così  vi  piace,  celebratela  degna 
di  trionfai  fama. 

Ma  della  Repubblica  nel  suo  ultimo  secolo  di 
vita  io  fin  qui  v'ho  parlato  solo  per  ciò  che  ri- 
guarda  la  parte  esterna  ossia  i  suoi  rapporti  po- 
litici con  gli  altri  stati.  Per  colorir  meglio  il  quadro 
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bisogna  pure  che   ne  discorra   brevemente  per  la 
parte  interiore,    a    cominciare    dalle  sue   relazioni 
com  uerciali,  in  cui,  meno  soggetta  alle  preoccu- 
pazioni che  le  creava  il  prescelto  sistema  di  condotta 
politica,  mostrò  essa  ancora  un  po' di  senno  e  di 
vigore.  Infatti,  impensierita  per  le  tristi  condizioni 
del   suo    commercio,    procurò   d'attuare    delle   ri- 
forme ne' suoi  regolamenti  e  nelle  tariffe  daziarie, 
sul  fondamento  di  razionali  proposte  fatte  dai  Cin- 
que Savi  alla  mercanzia;   cercò    di   favorire  la  co- 
struzione   di    legni    mercantili,    di    fissar    premi 
d' incoraggiamento,  di  dare  impulso  a  nuove  in- 
dustrie, d' accrescere   la  scorta  armata  delle   navi 
commerciali  a  difesa  contro    i  pirati.  In  quanto  a 
trattati,  già  accennai  a  quelli  stipulati  coi   cantoni 
barbareschi:  prima  ancora,  nel  1750,  se  n' era  con- 
cluso uno  con  la  Sassonia,   nel  1751  col  regno  di 
Sardegna,    nel    1759   col    Portogallo;    non   molto 
di  poi  si  strinsero  accordi  con  la  Danimarca  e  con 
la  Russia,  s' istituirono  de'  nuovi   viceconsolati,   si 
apersero   e   si   riattarono   strade.   Nel   1775  s'era 
anche  studiato  un  nuovo  piano  commerciale  e  da- 
ziale; esso  però,  quantunque  per  ragioni  non  im- 
putabili alla  buona  volontà  del  governo,  non  potè 
essere  attuato.  Ma  se  tutto  cotesto  bastava  per  non 
morire,   era   sempre  poco  per  risorgere  alla  vita 
d'  una  volta.  Certo,  anche  negli  estremi  anni  della 
sua  esistenza  le   navi   della   Repubblica   veleggia- 
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vano  in  ogni  seno  del  Mediterraneo  e  frequenta- 
vano i  porti  del  Mar  nero,  di  Costantinopoli,  di 
Alessandretta,  di  Smirne,  di  Salonicco,  d'Alicante, 
di  Marsiglia,  e  qualche  rara  volta,  uscite  nell'oceano, 
s'eran  viste  trafficare  a  Lisbona,  ad  Amsterdam 
e  perfino  nel  Baltico.  Era    però   ben    misera  cosa 

in  paragone  con  la  fiorente  operosità  de' commerci 
d'un  tempo. 

Ora,  i  porti  di  Livorno  e  di  Genova,  e  special- 
mente quelli   d'Ancona    e   di   Trieste,    le    aveano 
sviata  la  maggior   parte   dei    traffici    marittimi,    e 
anche  il  commercio  di  transito  con  1*  Italia  setten- 
trionale e  la  Germania  era  quasi  venuto  a  cessare 
per  la   possibilità  di   rifornirsi  di    merci  per   vie 
più  dirette;  sicché,  si  può   dire    coll'Occioni,  non 
giungeva  più  alla  Dominante  se  non  quant' occor- 
reva al  consumo  locale.  Le  navi  grosse  mercantili 
superavano  di  poco  il  centinaio,    e   le  barche  che 
scendevano  e  risalivano  i  fiumi  non  trasportavano 
davvero  giornalmente,  come  un  tempo,  le  tre  o  quat- 
tro mila-  carra  di  mercanzie   ricordate   dal   Filiasì. 
Non  ostante  gli  sforzi  del  governo  eravamo  pertanto 
molto  lontani  da  ciò  che  nel  1423   il   doge  Tom- 
maso Mocenigo  esponeva  ai  principali  cittadini  rac- 
colti  intorno  al  suo  letto  di  morte:    —   «    Questa 
nostra  città  al  presente  manda  fuori  per  negozi  in  di- 
verse parti  del  mondo  10  milioni  de  ducati  ogni  anno 
con  navi  e  galee,  e  V  utile  non  è  meno  de   2    milioni 
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de  ducati  all'  anno.  In  questa  città  trovasi  3000  navi 
d'  anfore  iOO  sino  doi  cento,  et  ha  inarineri  17,000: 
trovasi  300  navilii  che  hanno  marineri  8000.  Ogni 
anno  naviga  tra  sottili  e  grosse  15  galere  che  fanno 
11,000  marineri,  marangoni  da  navi  3000,  calafati 
3000.  » 

Certamente  a   produrre    tale   irrimediabile  ro- 
vina  del   traffico  veneziano  erano  concorse  cause 
non  dipendenti  dalla  Repubblica:  ma  questa,  pure 
perdendo    V  antica    opulenta    floridezza,    avrebbe 
forse   potuto   conservare    un    ragguardevole    posto 
tra   le    nazioni   commerciali,   se    un    solo   alito  le 
fosse  rimasto  di  quello  spirito    d'intelligente  e  ri- 
soluta iniziativa  che,  dopo  le  grandi  scoperte  geo- 
grafiche  del  secolo  XV,   le   avea   fatto  concepire 
l'audace  disegno    di    togliere   ogni  vantaggio  alle 
nuove  vie  del   commercio   marittimo,    facendo  far 
um  cava  dal  mar  rosso  che   mettesse   a   drectura  in 
questo  ma^-e  de  qua.  Aggiungasi  che  i  nobili,  o  per 
le  cresciute  ricchezze  o  per  Timportanza  loro  nel - 
r  amministrazione  dello  stato  o  infine,   e  più   di 
tutto,  per  queir  erronea  e  pregiudizievole  opinione 
che   ogni  civiltà  nel   suo   raffinarsi   porta   con   sé 
(e  che  in  buona   parte,  disgraziatamente,  è  anche 
oggi  accettata  in  questo  vecchio  mondo),  la  quale 
fa  apparire  come    necessaria  al    personale   decoro 
dell'alte   classi   sociali  l'astensione  da  certe  parti- 
colari professioni  e  occupazioni;   per  tutte  cotesto 
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ragioni  i  nobili  da  molto  tempo  avean  tralasciato 
di  darsi  ai  traffici,  alle  industrie,  alla  navigazione 
mercantile  come  i  loro  antenati,  preferendo  vivere 
nel  lusso  e  consumare  oziosamente  quanto  quelli 
avevano  accumulato.  Già  fino  dal  1535  il  senato 
cominciava  a  lagnarsi  che  la  nobile  gioventìi  non 
si  dà  pile  a  negoziar  in  la  città,  né  alle  navigationi 
né  ad  altra  laudevole  industria.  A  questo  modo,  come 
ammoniva  Andrea  Tron  nel  1784,  in  un  suo  solenne 
discorso  al  senato,  ìul  giro  del  commercio  eran  ve- 
nuti a  mancare  i  capitali,  era  venuto  a  mancare  ogni 
grande  impulso  ed  esempio  con  grave  danno  del  buon 
costume,  della  virtù  e  deW  utile  nazionale. 

E  che  con  il  decadimento  politico  ed  economico 
s'accompagnasse  la  decadenza  morale,  non  è  cosa 
che  debba  recar  meraviglia.  Basterebbe  a  provarla 
l'immenso  cumulo  di  leggi,  regolamenti,  bandi  e 
prescrizioni  più  volte  ripetuti  per  furti,  omicidi, 
frodi,  turpitudini,  per  frenare  il  lusso  trasmodante 
•e  le  prepotenze  dei  nobili,  gli  eccessi  del  giuoco, 
gli  abusi  di  potere,  gl'indecenti  intrighi  di  donne 
nelle  pubbliche  faccende.  Vannoierei  troppo  se 
volessi  riportarvi  qui,  anche  a  titolo  d' esempio, 
alcuni  di  tali  decreti,  la  cui  efficacia  effimera  prova 
quanto  il  guasto  fosse  profondo  e  insanabile.  In- 
formi quello  del  27  novembre  1774,  encomiabile 
veramente  e  coraggioso,  col  quale  si  chiudeva  per 
sempre  il  celebre  ridotto,  dove   gli    scandali  eran 
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quotidiani  e  dove  il  giuoco   piiì   rischioso   travol- 
geva pazzamente  nella  miseria  cittadini  e  forestieri, 
persone  e  famiglie.  Ebbene,  soppressa  cotesta  pub- 
blica bisca,  moltiplicarono  e  imperversarono  le  bi- 
sche private,  e  la  fatale  febbre    infuriò   peggio  di 
prima.  Pur  troppo,  non  ostante  le   sue  buone  in- 
tenzioni e  il  suo  buon  volere,  il  governo   era  im- 
potente a  rifare  una  società   ormai   fradicia  quale 
doveva  essere  quella  d'  uno  stato  decrepito,  vicino 
allo  sfasciamento.  Simile  a  fiume  cui  naturali  ca- 
taclismi, impedite  o  scemate   le  vie   al  mare,   ab- 
biano ridotto  a  malsana  palude,  anche    quella  so- 
cietà,  cessata   per   ragioni   di   vario   genere   ogni 
esterna   ed    interna   operosità,   imputridiva   lenta- 
mente nella  morta  gora  d'un  ozio  vizioso  e  spen- 
sierato. 

Le  riforme  e  le  aggiunte  restrittive  fatte  via 
via  alla  Serrata  del  Maggior  Consiglio,  l'istituzione 
del  Consiglio  dei  Dieci,  dei  Tre  Inquisitori,  del 
cosi  detto  Collegio  (formato  del  doge  e  de' suoi  sei 
consiglieri,  dei  tre  capi  della  Qaarantia  criminale, 
dei  CiìViue  Savi  de  mar,  dei  Cifique  Savi  di  terra- 
ferma e  de*  Sei  Savi  grandi)  avevano  un  po' alla 
volta  ridotta  tutta  l'amministrazione  dello  stato 
nelle  mani  di  pochi.  É  vero  che  questi  supremi 
uffici  erano  elettivi,  ma  è  vero  altresì  che  ad  essi 
s'eleggevano  quasi  sempre  persone  delle  mede- 
sime famiglie,  e  anzi,  finché  era  possibile,  le  mede- 
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sime  persone:  così   il   governo    al   quale   avrebbe 
dovuto  prendere  una  parte  più  o  meno  importante 
tutta  la  classe    dei    maggiorenti,    per  un    processo 
che   vorrei    dire   d'evoluzione   degli   ordinamenti 
costituzionali  dello  stato  e  al  tempo  stesso  di  sele- 
zione, s'  era  mutato  in  una  stretta  oligarchia.  Infatti, 
lasciando   da   un  lato  il  popolo  minuto  che,  come 
altra  volta  s'è  detto,  non  ebbe    mai,   neanche  nel 
buon  tempo  antico,  se  non    una   larva   d'autorità 
nei  pubblici  affari,  erasi  da  questi  esclusa,  nel  fatto, 
non  piccola  parte  della  stessa  aristocrazia.  Perocché 
in  essa  s'eran  venute  lentamente  disegnando  due 
classi,  l'una  formata  di  quelli,  come  s'esprime  il  Ro- 
manin,  che  non  potendo  o  non  volendo  con  la  fatica 
propria  sostenere  il  lustro  del  nome,  s' erano  impove- 
riti e  costituivano  una  specie  di  proletariato  gentilizio, 
senz'  influenza    neW  amministrazione    pubblica    alla 
quale   pure  partecipavano,    ma    semplicemente    come 
membri   del    Gran  Consiglio   per  diritto  di  famiglia; 
l'altra  dei  nobili  ricchi  ai  quali  eran  riservati  gli 
uffizi  più  alti  e   la  somma  e  reale  sovranità  nello 
stato.  Fra  i  primi  e  i  secondi   il  continuo  peggio- 
rare delle  condizioni  morali   e   materiali  accrebbe 
sempre  più  la  distanza  e  con   essa  l'antagonismo. 
E  invero,  questi  nobili  proletari,  esclusi  dal  potere 
effettivo  e  pieni   di   desideri   e   d'ambizioni,   era 
naturale  dovessero  sentire  avversione  verso  i  ricchi 
oligarchi,  ai   quali   soli   1'  opulenza    e    l' esercizio 
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della  potestà  davano  importanza  e  predominio. 
Era  quindi  del  pari  naturale  che  i  primi  tendes- 
sero ad  abbattere  cotale  assoluta  preponderanza 
degli  altri  e  che,  dirò  col  Fulin,  in  nome  della 
libertà  e  dell' uguaglianza  mirassero  a  toglier  loro 
ciò  eh'  essi  cercavano  di  conservare  in  nome  del- 
l'ordine  e  del  diritto.  Quello  che  massimamente 
in  Francia,  negli  ultimi  tempi  dell'antico  regime, 
avveniva  tra  i  ceti  privilegiati  e  il  terzo  stato, 
accadeva  qui,  senz'uscire  dalle  classi  di  governo, 
tra  oligarchi  e  nobili  poveri. 

Rispetto  al  popolo,  in  questa  lotta  che  ogni  di 
più  cresceva  d' intensità,  lotta  d' interessi  personali 
meglio  che  generali,  stette  piuttosto  per  i  conser- 
vatori che  per  i  novatori.  Infatti,  esso  doveva  a 
quelli  se  gli  arbitri  della  nobiltà  eran  tenuti  in 
freno,  se  si  provvedeva  ai  suoi  bisogni,  come  scrive 
il  Fulin,  con  paterna  cura,  se  si  vegliava  con  co- 
stante prudenza  a  tutela  degli  ordini  e  dell'onore 
della  Repubblica.  Perciò  quando  di  lì  a  non  molti 
anni  l'antica  costituzione  dello  stato  cadde  per 
sempre,  esso  ne  sentì  sincero  rincrescimento,  lad- 
dove invece  con  grida  d'allegrezza  e  fuochi  e  bal- 
dorie aveva  accolto  l' annunzio  che  le  proposte  ra- 
dicali dei  novatori  nel  1762,  1775  e  1780  per  mu- 
tarla, erano  state  respinte.  Per  lui  i  meriti  d'essa 
ne  compensavano  i  difetti,  e  a  novità  incerte,  mal 
comprese  e  forse   pericolose    preferiva   il   vecchio 
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governo  che  1'  età  e  le  memorie  rendevano   auto- 
revole, sacro  e  venerando. 

Accanto  alle  due  accennate  classi  di  nobili  ci  era 
una  terza  classe,  quella  dei  secretari,  formata  di  cit- 
tadini così  detti  originari,  specie  di  borghesia,  desti- 
nata più  tardi  ad  avere  molta  importanza,  ma  che 
allora,  angustiata  dalle  diffìcili  condizioni  economi- 
che e  non  paga  de'  suoi  piccoli  uffici,  dovea  recare 
un  novello  contingente  al  partito  dei  malcontenti. 

Si  è  da  molti  asserito  che  se  la  Repubblica, 
anziché  restringere  il  governo  in  mano  di  pochi, 
avesse  badato  ad  allargarne  le  fondamenta,  la- 
sciando che  vi  partecipassero  realmente  e  non 
apparentemente,  tutti  quelli  che  ci  avevan  diritto 
per  la  legge  di  Pier  Gradenigo,  e,  meglio  ancora, 
avesse  di  quando  in  quando,  con  saggio  e  generoso 
consiglio,  ascritto  nel  novero  dei  partecipanti  quanti 
della  città  e  delle  provincie  per  diverse  ragioni 
ne  fossero  stati  meritevoli,  interessando  così  nel- 
r  amministrazione  pubblica  un  più  grande  numero 
di  persone,  se  la  Repubblica,  s'  è  asserito,  avesse 
fatto  ciò,  rinvigorita  continuamente  da  quest'onda 
di  sangue  nuovo,  avrebbe  potuto  durare  e  fio- 
rire ancora  forte  e  potente.  Io  per  me,  lo  confesso, 
non  posso  accettare  tale  opinione  che  ha  tutta 
l'aria  d'una  bella  utopia.  I  tempi  e  le  tradi- 
zioni vietavano  a  Venezia,  come  agli  altri  stati, 
che  si  potessero  compiere  così,  per  gradi  e  pacifì- 
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camente,  trasformazioni  tanto  fondamentali.  Ri- 
forme certo  se  ne  potevan  fare  e  se  ne  fecero  qui 
come  altrove,  ma  non  mai  tali  da  mutare  dalle 
profonde  radici  una  costituzione  che  vigeva  da 
cinque  secoli. 

Anche  della  Francia  per   il   periodo   che   pre- 
cede il  1789  fu  detto  il  medesimo,    e   si    tentò  di 
dimostrare  con  argomenti  e  con  prove   della   più 
stringente  dialettica,  T inutilità   e   l'artificiosità  di 
quel  grande  avvenimento  storico   che  fu   la  rivo- 
luzione. Potrò  ingannarmi,  ma  con  tutto  il  rispetto 
alla  dottrina  e  all'arte  somma  del  Manzoni   e  del 
Taine,    questa  mi   sembra,  storicamente,   un'  illu- 
sione. Ci  voleva  una  bufera   come   la   rivoluzione 
francese  per  cambiare  criteri,    principi,    consuetu- 
dini, per  iscuotere  dai  cardini    il   vecchio  mondo, 
spazzar  via  tutti   i   ruderi    e   tutte  le  ingombranti 
reliquie  del  passato    e    render  possibile   il  sorgere 
d*  un  nuovo  edifìzio  sociale,  avente  l' impronta  della 
modernità.    La   Repubblica    veneta    dovea    essere 
quella  che  era  o  non  essere,  proprio  come,  a  male 
agguagliare,  il  padre  Ricci  diceva  della  Compagnia 
di  Gesù:  e  visse  finché  durò   l'ambiente   adattato 
alla  sua  esistenza;  quando  questo  si  mutò,   neces- 
sariamente cadde.  E,  io  credo,  sarebbe  ugualmente 
caduta  anche  se  avesse  potuto,  come   molti  storici 
un  po' idealisti  opinarono,  riformarsi    fino   ad   es- 
sere uno  Slato    moderno.    Con    la    tendenza   delle 
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grandi  potenze  ad  ampliare  i  propri  confini  e  ad 
equilibrarsi  tra  loro;  col  principio  delle  unifica- 
zioni nazionali  che  già  cominciava  ad  affacciarsi 
sull'orizzonte  politico;  con  le  cupidigie  dell'Au- 
stria che  già  nel  1765  aveva  segretamente  tentato 
d'accordarsi  con  la  Francia  per  cederle  i  Paesi 
bassi  e  averne  il  consenso  d'occupare,  in  cambio, 
le  Provincie  venete,  una  vita  ulteriore  della  Re- 
pubblica diventava  impossibile.  Ma  è  inutile  per- 
dersi in  vaporosi  ragionamenti  sulla  maggiore  o  mi- 
nore probabilità  d'accadere  di  cose  che  non  sono 
accadute:  contentiamoci  modestamente  della  sto- 
ria, anco  meschina  e  disadorna  come  la  mia,  e 
lasciamo  ai  filosofi  le  divagazioni  teoriche  e  i  com- 
puti sulle  contingenze. 

Abbiamo  visto  quali  erano  e  in  quale  attitu- 
dine stavano  una  di  fronte  all'altra  le  classi  poli- 
tico-sociali a  Venezia.  Ora,  ad  accrescere  l'agita- 
zione degli  spiriti  e  a  rinvigorire  le  opposizioni, 
s'aggiungevano  le  idee  dei  filosofi  ed  enciclope- 
disti francesi,  eh'  eran  penetrate  nella  Repubblica 
dove  avean  trovato  largo  e  propizio  campo  a  dif- 
fondersi nella  parte  più  colta  del  popolo,  special- 
mente nel  ceto  dei  secrelari,  tra  la  nobiltà  povera 
e  perfino  tra  i  rappresentanti  dell'oligarchia  go- 
vernante. Si  poterono  costituire  anche  delle  logge 
massoniche  a  Verona,  Vicenza,  Padova  e  nella 
stessa  Venezia,  delle  quali   solo   per  caso   giunse 
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notizia  al  governo,  che  tosto   le   sciolse  nel  1785. 
E  nel  campo  del  pensiero  più  che   in   quello  dei 
fatti  nacque  un  certo  risveglio,   un   certo  commo- 
vimento  che    ebbe   i   suoi^  frutti   buoni  e  cattivi, 
come  tutte  le  cose  di  questo  mondo.   1   buoni   si 
rivelarono  in  quelle  scritture  e   proposte   che   ri- 
guardavano miglioramenti  e  riforme  da  introdurre 
nella  procedura   criminale    e    nel    diritto   penale; 
negli  studi  per  aprire  le  chiuse  barriere  delle  cor- 
porazioni dell'arti,  per  dare    incremento    all'agri- 
coltura scemando  imposte    e   privilegi  e  rendendo 
più   tollerabile    la   condizione   dei   coloni;  ne' di- 
segni di  legge  per  regolare  i  beni  di  manomorta, 
i  diritti    feudali,    i   fìdecommessi,   il    numero   dei 
conventi  e  degli  ecclesiastici,  la  diminuzione  delle 
feste;    e    in   tante  opere   d'economia   politica,   di 
scienza  di  governo,  di  statistica,  che  resero  illustri 
i  nomi  di  Jacopo  Nani,  di  Marco  Barbaro,  di  Nic- 
colò Dona,  di  Giammaria  Ortes,  d'Antonio  Zanon 
e  di  Pietro  Moceuigo,  il  quale  nel  suo  Trattato  uni- 
versale filosofico  e  politico   sopra   lo   stato   dell'  uomo 
libero  e  in  società  volle  confutare  la   celebre  utopia 
esposta  dal  Rousseau  nel  suo  Contratto  sociale. 

Cattivi  frutti,  invece,  dell'accennato  movimento 
intellettuale  furono  quelle  esagerazioni,  quelle  in- 
temperanze,  quelle  violenze,  inevitabili,  sia  pure, 
aventi  per  iscopo  il  sovvertimento  della  Repub- 
blica piuttosto  che  una  riforma  razionale   de' suoi 
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ordinamenti;  esagerazioni  ch'ebbero  seguaci  e 
fautori  non  soltanto  nelle  varie  classi  della  cittadi- 
nanza, ma  in  seno  agli  stessi  Consigli  sovrani. 

Lasciando  stare  però  i  giacobini  e  quei  rivolu- 
zionari ch*eran  mossi  da  passioni  personali,  dob- 
biamo pur  dire  che  tra  i  novatori  c'eran  molte 
persone  integerrime  e  ragguardevoli  cui  non  T  in- 
teresse guidava,  ma  la  buona  fede  e  la  persuasione 
che  bisognava  svecchiare  il  vigente  sistema,  cor- 
reggere gli  abusi,  bilanciare  V  autorità  e  la  possanza 
eccessiva  dei  Dieci  e  dei  Tre  Inquisitori,  e  rista- 
bilire la  limitazione  nelle  competenze  dei  diversi 
organi  politico-amministrativi  dello  stato.  A  costoro 
s'opponevano,  e  molto  più  numerosi,  i  conserva- 
tori (tra  i  quali  ricorderò  l'illustre  Marco  Fosca- 
rini),  anch'essi  specchiatamente  onesti,  e  convinti 
che  qualsiasi  mutazione  e  riforma  negli  antichi 
ordini  dovesse  tornare  rovinosa  alla  Repubblica. 

Rappresentante  principale  del  partito  dei  nova- 
tori politici  era  stato  nel  1761  Angelo  Querini, 
Avogadore  di  comun,  che  gl'Inquisitori,  giudicandolo 
pericoloso,  avean  confinato  per  due  anni  a  Verona. 
Vent'anni  dopo  vi  troviamo,  e  ben  più  audaci  di 
lui,  Carlo  Contarini  e  Giorgio  Pisani.  I  loro  di- 
scorsi d'  opposizione  nel  Maggior  Consiglio,  il  loro 
sbracciarsi  per  trovar  partigiani  anche  fra  le  prime 
autorità  dello  stato,  le  loro  adunanze  e  conferenze 
private,  l'istituzione  della  cosi   detta   società  pisa- 
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nesca,  contraria  al  governo,  la  diffusione  di  scritti 
sediziosi  e  la  crescente  forza  acquistata  dal  Pisani, 
che  nel  1780  riuscì  perfino  a  farsi  eleggere  Procu- 
curatore  di  S.  Marco,  indussero  da   capo   gl'lnqui- 
sitori  a  provvedere   alla   sicurezza   dello  stato,  ar- 
restando e  relegando  gli  agitatori,  nella  vana  spe- 
ranza  di  fermare  il  corso  alle  loro  idee:  il  Gonta- 
rini  fu  mandato  nella  fortezza  di  Gattaro,  il  Pisani 
nel  castello  di  Verona  e  poi  in  quello  di  Brescia. 
Uomini  colti  e  di  forte   e   sveglialo  intelletto  cer- 
tamente  essi  erano,  ma  troppo   precipitosi  ne' loro 
desideri  e  poco  pratici   nella    loro    irruenza    rifor- 
matrice;   si  potrà  distruggere,  ma   non  si   cambia 
in  un  giorno  e  con    un  decreto    una   costituzione 
e  una  società  che  durano  da  secoli  e  per  le  quali 
la  stessa  tradizione  è  una  forza,  passiva  quanto  si 
voglia,  ma  pur  sempre  una  forza. 

Morto  nel    1788  il  doge   Paolo    Renier,   venne 
eletto  a  succedergli  Lodovico  xManin.  Appartenente 
a   una  famiglia  friulana  che  nel  1651   aveva   con 
100,000  ducati  comperata   r  aggregazione  al  Mag- 
gior  Gonsiglio,  passato  per  vari  uffizi  pubblici  con 
fama    d'onestà  e   di  bontà  più  che   di    fermezza 
e  d' ingegno,   non   era   certo   V  uomo  che  potesse 
governare  la  vacillante   nave  dello  stato   in    quel 
tempo  sempre   più  torbido   e  procelloso.   Gaspare 
Gozzi  nell'orazione  scritta   in   sua  lode  gli  vatici- 
nava: ^  ^  Passerà  il  vostro  nome,  o  eccellentissimo 
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Signor  Lodovico  Manin,  da  oggi  in  poi  di  gene- 
razione in  generazione.  Stabilita  è  nei  secoli  av- 
venire una  nobile  e  gloriosa  ricordanza  di  voi: 
siete  esempio  a  quei  che  verranno.  »  —  Ahi!  quale 
antivenir  bugiardo!  e  quale  novella  prova  che  i 
vati,  non  ostante  il  senso  etimologico  del  nome 
loro,  non  sono  buoni  profeti! 

Gli  avvenimenti  di  Francia  intanto  diventavano 
sempre  più  minacciosi:   il  fiotto  della  rivoluzione 
che  l'aveva  sconvolta  da  cima  a  fondo  all'interuo, 
superati  i  confini  e  abbattuto  ogni  ostacolo,   si  ri- 
versava sugli  stati  limitrofi,    dove  già   le  teoriche 
giacobine  avevan  preparato   il    terreno  alle  armi. 
Nell'imminente  pericolo  la  Repubblica  non   trovò 
di  meglio  che  perseverare  nell'ammesso  j)rincipio 
della  neutralità  disarmata.  Invano  da  Parigi  l'am- 
basciatore Antonio  Gappello   e  da  Torino   il   resi- 
dente Rocco  Sanfermo  la  eccitavano  a  uscire  dal- 
l'isolamento e  a  stringer  lega  con  le  altre  potenze, 
già  del  pari  messe  in  apprensione:  le  loro  lettere  e 
i  loro  avvertimenti  dal  Collegio  dei  Savi  (poco  savi, 
invero),  divenuto  il  solo  corpo  dirigente  la  politica 
dello  stato,  eran  gettati  nella  filza  delle  comimicate 
non  lette,  ossia  nel  monte  di  quelle  carte  di  cui  non 
dava,  com' avrebbe  dovuto,  alcuna  comunicazione 
al  senato.  Francesco  Pesaro,  uomo   d'animo  retto 
e  di  chiara  antiveggenza,  ma,  ripeterò  con  Ippolito 
Nievo,  privo  di  fermezza  e  d'  entusiasmo,  si  studiò 
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di  persuadere  il  governo  ad  armarsi  e  a  porsi  in 
condizione  di  respingere  le  offese;  prevalsero  però 
i  consigli  del  suo  oppositore,   Zaccaria   Valaresso, 
più  conformi  ai  timidi  spiriti   della    maggioranza, 
e  la  neutralità  senz*  armi  fu  mantenuta.  Ma  com'era 
possibile  osservarla  rigorosamente,  se  tutti  i  giorni 
sorgevano  nuovi  fatti  e  nuove  complicazioni  che  o 
costringevano  a  violarla  anco  involontariamente,  o 
davan  l'apparenza    che    la   si   fosse   violata   anco 
quando  violata  non  s'era?  Ai  forti    e   agli    audaci 
non  mancano    mai    pretesti   per  aver  ragione  sui 
fiacchi  e  paurosi;  e  certo  non  col  pazientare,  col- 
r  avvilirsi,  coi   supplicare   si   disarmano   i  prepo- 
tenti e    s'allontanano   i   pericoli.    Nulla   invero,  a 
mio  giudizio,  nelle  condizioni  in  cui  la  rivoluzione 
francese  avea  messo  l' Europa,  nulla  poteva  salvare 
la  Repubblica:  non   saviezza   e   opportunità  di  ri- 
forme, non  energia   di    propositi,   non   ingegno  e 
magnanimità  d'uomini  né  sottigliezza  d'argomenti 
diplomatici  sarebbero   bastati   a   farla  vivere,   per 
così  dire,  un  giorno  di  piii.  Gli  stati,  come  gl'in- 
dividui,   quando    i    loro    organismi    sono    logori, 
quando  il  compito   loro  è   finito,   devono   provvi- 
damente    dissolversi   e    morire.   Ma   se    la  morte 
non  si  poteva  evitare,  era  ben  possibile  incontrarla 
con  serena  dignità   e   senz'  imbrattare  la  gloria  di 
tanti  secoli:  erede  di  Roma,  bisognava  spirasse  come 
Cesare,  che  ne  personifica  la  decorosa  grandezza. 
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E  che  volete,  benché  da  allora  ad  oggi  sia 
corso  un  secolo,  piange  il  cuore  e  1'  animo  si  ri- 
bella n eli' assistere  a  quella  vigliacca  agonia  di 
cinque  anni,  durante  i  quali  ogni  giorno  che 
passa  segna  una  viltà,  un'umiliazione,  una  ver- 
gogna. Nel  1792  il  legato  francese  a  Napoli  si 
lagna  con  impertinenti  parole  che  il  residente  ve- 
neto non  r  ha  complimentato  come  doveva  :  e  il 
Collegio  risponde  giustificando  il  fatto,  ma  sic- 
come la  formula  della  risposta  sembra  troppo  ar- 
dita alla  sua  paura,  ne  racconcia  un'altra  più 
dimessa  e  più  servile.  Puerilità,  direte;  ma  state  a 
sentire.  Il  signor  Henin,  ministro  francese  a  Ve- 
nezia, con  modi  villani  ed  alteri  manda  tutti  i 
momenti  al  governo  rimostranze  e  gravami  per 
offese  immaginarie:  ebbene,  quando  parte  per 
cedere  il  posto  a  un  successore  (ann.  1793),  il 
senato  si  profonde  ne'  più  ampli  elogi  sulla  sua 
condotta  e  gli  assegna  un  regalo.  A  nemico  che 
fugge  ponti  d' oro,  replicherete.  Aspettate.  Più 
tardi  il  Bonaparte,  dopo  aver  trattato  scortese- 
mente il  provveditore  generale  di  terraferma  e 
vituperata  e  minacciata  la  Repubblica,  contro  ogni 
diritto  occupa  Peschiera  e  Verona:  e  il  senato  gli 
delega  due  Savi  in  Verona  stessa  a  riverirlo  e  a 
dissipare  ogni  suo  dubbio  sulle  rette  e  amichevoli 
intenzioni  del  governo.  Cittadini  e  provinciali  con 
commovente  gara  offrono  all'erario  per  la   difesa 
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della  patria  1,290,000  ducati;  le  valli  bergamasche 
con  un  affettuoso   indirizzo  di  devozione    mettono 
a   servizio    della    Repubblica    10,000    uomini    ar- 
mati; dall'Istria  e  dalla  Dalmazia  accorrono  spon- 
taneamente numerosi  soldati  e  marinai:    e   il   se- 
nato, dopo  una  dolorosa  discussione,  delibera  non 
esser  prudente  mostrare  di  far  qualche  cosa  per 
salvar  la  terraferma,  e  fa  rispondere  all'ambascia- 
tore  francese,  che  s'era  adombrato  per  colali  lustre 
d'armamenti,  insistere   tenace  il  governo  nella  di- 
chiarata neutralità  e  nell'amicizia  verso  la  Francia. 
Il  Baonaparte  frattanto,  sbaragliati  due  eserciti 
austriaci,  costretta  Mantova  alla  resa,  ridendosi  delle 
piagnucolose  querele   del   senato,  avanzava  senza 
scrupoli  sempre  nuove  e  maggiori  esigenze,  coone- 
standole con  accuse  bugiarde  e  con  menzogneri  pre- 
testi, mentre  le  sue  milizie  nei  territori  veneti  arbi- 
trariamente occupati  s'abbandonavano  ai  peggiori 
eccessi  e  alle  più  sfrenate  violenze.  E  parecchie  città, 
sobillate  astutamente  da  emissari  francesi  con  lusin- 
ghe  e  con  promesse,  si  levavano  a  rumore  contro  il 
legittimo  governo,  e  quasi  dappertutto,  nell'inerte 
sbalordimento  delle  popolazioni,  il  partito  dei  de- 
mocratici scalmanati,  imbriacato  di    quelle   grandi 
idee  di  fratellanza  e  d'uguaglianza  che  s'andavano 
predicando  con  pazzo  e  non  sempre  sincero  entu- 
siasmo,  rimossa  l'insegna  del   leone,   piantava  al- 
beri  di  libertà.  Poveri  alberi,  non  certamente  per 
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opera  dei  Francesi  dovevano  rinverdire  di  frondi, 
come  la  libertà  non  doveva  fiorire  per  gli    schia- 
mazzi   indecenti   e   per  le   ignobili   apostasie.    Il 
14   marzo  1797   si  formava  la   municipalità   prov- 
visoria   a   Bergamo    e   la   città   s'  aggregava    alla 
Repubblica   cispadana;   alcuni   giorni    dopo  avve- 
niva Io  stesso  di  Brescia,  di  Salò,  di  Cremona;  e 
il  senato,    quasi  la  divinità   dovesse   supplire   alla 
sua  abietta  indolenza,  faceva  esporre  nelle   chiese 
di  Venezia  il  Santissimo   Sacramento   per   implo- 
rare rimedio  ai  mali,  inviava   due   ambasciatori  a 
Gorizia  al  Buonaparte  a  fargli  delle  umili  e  vane 
lamentazioni,  e  ai  podestà  delle   città   che  ancora 
gli  restavano   raccomandava  d'usare  la    massima 
circospezione    e   il   più   cortese    riguardo  verso   i 
Francesi. 

Ben  presto  però  i  soprusi  e  le  ladrerie  delle 
milizie  straniere  e  il  malcontento  suscitato  dai  ri- 
voluzionari disfiorarono  molte  illusioni,  sicché  in 
parecchi  luoghi  cominciò  a  manifestarsi  il  desi- 
derio di  spiantar  1'  albero  della  libertà  e  di  ripri- 
stinare il  dominio  di  S.  Marco.  Ma  di  questori- 
sveglio  d'affetto  e  d'entusiasmo  non  seppe  o  non 
volle  profittare  l' inetto  governo.  Il  quale  oramai 
non  era  più  che  un'ombra,  giacché  non  il  senato, 
non  il  Collegio,  non  il  Consiglio  dei  Dieci  gover- 
navano, ma,  in  realtà,  la  legazione  francese.  Che 
le  cose  avrebbero  dovuto  finir  così  era  facile  pre- 


358 


LA    REPUBBLICA    DI    VENEZIA 


vedere.  Per  le  ragioni  già  esposte  sappiamo  come 
la  maggioranza  del  Gran  Consiglio,  o  per  convin- 
zione 0  per   ambizione   o   per  paura,    fosse  nova- 
trice  0,  com'oggi  dicono,  progressista.    Ora,  tutte 
le  elezioni  o    direttamente    o   indirettamente    par- 
tendo dal  Maggior  Consiglio,  in  un   tempo  in  cui 
la  rilassatezza  e  il  timore  avean  recisi  i  nervi  alla 
così  detta  classe  dirigente,  dovean  di  necessità  ca- 
dere,   in    molta   parte,   su  persone  favorevoli  alle 
nuove  idee  e  a  quel  partito  che  si   diceva   demo- 
cratico, ma  che,  in  fondo,  era  francese  e  riceveva 
ispirazione   e   ordini   dalla   legazione   di  Francia. 
Non  era  certo  un  partito  molto   numeroso  in  Ve- 
nezia questo:    ma    che   conta    il    numero  quando 
c'è    l'audacia?    Quando    le   maggioranze   restano 
imbecilli  nella  loro  torpida  rassegnazione,  le  mino- 
ranze son  quelle  che  impongono    la  loro  volontà. 
Il  5  aprile  1797,  sabato   santo,    contrariamente 
all'antica  consuetudine  che  sospendeva  le  udienze 
durante  la  settimana  santa,  il  Collegio  è  costretto 
a  ricevere  il  generale  Junot  che   viene  a  leggere 
una  minacciosa  e  insolente  lettera  del  Buonaparle. 
Alle  ingiuriose  parole   del   suo   capo   altre    n'ag- 
giunge  egli   stesso   con    soldatesca   burbanza,  per 
nulla  rattenuto  dalla   presenza   del   doge   e   dalla 
maestà  del  consesso.  Dugento  ventisei  anni  prima, 
lo  stesso  giorno,  benignamente  ammesso  saliva  al 
cospetto  del  medesimo  Collegio  il  legato  di  Pio  V, 
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Marcantonio  Colonna,  duca  di  Palliano,  e  con 
profonda  riverenza  esponeva  lo  scopo  della  sua 
ambasciata.  Al  Junot  i  Savi  rispondeano  riguar- 
dosi con  proteste  di  leale  devozione  alla  Francia, 
laddove  avrebbero  dovuto,  come  a  ragione  dice  il 
Botta,  gettarlo  in  mare  dalla  finestra. 

Ma  ormai  gli  avvenimenti  incalzano:  il  17 
aprile  Verona  insorge  contro  i  Francesi  e  com- 
batte per  sei  giorni  contro  di  loro  le  sue  famose 
pasque;  quasi  nello  stesso  tempo  Domenico  Pizza- 
mano,  comandante  del  Lido,  respinge  a  cannonate 
una  nave  francese  che,  contro  la  legge  e  a  di- 
spetto delle  ricevute  intimazioni,  volea  forzare  l'in- 
gresso del  porto.  Il  Buonaparte  che  proprio  in 
que' giorni  stava  pattuendo  con  l'Austria  a  Leòben 
il  turpe  sagrificio  di  Venezia,  e  cercava  un  ap- 
pìglio per  romperla  apertamente  con  essa,  affinchè 
il  trattato  potesse  poi  avere  attuazione,  gettata  la 
maschera,  strepita  di  voler  distruggere  la  Repub- 
blica e  mutarne  il  governo,  e  chiede  l' arresto  del 
Pizzamano  e  degl'Inquisitori:  e  intanto  i  generali 
francesi  ribellano  le  città  di  terraferma  e  con  la 
forza  ne  cacciano  i  rettori  veneti  e  v'  istituiscono, 
le  nuove  municipalità.  Eppure,  in  uno  stato  che« 
poteva  ancora  disporre  d'  una  forza  di  14,000^ 
uomini  di  milizie  e  di  8,000  marinai,  fuorché  a 
Treviso,  in  nessun  luogo  s'incontra  un  atto  di 
resistenza,  una  prova  di    coraggio,   di    dignità:  la 
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tabe  ha  invaso  tutto  e  tutti,  e  la  vigliaccheria  di- 
laga da  ogai   parte.    Una   consulta   illegale,    vera 
magistratura  funeraria,   così   la   chiama  il  Nievo, 
presieduta  dal  doge,  si   raccolse   il  30   aprile  per 
chiedere  al  Maggior  Consiglio  facoltà   di   trattare 
col  Buonaparte  in  riguardo  della  mutazione  nella 
forma  di  governo,  da  lui  domandata.  Appunto  in 
questa  conferenza   il   doge,   udendo   alcuni    colpi 
improvvisi   di  cannone,    smarrito    dallo    spavento, 
pronunziò  quelle  memorabili   parole:   Sia  jwtle  no 
semo  sicuri  gnanca  mi  nostro  letto,  che  dovevan  farlo 
vivere   nella    storia   com'esempio   di   vergognosa 
pusillanimità.  Ohi  quest'uomo   che  rivesti   pian- 
gendo le  ducali  insegne  e  che  piangendo  tra  breve 
dovrà  con  obbrobrio  deporle,    era  il  degno   presi- 
dente di  quella  conferenza  d'imbelli,  tutta  pallore 
nei  volti,  come  la  dipinge   un  contemporaneo,  tre- 
mante  gemito  nelle  voci,  amaro  pianto  negli  occhi. 

Il  domani  lo  stesso  Consiglio  congregato,  con  598 
voti  contro  7,  accordava  la  facoltà  richiesta,  proprio 
il  medesimo  giorno  in  cui  il  Buonaparte  dichia- 
rava la  guerra  alla  Repubblica.  Cominciarono  al- 
lora pratiche  svergognate  per  effettuare  i  cambia- 
menti desiderati  e  per  ottenere  un  armistizio.  Lo 
si  ebbe  di  quattordici  giorni:  intanto  però,  cedendo 
alle  perentorie  intimazioni  del  Buonaparte,  quel 
Consiglio  decretò  l'arresto  del  comandante  del 
Lido  e  dei  Tre  Inquisitori;  e  su  731  votami  sene 
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trovarono  27  soli  ch'ebbero  il  coraggio  e   il   pu- 
dore di  votar  contro  a  una  proposta   condannante 
al  carcere  coloro  che  avevan  obbedito  alle  leggi  e 
sostenuto  l'onore  della  patria.  Le   adunanze  della 
consulta  seguitarono  per  tutti  que' giorni,  e  in  nes- 
suna d'esse  si  levò  mai  una  sola   voce   a   prote- 
stare contro   l'indegnità   de' suoi   atti;    in   quella 
del  7  maggio  il    doge    giunse    fino  a  dichiararsi 
pronto    a  rinunziare   alla  propria  autorità.  Il   dì 
seguente   certo    Tommaso    Zorzi  e  certo  Andrea 
Spada  si  presentarono   a   lui   ad   esporgli   quanto 
s'era  combinato  col  Villetard,  segretario   della  le- 
gazione di  Francia,  perchè  senz'agitazioni  si  com- 
piesse il   mutamento   di   governo,  secondo   le   in- 
tenzioni del   Buonaparte:  un    droghiere  e  un    ex 
commesso    daziario    intimavano    V  abdicazione    al 
successore  dei  Dandolo,  dei  Foscari,  dei  Morosinil 
Ed  egli  chinava   il   capo  con  quella   beata   rasse- 
gnazione di  chi,  ignaro  della  viltà  che  commette, 
non  intravvede  e  non  affretta   che   l' ora  della  li- 
berazione da  un  ufficio  penoso. 

Ed  eccomi  all'ultima  scena  dell'invereconda 
commedia.  La  mattina  del  12  maggio  si  racco- 
glie per  l'ultima  volta  il  Maggior  Consiglio;  v'in- 
tervengono 537  membri  che,  inquieti  e  frettolosi, 
seggono  al  loro  posto.  Tra  il  generale  bisbiglio 
s'alza  pallido  e  vacillante  il  doge  il  quale,  dopo 
un    piagnucoloso    esordio,   annaspando  le   parole, 
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esorta  i  presenti  ad  accettare  il  sistema  del  proposto 
provvisorio  rappresentativo  governo,  semprechè  con 
questo  s' incontrino  i  desideri  del  genei^ale  Buonaparte, 
e  raccomanda  di  rivolgersi  sempre  alla  misericor- 
dia di  Dio  Signor  e  alla  Madre  sua  santissima.  Non 
vi  par  quasi  di  sentire  i  flebili  singulti  del- 
l'estrema preghiera  per  gente  che  s'appresti  a 
partire  in  pace  dal  mondo  dei  viventi?  A  un 
tratto  s'ode  il  rimbombo  d'una  scarica  di  mo- 
schetti; eran  gli  ultimi  Schiavoni  che,  all'atto 
d'imbarcarsi,  salutavano  Venezia.  Tutti  s'alzano  di 
schianto,  tramortiti,  la  costernazione  non  ha  confini; 
da  ogni  parte  con  voci  tra  imperiose  e  lamentose 
si  grida;  Ai  voli!  e  lì,  in  mezzo  allo  spavento,  alla 
confusione,  alla  furia  si  raccolgono  nel  bossolo  512 
suffragi  favorevoli  alla  proposta  presentata.  Dopo 
di  che  l'assemblea  tumultuaria  in  un  baleno  si 
disperde:  il  doge,  spogliate  le  insegne  del  suo 
grado,  si  ritira  in  lagrime  nelle  proprie  stanze,  e 
gli  altri  s'affrettano,  scantonando  di  qua  e  di  là,  a 
nascondersi  agl'impeti  subitanei  della  folla  che, 
pigiata  sulla  piazza,  credendo  salva  la  Repubblica, 
col  suo  gran  cuore,  leva  anco  una  volta  il  vecchio 
grido  di:   Viva  S.  Marco. 

Così  finiva  Venezia.  Nata  coi  Franchi  di  Pi- 
pino,  moriva  per  opera  dei  Francesi  del  Buona- 
parte,  il  quale,  l'ottobre  seguente,  nel  suo  prodi- 
torio egoismo,  la  vendeva  all'Austria  da  cui  (sin- 
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golare  e  fatale  vendetta  della  storiai)  doveva  nei 
giorni  del  nostro  riscatto  essere  restituita  a  un 
altro  Buouaparte,  perchè  fosse  resa  alla  grande 
patria  italiana.  Dopo  quattordici  secoli  d'esistenza, 
Venezia  che  aveva  resistito  air  urto  di  tutta  Europa 
congiurata  a  Gambrai,  e  che  con  immenso  bene- 
fizio d'essa,  aveva  per  oltre  trecent'anni  tenuto 
testa  alla  formidabile  potenza  dei  Turchi,  Venezia 
eh'  era  stata  decoro  d' Italia  e  campione  dell'  indi- 
pendenza nazionale,  cadeva  per  un  complesso  di 
cause  prossime  e  remote,  la  maggior  parte  delle 
quali  non  era  in  poter  suo  rimuovere.  Ma  se  non 
la  morte,  il  modo  della  morte  costituisce  per  essa 
una  colpa,  quel  modo  per  cui  cadde  inonorata  e 
incompianta.  Non  così  eran  cadute  Firenze  e  Siena 
due  secoli  e  mezzo  avanti. 

A  scontare  questa  colpa  ci  vollero  settant'anni 
di  patimenti,  d'angosce  e  di  martiri:  e  fu  bene 
che  così  fosse,  perocché  il  dolore  punisce,  ma 
monda  e  redime;  crucia  e  rifruga,  ma  rida  la 
coscienza:  e  quella  folla  che  quasi  indifferente 
avea  veduto  morire  il  glorioso  leone  di  S.  Marco, 
ridivenuta  cittadinanza,  lavò  col  sangue  eroica- 
mente sparso  per  la  patria  l'ignominiosa  macchia 
della  viltà,  meritandosi  per  virtù  propria  quella 
libertà  che  aveva  sperato,  inoperosa,  d'ottenere 
dalla  prepotenza  ingannatrice  degli  stranieri.  E  a 
questa  Venezia  felicemente   risorta   io   non   posso 
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fare  miglior  augurio  di  quello  che  il  Sarpi  dal 
suo  letto  di  morte  le  mandava  mormorando  le  sue 
ultime  parole:  Esto  perpetuai 


XI. 


FUGGEVOLE  SGUARDO  ALLA  CIVILTÀ  VENEZIANA 
DURANTE  IL  PERIODO  DELLA  REPUBBLICA. 


\  i 


E  sommamente  difficile,  per  non  dire  impos- 
sibile, nel  breve  spazio  d'una  conferenza  discor- 
rere, sia  pure  in  compendio,  dei  molteplici  aspetti 
della  civiltà  d'un  popolo  ch'ebbe  una  storia  così 
lunga,  così  varia  e  così  operosa  come  il  veneziano, 
e  seguire  questa  civiltà  nel  suo  graduale  svolgi- 
mento, da  quando  gli  esuli  dalla  terraferma,  scam- 
pando alle  barbariche  invasioni,  corsero  a  rifu- 
giarsi nelle  sicure  isole  delle  lagune,  fino  alla 
caduta  di  quel  glorioso  stato  cui  dettero  origine 
ed  incremento. 

Abbiamo  veduto  che  gente  fossero  que'  pro- 
fughi che  a  schiere,  guidati  dai  loro  vescovi  e 
sacerdoti,  vennero  ad  aggregarsi  alla  preesistente 
popolazione  di  marinai,  di  pescatori,  di  salinatori, 
d'ortolani,  viventi  laboriosamente  in  questi  tran- 
quilli recessi  dell'Adriatico,  e  parenti  a  loro  per 
sangue,   per    linguaggio,   per   tradizioni,  per  reli- 
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giooe.  Certo  i  nuovi  abitatori,  provenendo  da  terre 
romane,  e  una  gran  parte   anzi   da   città    fiorenti 
per  opulenza   e  cultura,   dovettero  trasferire   con 
sé  in  guest'  isole    tutti  quegli  elementi  d' incivili- 
mento che  s'eran  già  cosi  felicemente  svolti  nelle 
vecchie  sedi.  Non  eran  dunque  barbari  che  con  la 
loro   rude    ignoranza    soffocassero    la    civiltà    dei 
vinti,  ma  eran  fratelli  che   s'  univano  a  fratelli  e 
mettevano   in    comune    tutto  quel   patrimonio   di 
conquiste  civili  che,  diverse   non    neir  intima  na- 
tura, bensì  nel  grado,  per  le   diverse   circostanze, 
gli  uni  e  gli  altri  avevan  potuto  compiere.  Fin  da 
principio  pertanto  noi  abbiamo  a  che  fare  con  un 
popolo  già  bene  incamminato   sulla   via   della  ci- 
viltà, nella  quale  lo  vedremo   progredire  costante- 
mente e,    vorrei   quasi  aggiungere,  direttamente, 
ossia  senza  quelle  lunghe   soste,    quelle   intermit- 
tenze periodiche  che  paiono  come  regressi  e  rive- 
lano 0  gravi  ostacoli  esteriori  o  povertà  intrinseca 
d'impulso.  Progresso  rapido,   meraviglioso  che  si 
mostra  in  tutte  le  multiformi  manifestazioni  della 
vita:  nelle  usanze,  negli   ordinamenti   politici,  so- 
ciali, economici,  giudiziari,  nelle  lettere,  scienze  ed 
arti,  nella  prodigiosa  operosità  de' commerci,  negli 
ozi  laboriosi  della  pace  e  nella  ferrea  costanza  delle 
guerre. 

Allegro,  loquace,   profondamente   religioso,  ar- 
guto e  cordiale  nella  sua  espansività  un  po'spen- 
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sierata,  quel  popolo  veneziano  che  ne'  primi  tempi 
della  sua  storia   noi  troviamo  rozzo  alquanto  nei 
costumi,  subitaneo  e  pronto  alia  violenza,  a  poco 
a  poco,  pur  conservando  i  peculiari  caratteri  della 
sua    natura,    diventa    più    mite,    più   calmo,    più 
spregiudicato,  e  modera  un  certo  suo  spirito  d' in- 
sofferenza, acquietandosi  in  un  affetto  sempre  più 
vivo  e   devoto   verso   la   patria   che   si  fa   ogoor 
più  grande  e  potente  nel  mondo.  E  questo   senti- 
mento   nobilissimo    sarà   l'ispiratore   d'ogni   sua 
azione.  I  viaggi  lontani,  i  contatti  con  genti  d' ogni 
razza  e  d'  ogni  paese  allargano   le   cognizioni,  in- 
gentiliscono le  costumanze,   snebbiano    gli    animi 
dai  pregiudizi;  la  prosperità  crea  nuovi  bisogni  e 
dà  modo  di  soddisfarli;  la  potenza  e  la  libertà  rin- 
vigoriscono  la  coscienza  e  la  fiducia   di  se  stessi: 
e  cosi    grado    grado    le    consuetudini    d'una  vita 
pubblica  che  nella  semplicità  primitiva   confonde- 
vasi  quasi  con  la  privata,  diventano  più  varie,  più 
complesse,  più  conformi  alla  progredita  civiltà.  Si, 
è  vero,  la  nobiltà  maggiore  e  la  minore  e   i  così 
detti  cittadini  originari  seguitano  ad  attendere  alle 
armi,  alla  navigazione,    ai   grandi   e   piccoli  uffizi 
dello  stato;  il  clero,  non  formante  una  casta  sepa- 
rata, benché  escluso    da   ogni    impiego    pubblico, 
vive   come    per    l' innanzi    della    vita  comune  ed 
esercita    patriotticamente    il    proprio  ministero;  il 
popolo    ripartito    nelle    corporazioni    delle    arti  o 
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fraglie,  continua  ad  affaticarsi  nelle  sue  svariate 
occupazioni:  ma  quello  che  s'è  venuto  mutando  è 
r ambiente,  è  il  modo  e  l'intensità  con  cui  tutta 
cotesta  vita  si  agita. 

Per  darvi  un'idea  chiara  e  precìsa  della  cosa 
non  avrei  che  da  farvi  la  storia  dei  pubblici  spet- 
tacoli e  delle  pubbliche  feste:  vedreste  per  via  di 
quali  graduate  modificazioni  le  rade  ed  umili 
cerimonie,  i  modesti  passatempi  e  le  parsimo- 
niose usanze  d'una  volta  si  vadano  adagio  adagio 
moltiplicando,  trasformando,  abbellendo,  e  come 
dalle  piccole  sagre,  dalle  corse  di  barche,  dalle 
devote  processioni  s'arrivi  alla  fiera  dell'Ascen- 
sione, ai  freschi  e  alle  regate  sul  Canal  grande, 
agli  splendori  e  alle  pompe  dei  ricevimenti  di 
visitatori  principeschi  e  di  capitani  tornanti  dai 
lidi  d'  oriente,  cinti  il  capo  dell'  alloro  della  vittoria. 

Nella  primavera  dell'anno  1001  il  doge  Pietro 
Orseolo  li,  in  memoria  del  recente  trionfo  sugli 
Slavi,  sopra  una  nave  che  più  tardi,  arricchita  di 
fregi  e  d'addobbi,  prenderà  il  nome  di  bucintoro, 
si  recava  a  S.  Niccolò  del  Lido:  ad  incontrarlo 
moveva  una  barca  piatta,  ricoperta  d'un  drappo, 
con  sopra  una  tinozza  d'acqua  benedetta,  e  in- 
torno a  questa  canonici  e  chierici  salmodianti  nei 
loro  festivi  paramenti.  Arrivato  il  doge,  s'intona- 
vano le  litanie,  dopo  le  quali  il  vescovo  benedi- 
ceva il  mare  e  lo  invocava  facile   e  tranquillo  ai 
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naviganti.  Compiuto  il  rito,  le  navi,  tra  la  generale 
allegrezza,  tornavano  a  Rialto,  mentre  l'ultima  eco 
dei  canti  giulivi,  diffusa  nel  fulgore  dell'Adriatico 
mareggiante,  andava  a  morire  suU'  opposta  spiaggia 
di  Dalmazia  dond'era  venuta  la  gloria  di  cui  con 
essi  celebravasi  il  ricordo.  Tale  era  nella  primi- 
tiva sua  forma  la  celebre  festa  dello  sposalizio  del 
mare. 

Il  4  giugno  del  1364,  sulle  ore  18,  la  galea  di 
Pietro  Soranzo,  tiaia  ornata  di  frondi  approdava  alla 
riva  degli  Schiavoni  recante  il  lieto  annunzio  che 
il  generale  Luchino  dal  Verme   aveva  sottomessa 
la  ribelle  isola  di  Candia.  Lo  sbarco  del  messag- 
gero tra  le  acclamazioni  della  folla   esultante  e  il 
suono  di  strumenti    musicali,  la  processione   che 
seguì    alla    messa    solenne    di   ringraziamento,    i 
tornei  e  le  giostre  che  si   corsero  nella   piazza  di 
S.  Marco  per  più  giorni   con  incredibile   sfarzo  e 
magnificenza,  e  alle  quali  dalla  loggia  sopra  il  ve- 
stibolo della  basilica  presiedevano  il  doge  Lorenzo 
Celsi  e  la  Signoria,  e   da   un  elegantissimo  palco 
rizzato  di  fianco,  riccamente  abbigliate  assistevano 
ben  quattrocento  matrone;  tutto  quest'apparato  fa- 
stoso fu  dal  Petrarca,  che  lo  vide,  descritto  in  una 
lettera  a  Pietro  Bolognese  con  tale  senso  di  pro- 
fonda meraviglia  e  d' enfatico  entusiasmo  che  basta 
a  darci  l'idea  di  ciò  che  dovette  essere,  se  fece  così 
viva  impressione  in   lui  che   aveva  pur  visto  le 
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mae^tose  feste  di  Roma,  il  lasso  e  i  tripudi  della 
corte  d'Avignone. 

Non  vi  parlo  del  ricevimento  di  Caterina  Gor- 
naro,  regina  di  Cipro,  non  dei  festeggiamenti  per 
la  vittoria  di  Lepanto  nei  quali,  tra  le  altre  cose, 
la  piazza  di  Rialto  fu    tutta  addobbata   di  panno 
scarlatto,  e  dal   ponte   alla    via   dei   gioiellieri    fu 
eretto  un  immenso   baldacchino   di   stoffa   celeste 
cosparsa   di    stelle    d'oro;    non   vi    discorro  delle 
pompe  straordinariamente  suntuose  per  la  venuta 
del  re  Enrico  III  di  Francia  nel  luglio   del   1574, 
di  cui  per  infinite   descrizioni   corse   la   fama   in 
tutto  il  mondo;  non   di   mill' altre  solennità  sacre 
e  profane  celebrate   in   mille  occasioni  di  fausti  e 
onorifici  avvenimenti,   le    quali    tutte,   se  rivelano 
l'indole    un  po' festaiola    dei   Veneti,   comune  del 
resto  a  tutti   gl'Italiani,   anche  moderni,    nondi- 
meno attestano  il  grado  di  splendore  e  di  raffina- 
tezza cui  era  giunta  la  civiltà. 

Certamente  col  bene  venne  anche  il  male,  in- 
separabile e  necessario  contrapposto  in  ogni  cosa 
umana,  e  eh' è,  lasciatemi  dire,  la  scoria  di  cui  il 
progresso  si  spoglia  via  via  nel  perpetuo  suo  volo, 
e  che  l'adombra  talvolta,  ma  non  lo  macchia,  e 
a  torto  lo  fa  argomento  alle  paurose  lamentazioni 
di  certi  filosofi  improvvisati  che  non  sanno  distin- 
guere il  transitorio  da  ciò  che  rimane,  e  con  la 
loro  veduta  corta   d'una   spanna   non   arrivano  a 
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contemplare   l'armonia   universale  e  il   lento,  ma 
continuo  cammino  delle  cose  verso  un  meglio  in- 
definito. E  invero,  con  la   decadenza  politica  andò 
compagna  anche  quella   de' costumi,   e  ne    fanno 
testimonianza  lo  sfarzo  smoderato,   la   smania  dei 
divertimenti  senza  ragione  e  senza  limiti,   la   fre- 
nesia del  giuoco    rovinoso,  la  sfrenatezza   de' car- 
nevali folieggianti  nella  piazza  e  per  le  vie  anche 
ne'  più    gravi    momenti    della    Repubblica,    basti 
rammentare  il  carnevale  del  1510,  quando  più  in- 
furiava la  guerra  di  Cambrai,   e   quelli    degli    ul- 
timi anni  che  precedono  il  fatale  1797.  Una  volta 
giuochi,  feste,  spettacoli    ricordavano   ai   cittadini 
un    fasto    patriottico,    un   avvenimento  glorioso  e 
mantenevano  negli  stranieri  alto  il  concetto   della 
prospera  potenza  di  Venezia.  Più   tardi   tutto   co- 
testo si  dimenticò,  e   il   buon   Gradenigo   ne' suoi 
Notatorii  del  1767  accenna  con  dolore  al  disprezzo 
di  quelle  grandiose  e  sagqe  idee  c/ie  usavano  li  nostri 
maggiori,  poic/ic  non  si  abbada  ad  altro  che  a  -porre 
in  ridicolo  le  feste   allusive  a   vittorie   riportate  et  a 
screditare  li  riflessi  morali  e  virtuosi. 

Ma  i  costumi  nel  loro  alterarsi,  affinarsi  e  cor- 
rompersi non  ci  porgono  che  limitatamente  e  im- 
perfettamente un'idea  dei  successivi  gradi,  della 
civiltà  d'un  popolo:  molto  più  esatta  e  compiuta 
ce  la  darà  l'esame  de' suoi  vari  ordinamenti  e 
della  sua  cultura.  Percorrendo,  benché   con   passi 
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frettolosi,  la  storia  politica  di  Venezia,  noi  abbiamo 
visto  per  quali  stadi  passassero  e  quali    mutazioni 
subissero  con  1'  andar  del  tempo  le  forme  del  suo 
governo.  Abbiamo  veduto   con   quale   prudenza  e 
coerenza  esso  a  poco  a  poco  si  venisse  svolgendo  e 
complicando  per  adattarsi  alle   sempre   nuove  ne- 
cessità e  alle  cambiate  condizioni,  e  come    il   pri- 
mitivo ordinamento  tribunizio  s' andasse  lentamente 
trasformando  in   una    costituzione   cbe,    nella  sua 
vera  essenza,  è  un  capolavoro  di  buon  senso  pra- 
tico, poiché  seppe  conciliare  il  perfetto   equilibrio 
dei   poteri   con    la  partecipazione  d' un'oligarchia 
numerosa  alla  gestione  degli  affari  dello  stato,  se- 
parare nettamente  le  attribuzioni  dei  vari  ufTici,  te- 
ner conto  del  principio  di  responsabilità  e  provve- 
dere con  zelo  minuzioso  e  con  intendimenti  civili 
a  tutte  le  parti  della  pubblica  amministrazione.  La- 
sciamo stare  i  suoi  statuti  civili,  criminali  e  nautici, 
che  per  la  terza  volta   si    raccolsero  e  ampliarono 
già  durante    il    dogado   d'Enrico  Dandolo,    verso 
il  1195.  Ma  è  certo   che    fino   dal    XII   secolo  si 
emanarono  leggi   riguardanti   l' igiene   pubblica  e 
la  sicurezza  dei  cittadini;  che  nel  XIII  se  ne  rin- 
vengono altre   che  disciplinano  il  servizio  postale, 
tutelano  la  trasmissione  della  proprietà,  governano 
la  coniazione  delle  monete,  regolano   la   pubblica 
finanza  ne' suoi  rapporti  con  la  privata.   Nel  1128 
si  stabili  che  per  le  contrade   della   città,  a  spese 
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del  governo,  fossero   posti   cesendeli  impizadi  (lam- 
panini  accesi)  che  ardessero  tutta  la  notte;  nel  1172 
fu  creata  la  camera  degli  imprestidi  per  la  quale  lo 
stato  ai  propri   creditori,   guarentiti   del   rimborso 
con  ipoteca  sulle  sue  rendite,  rilasciava  delle  vere 
obbligazioni  aventi  pieno  corso  legale;  fino  dal  1207 
si  trova  ricordato  il  catasto;  nel  1287  fu    ordinato 
che  appositi  magistrati  dovessero  per  uso  pubblico 
tenere  un  registro  dove  fossero  segnati  tutti  i  tra- 
passi di  proprietà,  tutti  i  pegni  e   i   depositi,   con 
infinite  cautele  e  con  T  indicazione   di   tutti  i  do- 
cumenti giustificativi:  come  vedete,   un    vero   uf- 
fìzio delle  ipoteche.   Nel  1293  s'istituirono  i  me- 
dici condotti,  stipendiati  dal  comune  per  la   cura 
gratuita  dei  poveri;  nel  1325  si  dispose  che  presso 
ogni  parroco  vi  fosse  tutto  il  necessario  per  l'estin- 
zione  degl'incendi;   nel    1402    si  diedero  nuove 
norme  per   la   buona   custodia   delle   carte  della 
cancelleria,  che  già  da  più  secoli  era  stata  fondata 
e  regolata. 

Ma  è  inutile  prolungare  quest'elenco  di  di- 
sposizioni e  di  leggi  d' ogni  genere  per  farci  per- 
suasi che  la  Repubblica,  fin  quasi  dai  primi  tempi 
della  sua  esistenza,  provvide  sapientemente  a  tutti 
i  bisogni  che  mano  mano  l'ingrandirsi  dello  stato 
e  il  progredire  della  civiltà  rendevano  necessari. 
Sarebbe  suflìcente  la  semplice  lista  delle  innume- 
revoli magistrature  pubbliche  elette  a  vegliare  con 
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ben   determinate   attribuzioni   su    tutti   i  pubblici 
servizi,  ciascuna  regolata  da  appositi  capitolari  e 
attestante   la  meticolosa  sollecitudine  del  governo 
per  mantenere  r  ordine  e  la  tranquillità,  per  tu- 
telare la  vita,  le  sostanze  e  i  diritti  dei  cittadini, 
per  provvedere  ai  poveri   e   ai  deboli.   In  verità, 
noi  stessi,  oggi  che  ci  vantiamo  d'avere  leggi  per- 
fezionate, fatta  ragione  dei  tempi,  dobbiamo  con- 
venire d'essere  in  certe  cose  pur  troppo  rimasti 
addietro,  o  per  lo  meno  di  non  aver  nulla  aggiunto 
a  quel  monumento  mirabile  di  sapienza  ammini- 
strativa  lasciatoci  dalla  Repubblica.  Ci  sono  rego- 
lamenti  municipali   odierni   che,    confrontati   con 
quelli  della  vecchia  Venezia  repubblicana,   muo- 
vono  a   compassione,    per   non    dire   a  vergogna. 
E   noi   siamo  moderni  e  ci  chiamiamo  progres- 
sisti, e  nella  nostra  bonaria  sufficenza  quell'antico 
stato  ci  contentiamo  di  gabellarlo  per  conservatore 
e  codino. 

E  non  parlo  di  ciò  che  si  riferisce  alle  dispo- 
sizioni in  materia  religiosa  e  ai  rapporti,  mollo 
più  frequenti  allora  che  oggi,  tra  lo  stato  e  la  po- 
està  ecclesiastica.  Questo  solo  argomento  richie- 
derebbe un  troppo  lungo  discorso,  poiché,  dopo 
avervi  fatti  ricredere  da  quell'errore,  così  salda- 
mente  confìtto  nelle  menti,  di  considerare,  con 
manifesto  anacronismo,  la  Repubblica  quale  uno 
stato    modernamente    scettico    e    spregiudicato    e 
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fautore  della  piena  libertà  di  coscienza,  se  non 
di  culto,  laddove  essa  non  fu  diversa  in  ciò  da 
alcuno  degli  altri  stati  contemporanei,  ma  fu  sol- 
tanto più  civile,  più  ordinata,  più  moderata,  del 
pari  che  in  ogni  sua  cosa;  dovrei  dimostrarvi 
come,  con  sapiente  tatto  politico  e  con  una  serie 
lunga  di  savi  e  sottili  ordinamenti,  non  abbia  la- 
sciato mai  che,  con  suo  pregiudizio,  i  rappresen- 
tanti del  potere  ecclesiastico  fossero  ed  operassero 
quali  forze  autonome  e  non  soggette  alla  sua  vi- 
gile tutela,  menomando  come  che  sia  i  più  vitali 
e  indiscutibili  diritti  dello  stato,  sostenendo  inte- 
ressi e  intenti  in  opposizione  ai  suoi,  e  conver- 
tendo un  ramo  della  pubblica  amministrazione  in 
un  organismo  fuori  della  legge  e  turbante  l'ar- 
monia necessaria  tra  le  diverse  funzioni  del  go- 
verno. E  tutto  ciò  con  una  coerenza  costante  e 
con  un'immutabile  sicurezza  di  convinzione,  senza 
mai,  in  ciò  eh' è  veramente  essenziale,  oscillare, 
come  noi  facciamo,  fra  rigorismi  astiosi  e  provo- 
catori e  debolezze  compromettenti,  fra  ribellioni 
inconsulte  e  servilismi  male  dissimulati  e  poco 
decorosi. 

Ora,  tutto  cotesto  svolgimento  graduale  e  ordi- 
nato di  legislazione  interna  che  abbraccia  anche 
le  minime  manifestazioni  della  vita  e  regola  e  go- 
verna con  unità  e  consonanza  di  criteri  tutti  i  rap- 
porti sociali  e  tutto  quell'immenso  viluppo  d'atti,  di 
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modi,  di  forme  con  cui  si  rivelano  le  energie  buone 
e  cattive,  le  accidie  volontarie   e   involontarie,  le 
virtù,  i  vizi,  le  miserie  inerenti  alle  persone  o  alle 
classi,  e  che  costituisce  la  complessa  esistenza  d*  un 
popolo,  tutto  cotesto  svolgimento,  io  dico,  ci  rende 
splendida  testimonianza  di  quell'intuito  della  realtà 
e  di  quello  spirito   di  progresso  civile   da  cui  fu 
sempre  animata  Venezia.  Quegli  ordinamenti  mol- 
teplici sono  sempre  impressi  d'un  retto  sentimento 
della  più  scrupolosa    uguaglianza   fra    i   cittadini: 
non  c'è  distinzione  davanti  alla   legge   tra    nobili 
e  plebei,  tra  laici  ed  ecclesiastici,   tra  ricchi  e  po- 
veri; e,  quello  che  pure  importa   di  notare,   nes- 
suno   d'essi    è   dovuto   all'influenza    di    teoriche 
astratte  o  d'elucubrazioni  speculative  di  dottrinari, 
né  a  quel  morboso  umanitarismo   che   crea    forse 
dei  bisogni  fittizi  meglio  che  non  provveda  effìca- 
cemente  ai  reali.  Ci  sarebbe  da  discorrere  non  so 
fìn  quando,   se   si   volesse   illustrare   questo   sog- 
getto così  poco   noto   e   comunemente    tanto   tra- 
scurato.  Perocché   tutti  conoscono  poco   o    molto 
la  storia  esterna  di  Venezia   e    la   sua  prodigiosa 
operosità  politica;  pochi  invece   rivolgono   il  pen- 
siero alla  sua   storia   intima   e   a   quel  grandioso 
e  non   mai  interrotto   lavoro   legislativo   che,   nei 
riguardi   della  civiltà,  é  forse  il   primo  e  il  più 
degno   titolo   della   sua  rinomanza.  Oh!   non  era 
adulatore  il  Petrarca   quando   chiamava  Venezia 
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unico   albergo    a' di   nostri  di   libertà,   di  giustizia, 
di  pace, 

A  tutto  quello  che  fin  qui   s'è   detto   aggiun- 
gasi ora   quant'essa  fece  per  dar  impulso  e   in- 
cremento al  commercio  e  all'industria.  Nelle  pre- 
cedenti conferenze    più    d'una    volta    m'accadde 
d'accennare  a  trattati  conclusi  da  Venezia  fìn  dai 
primissimi    tempi    con    parecchi  stati    d'Europa, 
d'Asia,   d'Affrica  a  vantaggio   de' propri  traffici. 
I  quali,  regolati  da   apposite    leggi   e   da  appositi 
uffizi,  curati  dal  governo  con  amorosa  sollecitudine 
e  protetti  con   la   forza   morale   del  nome  e,  oc- 
correndo, con    quella   materiale  dell'armi  (e  una 
gran  parte  delle  sue  guerre  furono,  in  realtà,  ge- 
nerate da  ragioni  commerciali),  andarono  sempre 
maggiormente  crescendo  per  estensione  di  mercati 
e  quantità  e  varietà  di  mercanzie.  Più   che  altro 
trattavasi  di  commercio   di  transito,   non   essendo 
mai    stati   i   Veneziani    né    grandi    produttori  né 
grandi  industriali  e,  ad  eccezione  del  sale,  di   tes- 
suti  e  d' oggetti    d'  ornamento    e    di    lusso,  non 
avendo    mai    potuto    nel    resto    raggiungere    tale 
somma   di    prodotti  e  di  manifatture    proprie  da 
farne  un'esportazione  veramente   rilevante.  Il  che 
non  vuol  dire  che,  entro  limiti   determinati   e  in 
proporzioni  più  che  sufficenti   per   il   proprio   bi- 
sogno, non  coltivassero  con  amore  e  con  onore  pa- 
recchie industrie.  Ma  il   movimento   commerciale 
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era  immenso  e  tale   che    noi,  nel  presente  rista- 
gno   e  nel   nostro  anfanamento  più  parolaio  che 
pratico,  nonché  a  formarcene   un'idea,    stentiamo 
perfino  a  credere  che  sia  stato  possibile.  Martino  da 
Canale  già  nel  1267  scriveva  esser  Venezia  la  città 
la  plus  belle  et  la  plus  plaisante  dou  siede.  Les  maei^- 
candies  i  corent  par  cele  noble  citè  come  fait  l' eive  de 
fonlaines.  Tutti  i  giorni  quasi  vi  giungevano  navi 
recanti  stoffe  di  seta,  drappi,  tappeti,    veli,  o  spe- 
zierie,  gemme  e  profumerie   comperate   nei   porti 
d'oriente  e  destinate   a    figurare    sui    mercati,  di 
Lombardia,    di    Francia  e  di   Germania;  e  tutti  i 
giorni   ne  partivan   per  altri  lidi'  altre   cariche  di 
materiali  da  fabbrica,    di   conterie,    d'ortaggi,   di 
sale  e  di  cent' altri  prodotti  veneziani   e  forestieri. 
E  non  solo  si  trafficava  di  merci  acquistate  diret- 
tamente ne' luoghi  ove  si  producevano,  ma  anche 
d'altre  arrivate  in   que' porti  per  via  di  carovane 
e  di  convogli  e  appartenenti  a  lontane  terre  conti- 
nentali.  Ad  esempio  da  Costantinopoli  si  traevano 
pelli,  miele,  cera,  grani,  pelliccio  e  altre  mercanzie 
provenienti  dalla  Russia  e  dalla  regione  del  basso 
Danubio;  per  la  via  del  Po  si  trasportavano  pan- 
nilani   dalla   Toscana;  a  Monopoli,  Bari,  Brindisi 
e  altri  scali  di   Puglia   e   di  Sicilia  si  caricavano 
cereali,    oli,   vini,   agrumi  e  frutta;   nei   porti  di 
Fiandra   s'acquistavan   tele    di    Frisia,   panni  di 
Francia  e  d'Inghilterra,  metalli,  canapa  e  l'am- 
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tra   ivi   giunta  dalle  rive  del  Baltico.   Cosi  con 
instancabile   lena  i  Veneziani  attendevano    a  que- 
sti lucrosi   scambi  di    merci  tra   i   più  lontani  e 
più    diversi  paesi.   Moltissime   eran   le  loro   case 
bancarie  e   commerciali;   a   Laodicea,   a  Scutari, 
a  Trebisonda,  alla    Tana,  ad  Aleppo,  ad  Alessan- 
dretta,  dappertutto  e'  eran  consoli,  baili,  visdomini 
che  vigilavano  sulle  faccende  del  commercio;  nel 
1390    se  ne   trova   menzionato    uno    perfino    nel 
Siam.    Il  naviglio  era  innumerevole:   sette   erano 
le  flotte  armate  che  scortavano   i  legni  mercantili 
nell'  isole  di  levante,    nel   Mar  Nero,  in  Siria,   in 
Affrica,   nelle  Fiandre;   aggiungansi  le   navi   che 
servivano  per  il  commercio  fluviale,  tante,  scrive 
il  Filiasi,  da  trasportare  in    media  da  tre  a  quat- 
tro mila  carri  di  merci  al  giorno.  Figuratevi  per- 
tanto quale  affacendaraento  d'operai   negli  squeri 
e  in   quell'arsenale   già  noto  a  Dante  per  il  fer- 
vore  del   ben    ripartito    lavoro;   quanta  varietà  e 
intensità  di  vita  in  quel  vertiginoso  movimento  del 
porto   e  in  quel  via  vai  d'una   folla    cosmopolita 
nella  piazza,  sulla  riva,   a  Rialto  ;   e  quale  rigur- 
gito di  merci  svariatissìme  ne' fondachi   e  nei  ba- 
zar,   e   che  gaio  strepito   tra  quella    ressa   di  ne- 
gozianti, di  sensali,  d'armatori,  di  marinai.  E  in 
tutti  quei  contratti,    in    tutte    quelle   commissioni 
immaginatevi  che  immenso  giro  di  denaro,  quale 
intreccio  inestricabile  di  relazioni,  quale  alternarsi 
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di  perdite  e  di  guadagni,  quale  continua  gara  feb- 
brile di  domande  e  d'offerte. 

A  facilitare  gli  scambi  e  a  vincere  la  concor- 
renza altrui  il  governo  provvedeva  anche  con  sagge 
tariffe,  con  un  ordinato  sistema  di  dazi  protettori  e 
col  favorire  i  viaggi  d'  esplorazione  sia  per  trovare 
vie  più  brevi  e  meno  costose  alle  regioni  note,  sia 
per  allargare  il  campo  d'azione. 

Incoraggiati    dallo    stato  ed  eccitati   dall'inte- 
resse proprio,  ch'era   poi   strettamente  legato  con 
quello  della  patria,  arditi  mercanti  si  spingevano  in 
paesi  sconosciuti,  visitavano  nuove  terre  e  aprivano 
così  nuovi  sbocchi  all'operosità  dei  propri  concit- 
tadini. Lasciamo  andare  Marco   e   Niccolò   Amadi 
che  nel  1280,  a  scopo   di  commercio,  viaggiarono 
in  Francia  e  in  Inghilterra:  basterà  com'esempio 
ricordare  Marco  Polo.  Discendente  da  una  famiglia 
di  mercanti,  oriunda  di  Dalmazia,  in  età  di  circa 
sedici  anni  egli  segui  il  padre  e   lo   zio  nel  loro 
secondo  viaggio,  verso  il  1274,  e  con  essi   da  Co- 
stantinopoli, traversata  la   Beccaria,   penetrò  nella 
Tartaria  e  giunse  alla  corte  del  Gran  Gan  che  lo 
accolse    con    molta    allegrezza.    Quivi,  appresa  la 
lingua  del  paese  e  conosciutine   le  costumanze,  le 
condizioni  e  gli  ordinamenti,  si  fece  tanto  ben  vo- 
lere e  tanto  entrò  nella  grazia  del  principe  che  fu 
elevato  alle  prime  e  più   onorevoli   cariche    dello 
stato  e  mandato  poi  ambasciatore   in   lontane   re- 
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gioni.  Dotato  di  quello  spirito  d'osservazione  e  di 
quel  senso  pratico  che   rese   celebri   nella  storia  i 
ministri  veneziani,  in  tutti  que'  viaggi  e  nella  sua 
lunga  dimora  in   quell'  impero,    raccolse    egli  un 
cumulo  di  notizie  riguardanti  il  paese,  la  gente,  i 
suoi  usi,  i  suoi  commerci,  le  sue  industrie,  i  suoi 
prodotti.  Tornato  nel  1295  in  patria,    ricco    e  sti- 
mato, la  trovò  già  impigliata  in  una  nuova  guerra 
contro  i  Genovesi.  Da  mercante  allora    fattosi  sol- 
dato, prese  parte  anch'egli  alla  battaglia  di  Gùrzola 
finita  con    la    sconfitta  dei  Veneziani  (ann.  1298), 
e,  ferito,  fu  condotto  prigioniero  a  Genova.  Si  rac- 
conta che  qui,  nei  lunghi  ozi  del  carcere,  a  un 
suo  compagno  di   prigionia,  Rusticiano   da   Pisa, 
dettasse  la  minuta  descrizione  de'  suoi  viaggi,  e  che 
questi  la  scrivesse    in    lingua    francese    la    quale 
anche  allora,  a  testimonianza  di   Brunetto  Latini, 
estoit  plus  delitable  et  plus  comune  à  tonte  gem.  Questa 
descrizione  è  quella  che   si  conosce   col   nome  di 
Milione^  libro  ritenuto  per  lungo  tempo  poco  meno 
che  una  raccolta  di  fiabe,  simile   a  quella  delle 
Mille  ed  una    notte,    ma    che   poi  le  scoperte  e  le 
esplorazioni  posteriori  dovevano  dimostrare  in  mol- 
tissima parte  conforme  alla  verità.  Nel  1299  libe- 
rato dal  carcere.  Marco  Polo  tornò  a  Venezia  dove 
morì  nel  1323. 

Le   sue   avventure,   le   curiose   notizie   da  lui 
fornite  e  la  riuscita  de' suoi  viaggi  stimolarono  i 
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concittadini  ad  estendere  vieppiù  le  loro  relazioni 
con  quei  remoti  paesi  e  a  segui reTf'"sno  esempio, 
come  vediamo  aver  fatto  Marin  Sanudo  il  vecchio, 
i  fratelli  Niccolò  e  Antonio  Zeno  e  Niccolò  Conti. 
A  questa  maniera  non  solo  i  commerci  s'amplia- 
rono, non  solo  crebbero  fama  e  ricchezze,  ma 
s' ingrandì  lutto  il  patrimonio  della  civiltà  vene- 
ziana. Ora,  è  ben  naturale  che  un  popolo,  a  cui, 
come  dice  un  altro  illustre  viaggiatore,  Giosafatte 
Barbaro,  la  mercanzia  e  la  marinarezza  aveano 
aperta  e  fatta  chiara  tanta  parte  di  terra,  dovesse 
trovarsi  moralmente  e  materialmente  in  condizioni 
di  gran  lunga  migliori  di  quelle  dell'altre  nazioni 
contemporanee.  Da  poi  che  appunto  questi  contatti 
continui  con  genti  le  più  diverse,  questi  rapporti 
d'ogni  giorno,  e  durati  per  secoli,  ampliano  gli 
orizzonti  al  pensiero,  sgombrano  superstizioni  ed 
errori  dalle  menti,  le  arricchiscono  di  cognizioni 
sempre  nuove,  e  per  via  de'  necessari  confronti 
fanno  concepire  un'idea  più  alta  e,  quasi  direi, 
più  universale,  del  bello,  del  buono,  dell' utile, 
destano  la  consapevolezza  della  propria  inferiorità 
e  defìcenza  e  al  tempo  stesso  il  desiderio  d'  uscirne 
e,  consentitemi  l'espressione,  rinvigoriscono  il  san- 
gue e  vivificano  in  ogni  sua  parte  l'organismo 
d' un  popolo.  A  questa  potente  causa  d' incivili- 
mento aggiungiamo  le  ragioni  etniche  e  politiche 
che  già  conosciamo,  e  ci  sapremo  facilmente  spie- 
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gare  perchè  presso  i  Veneziani  così  precoce,  ra- 
pido e  rigoglioso  sia  stato  lo  svolgimento  della 
civiltà. 

A  meglio  intendere  la  quale  non  vi  dispiaccia 
che,  nei  brevi  cenni  che  il  tempo  avaramente  mi- 
surato mi  concede,   io  vi  soggiunga  qualche  cosa 
anco  di  quella  parte  d'essa  che  costituisce  propria- 
mente la  cultura.  Non  c'è  ramo,  anche  in  questa, 
nel  quale  Venezia  non  abbia  conseguita  durevole 
fama.   Guardate  un  po' quanto  cammino  s'è  fatto 
da  quando  i  nuovi  abitatori  dell'isole  reaitine  co- 
struivano sui  dorsi  ancora  melmosi  le  loro  piccole 
case,  le  prime  chiesuole  e  i  primi   rozzi   ponti  di 
legno,  a  quando  si   eressero   i   superbi   palazzi  di 
stile  arabo-bizantino,  ogivale,  lombardesco,  la  chiesa 
della  Madonna  dei  miracoli  (ann.  1481),  il  fondaco 
dei  Turchi,  la  Ca'd'oro,  il  ponte  di  Rialto  (ann.  1591), 
l'arsenale,  ampliato  poi  tanto  da  dare  normalmente 
lavoro  ad  oltre  1000  operai.  Il  Sansovino  nella  sua 
descrizione  di  Venezia  ci  sa  dire  che  sullo  scorcio 
del  XVI   secolo    essa    contava    oltre    100    palazzi 
ricchi  di  marmi,   di   pitture,   di  suppellettili  pre- 
ziosissime; oltre  120  chiese,  17  spedali,  53   piazze 
0  campi,  450  ponti,  235  giardini.  Già  fino  dal  1517 
Bartolomeo  Bon  avea  compiute  le  procuratie  vecchie^ 
a  riscontro  delle  quali  lo  Scamozzi   nel   1582   co- 
struiva le  nuove.   E    quest'amore  dell'arte   archi- 
tettonica non  illanguidisce,  benché  il  gusto,  a  se- 
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conda  del  tempo  e  com'  avveniva  anche  altrove, 
muti  e  si  corrompa;  ed  ecco  nel  1687  sorgere  la 
Madonna  della  Salute  e  nel  1791,  proprio  alla  vi- 
gilia della  caduta  della  Repubblica,  il  teatro  della 
Fenice.  Taccio  della  basilica  di  S.  Marco  la  cui 
fabbrica,  cominciata  neir829  dal  doge  Giustiniano 
Partecipazio  sopra  quel  vasto  campo  erboso  e  al- 
berato detto  il  brolo  (trasformato  poi  nella  monu- 
mentale piazza,  il  cui  primo  lastricato  risale  nien- 
temeno che  al  1260),  fu  continuata  e  abbellita  dai 
suoi  successori  e  arricchita  per  il  concorso  di  tutti  i 
cittadini,  alteri  del  loro  tempio  come  del  più  nobile 
simbolo  rappresentante  la  grandezza  della  patria. 
Non  discorro  neppure  del  palazzo  ducale  iniziato  dal 
primo  doge  reaitino,  via  via  ingrandito  con  1'  opera 
dei  più  celebri  architetti  e  compiuto  nel  1498  da 
Antonio  Rizzo  che  n'  ultimò  la  facciata  e  costruì 
la  scala  dei  giganti^  in  capo  alla  quale,  a  comin- 
ciare da  Antonio  Grimani  nel  1521,  furono  inco- 
ronati quarantacinque  dogi.  Di  tutti  cotesti  edifìzì 
pubblici  e  privati  io,  disgraziatamente  profano  al- 
l'arte, non  posso  descrivervi  la  magnificenza  e  la 
splendidezza  comprovanti  non  soltanto  V  opulenza 
della  Repubblica  e  dei  cittadini  particolari,  ma 
r  educazione  artistica  e  la  raflìnatezza  del  gusto 
che,  causa  ad  un  tempo  ed  effetto  di  colali  opere, 
dovevan  essere  assai  divulgate  in  tutte  le  classi 
della   cittadinanza.    Giacché   l'arte    ha  questo  di 
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proprio  che,  risultato  essa  stessa  della  vivacità  e 
squisitezza  del  senso  estetico,  con  le  sublimi  crea- 
zioni sue  contribuisce  potentemente  a  diffondere 
questo  sentimento  altamente  educativo  nelle  mol- 
titudini e  a  formare  a  poco  a  poco  un  ambiente  di 
gentilezza  spontanea  e,  se  mi  si  concede  la  parola, 
d'  euritmia  morale. 

Accanto  ai  monumenti  dell'architettura  ven- 
gono quelli  della  scultura  e  della  pittura;  non 
molti  della  prima,  paragonati  a  quelli  della  se- 
conda,  ma  certo  dimostranti  anch'essi  il  conside- 
revole progresso  fatto  dai  Veneziani  che  dalle 
prime  grossolane  immagini  di  legno  giungono  alla 
statua  equestre  di  Bartolomeo  Golleoni,  al  mau- 
soleo Vendramin,  ai  famosi  pili  sorreggenti  i  tre 
stendardi  della  piazza  e  ai  bronzi  della  loggetta 
del  Sansovino. 

Ma  ben  più  eccelse  cime  dovean  toccare  nella 
pittura,  dove  crearono  una  scuola  propria  che  alla 
bontà  e  morbidezza  del  disegno  accoppiò  lo  splen- 
dore, insuperato  finora,  del  colorito.  Lasciamo  da 
un  lato  i  dipinti  anteriori  al  XV  secolo,  che  non 
sono  altro  che  imitazioni  della  rigida  arte  bizan- 
tina, come  potete  vedere  da  certe  figure  della 
Pala  d'oro;  ma  da  quando  i  Vivarini  e  Andrea  da 
Murano  ruppero  le  vecchie  tradizioni  e  il  vieto 
convenzionalismo,  quale  via  trionfalmente  luminosa 
percorse  l'arte  veneziana!   Padre   e   figli  Bellini, 
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Cima  da  Gonegliano,  il  Carpaccio,  Giorgione  da 
Castelfranco,  il  massimo  tra  tutti  Tiziano  Vecellio, 
il  Pordenone,  i  Palma,  il  Veronese,  il  Tintoretto, 
Jacopo  da  Ponte  e  altri  e  altri  sono  tali  nomi  che 
basterebbero  a  formare  la  gloria  di  molti  secoli  e 
di  molti  paesi.  Successe  anche  qui  un  periodo  di 
decadimento  in  cui  prevalse  il  manierato  e  il  ba- 
rocco, come  provano  i  lavori  del  Lanfranco,  del- 
l' Aliense,  dei  Caracci;  ma  ben  presto  l'arte  buona 
rifulse  ancora  col  Canaletto,  con  la  Rosalba  Car- 
riera, col  Longhi  e  specialmente  con  Giambattista 
Tiepolo,  della  cui  nascita  fu  festeggiato  in  questi 
giorni  (maggio  1896)  il  secondo  centenario.  E  a 
quest'arte  come  all'altre,  che  nei  loro  più  grandi 
monumenti  s'ispirarono  alla  religione  e  alla  patria, 
porgeva  incornggiamenti  lo  stato  con  le  frequenti 
commissioni  di  nuovi  lavori,  con  l'istituzione  di 
scuole  di  disegno  e,  nel  1754,  con  la  erezione  del- 
l' Accademia  di  belle  arti  ;  ne  porgevano  i  patrizi 
che  spendevano  così,  nobilmente,  le  proprie  ric- 
chezze, quali  i  Renier,  i  Falier,  i  Farsetti,  i 
Querini,  i  Pisani;  ne  porgeva  infine  il  popolo  per 
mezzo  di  quelle  scuole  o  confraternite  intitolate 
dal  santo  protettore,  le  cui  mariegole  o  costituzioni, 
oltre  che  opere  di  pietà  e  di  beneficenza,  ne  im- 
ponevano altre  a  decoro  della  religione  e  a  lustro 
della  scuola.  Questo  stesso  luogo  dove  ora  ci  tro- 
viamo è  dovuto  ad  una  d'esse,   quella  di   S.  Gi- 
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rolamo.  Vada  per  le  confraternite  e  per  le  asso- 
ciazioni odierne,  le  quali,  non  certo  riscaldate  dalla 
santa  fiamma  di  carità,  preferiscono  invece  piatire 
suir  ingiustizie  sociali  e  occuparsi  di  politica,  e  di 
cattiva  politica,  meta  della  quale  non  so  veramente 
quanto  possa  essere  la  fratellanza  umana,  la  gloria 
dell'arte  ola  prosperità  della  patria. 

Il  gusto  del  bello,  che  tale  educazione  artistica 
avea  reso  generale,  serviva  mirabilmente  anche  al 
progresso  dell'arti  industriali:  ce  ne  forniscono  una 
prova  le  stoffe  di  seta  svariatamente  intessute,  gli 
oggetti  d'orifìceria,  i  famosi  lavori  di  vetro,  gli 
specchi,  la  cui  lavorazione  fu  introdotta  a  Venezia 
fino  dal  1317,  i  mobili  preziosi,  i  rinomati  mer- 
letti di  Durano,  le  filigrane,  le  porcellane,  i  mo- 
saici e  tant' altri  ninnoli  differentissimi  di  lusso  e 
d' ornamento.  Anche  a  quest'  arti  del  pari  che 
alle  loro  più  umili,  ma  forse  più  utili  sorelle,  era 
largo  d' impulsi  e  d'  aiuti  il  governo,  scemando  i 
dazi  d'  entrata  delle  materie  prime,  concedendo 
diritti  di  privativa,  erogando  somme  per  premi 
d'incoraggiamento  e  istituendo  un'apposita  magi- 
stratura, quella  dei  Savi  o  Inquisitori  alle  ani  che 
le  vigilasse  e  studiasse  i  modi  di  perfezionarle  e 
prosperarle  sempre  più. 

Né  alle  arti  rimasero  inferiori  le  scienze  e  le 
lettere.  Già  nel  XIV  secolo  troviamo  coltivato  tal- 
mente lo  studio  delle  leggi  che  il  senato  nel  1356 
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dovette  con  un  decreto  porre  un  freno  all'accet- 
tazione dell'  uffizio  di  podestà  al  quale  da  parecchie 
città  d' Italia  eran  chiamati  troppi  patrizi  veneziani. 
Era  ugualmente  tenuta  in  onore  la  medicina,  di 
cui  fu  istituita  un'accademia  sino  dal  1368.  Quanto 
alle  scienze  naturali  e  filosofiche,  in  quello  stesso 
secolo  XIV  possiamo  ricordare  Bernardo  Trevisan 
che  scrìsse  intorno  all'origine  dei  metalli,  e  fra 
Paolino,  autore  d' un'opera  d'etica,  in  dialetto  ve- 
neziano, sulle  qualità  d'un  buon  governo.  Che  le 
scienze  matematiche  avessero  pure  valenti  cultori, 
dimostrano  i  lavori  idraulici,  i  canali  d'  irriga- 
zione, le  strade,  la  costruzion  delle  navi  e,  ul- 
timi, i  murazzi,  gigantesche  dighe  Qveiie^ausu  ro- 
mano, tra  il  1774  e  il  1782  contro  l'impeto  del 
mare,  per  la  lunghezza  d'oltre  cinque  chilometri, 
sul  litorale  di  Pellestrina  e  di  Sottomarina,  con 
una  spesa  di  venti  milioni  di  lire.  Come  sempre, 
anche  a  favore  delle  scienze  lo  stato  prestò  il  suo 
soccorso  istituendo  pubbliche  scuole  di  nautica,  di 
matematiche,  d'agraria,  e  fino  dal  1474  concedendo 
compensi  e  privilegi  speciali  per  dieci  anni  agl'in- 
ventori di  nuove  macchine  e  a  chi  fondasse  o  in- 
troducesse 0  migliorasse  utili  imprese  scientifico- 
industriali. 

Scuole  di  grammatica  e  di  rettorica  erano  state 
aperte  già  nel  principio  del  XIV  secolo,  e  a  queste 
più  tardi  altre  se  n'aggiunsero  di  letteratura  greca 


' 


DALLE    SUE    ORIGINI   ALLA   SUA   CADUTA. 


391 


e  di  filosofìa,  nelle  quali  insegnarono  i  pili  celebri 
umanisti  del  tempo.  Acquistata  Padova,  le  cure 
del  governo  si  volsero  anche  a  quell'Università 
dove,  a  pubbliche  spese,  eran  chiamali  a  profes- 
sarvi i  principali  ingegni  d'Italia,  quali  ad  esem- 
pio il  Galileo,  il  Vallisnieri  e  il  Morgagni,  e  dove, 
bene  accolta  e  protetta,  traeva  numerosa  la  gio- 
ventù da  ogni  paese.  Aggiungasi  a  ciò  la  pro- 
tezione accordata  alla  stampa  che,  importata  in 
Venezia  nel  1469  da  Giovanni  da  Spira,  diede, 
scrive  il  Fulin,  in  trent'anni  quasi  3000  opere, 
circa  una  quarta  parte  di  quelle  che  in  tutto  il 
secolo  XV  produsse  l'intera  Europa.  In  quest'arte, 
un  secolo  circa  più  tardi,  dovean  rendersi  celebri 
i  Manuzi,  letterati  ed  eruditi  oltre  che  tipografi 
e  librai,  a  cui,  osserva  giustamente  il  Michelet, 
è  dovuta  la  creazione  del  formato  in  8°,  padre 
dei  formati  minori,  degli  opuscoli,  dei  libretti 
che  agevolarono  la  circolazione  e  la  libertà  del 
pensiero.  Alla  quale  libertà  molto  minore  intoppo 
metteva  la  vigilanza  esercitata  dai  così  detti  /Ji- 
formatori  allo  studio  di  Padova  che  non  n'  oppo- 
nessero altrove  la  pedantesca  censura  ecclesiastica 
0  la  regia  e  V  Indice  di  Roma,  che  la  Repubblica 
non  volle  mai  accettare.  Per  il  maggiore  incre- 
mento degli  studi,  nella  seconda  metà  del  XV  se- 
colo, si  fondò  una  biblioteca  la  quale  raccolse  ben 
presto,  per  via  d'acquisti  e  di  munifici  doni  (tra 
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cui  importantissimo  quello  dei  900  codici  del  car- 
dinal Bessarione),  manoscritti  preziosi  e  libri  rari 
e  venne  mano  mano  arricchendosi  fino  a  diven- 
tar l'attuale  Marciana.  Nulla  dico  poi  delle  do- 
viziose biblioteche  private,  dei  collegi  e  delle  nu- 
merose accademie. 

In  un  ambiente  così  propizio  alla  cultura,  in 
mezzo  a  tanto  fervore  e  tanta  varietà  di  studi, 
non  è  meraviglia  che  nei  diversi  rami  della  lette- 
ratura siano  sorti  ingegni  sommi  in  tutti  i  tempi, 
dai  più  lontani,  quand' unica  lingua  letteraria  era 
il  latino,  a  quelli,  posteriori  al  secolo  XIV,  in 
cui  negli  atti  pubblici  e  ne'  libri  s' incominciò  ad 
usar  l'italiano  o  il  dialetto,  che  finirono  col  pren- 
dere un  po' alla  volta  l'assoluta  prevalenza. 

Tra  gli  scrittori  più  antichi  che  si  conoscano 
figurano  i  cronisti  quali  il  Sagomino,  Giovanni 
diacono,  l'anonimo  Altinate,  Martino  da  Canale, 
Andrea  Dandolo.  Sulle  loro  orme  parecchi  altri 
si  posero  di  poi,  tanto  che  si  può  asserire  nessun 
genere  letterario  aver  avuto  a  Venezia  maggior 
numero  di  cultori  che  la  storia.  Cosa  notevole 
invero  e  che  parrà  ancor  più  degna  d'osserva- 
zione quando  si  pensi  che  non  è  già  la  storia  ge- 
nerale 0  d'altri  paesi,  ma  sola  e  sempre  quella 
della  patria;  la  quale  molti,  giusta  la  sallustiana 
sentenza,  non  potendo  con  imprese  proprie,  stima- 
rono non  meno  bello  illustrare   col   raccontar  de- 
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guarnente  le  altrui:  certo  non  mancava  ad  essi 
materia  in  uno  stato  dove  tanta  e  così  grande  e 
varia  vita  si  svolse. 

Fra  gli  storici  merita  a  buon  diritto  il  primo 
posto  Marin  Sanudo  il  giovane,  nato  nel  1466  e 
morto  nel  1536:  a  lui  dobbiamo  i  Commentari 
della  guerra  di  Ferrara,  le  Vite  dei  dogi  dalle  ori- 
gini al  1493,  il  racconto  della  Spedizione  di  Carlo  Vili 
e  i  famosi  Diari,  immensa  cronaca  universale  do- 
cumentata e  ricca  de' più  minuti  particolari,  la 
quale  in  58  volumi  in  foglio  va  dal  gennaio  1496 
al  settembre  del  1533.  Questi  libri,  un  po' farra- 
ginosi, scritti  in  dialetto  e  senz'arte,  ma  con  grande 
ingenuità  di  sentimento,  sono  oltre  ogni  credere 
preziosi  per  la  storia  di  quel  periodo  importantis- 
simo: essi  furono  la  cura  e  la  fatica  di  tutta  la  sua 
vita,  per  essi,  ci  confida  egli  stesso,  diventò  vecchio^ 
infermo  e  povei'o  e  tutto  sopportò  nella  speranza  di 
avere  prima  fama  nel  mondo  ed  appresso  la  poste- 
rità, poscia  di  far  cosa  grata  alla  carissima  patria. 
Non  interamente  tali  speranze  s' avverarono  :  i 
Dieci  gli  assegnarono  solamente  150  ducati  l'anno 
di  provvisione  vitalizia,  e  Pietro  Bembo,  con  poco 
religiosa  coscienza,  saccheggiò  l'opera  sua  senza 
nemmeno  citarlo  una  sola  volta.  Doveva  la  R.  De- 
putazione veneta  di  storia  patria,  incoraggiata  dal 
benemerito  prof.  Rinaldo  Fulin,  rinfrescare  la  fama 
del   Sanudo,   accingendosi   nel    1877    all'  impresa 
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colossale  della  pubblicazione  dei  Diaria  impresa  che 
proseguita  da  altri  egregi  cultori  della  storia  è  ora 
arrivata  a  più  che  tre  quarti  del  suo  cammino. 
Dopo  il  Sanudo,  devon  essere  menzionati  i  sette 
storiografi  ufficiali  che  narrarono  le  vicende  della 
Repubblica  fino  al  1713;  in  loro  però  che  scrive- 
vano per  pubblico  decreto  e  passavan  sotto  la  cen- 
sura dei  Dieci  non  si  dovrà  certamente  cercare  la 
più  scrupolosa  imparzialità  e  integrità.  Ne  potrei 
registrare  altri  fioriti  sino  agli  ultimi  anni  della 
Repubblica;  ma  a  che  prò' sciorinarvi  una  filza 
di  nomi,  quando  non  mi  sarebbe  possibile  parlare 
dell'opere  loro? 

Con  gli  storici,  sotto  un  certo  rispetto,  noi  po- 
steri dobbiamo  comprendere  gli  ambasciatori  presso 
le  varie  corti,  le  relazioni  dei  quali  in  buona  parte 
furono  già  pubblicate.  Queste  e  i  dispacci,  ancora 
quasi  tutti  inediti,  che  settimanalmente,  e  spesso 
anche  quotidianamente,  essi  mandavano  al  senato, 
sono  fonti  quanto  più  si  può  immaginare  copiose 
per  la  storia  non  di  Venezia,  ma  di  tutti  gli  stati 
d'Europa.  Pratici  dell'arte  di  governo,  conosci- 
tori degli  uomini  e  delle  cose,  dotati  d'un  mira- 
bile spirito  d'osservazione,  d'analisi  pratica  e  di 
quella  necessaria  e  non  tanto  comune  qualità  di- 
plomatica che  si  chiama  tatto  politico,  essi  d'ogni 
cosa  sapean  tenere  il  debito  conto  e  tutto  notavano 
e  su  tutto  esponevan  candidamente  il  proprio  giù- 
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dizio.  Nulla  sfugge  al  loro  occhio  sempre  vigile, 
alla  loro  intelligenza  sempre  pronta:  avvenimenti, 
accidenti,  episodi,  le  particolarità  più  segrete,  le 
circostanze  più  complesse,  tutto  è  oggetto  della 
loro  riflessione.  E  come,  con  la  loro  scorta,  si  può 
conoscere  l' indole  delle  varie  nazioni,  le  cause 
delle  turbolenze  popolari,  spontanee  o  artifiziate! 
come  si  può  penetrare  negli  animi  e  nelle  menti 
delle  persone,  tener  dietro  alle  mille  fila  aggro- 
vigliate della  politica  internazionale  e  distinguere 
con  lucido  ordine  i  piccoli  e  arcani  motivi  dei 
più  grandi  fatti!  come  in  quelle  loro  scritture  ri- 
vivono nella  più  perfetta  e  più  vera  integrila  figure 
d'imperatori,  di  re,  di  pontefici,  di  ministri,  di 
cardinali,  di  principesse,  di  favorite,  ritratte  con 
acume  e  con  esattezza  scrupolosa  ne' loro  pregi  e 
nei  loro  difetti  morali  e  fisici  e  nelle  varie  attitudini 
e  contingenze  della  vita!  Non  c'è,  io  credo,  storia 
più  veritiera  e  particolareggiata  di  questi  dispacci, 
uè  c'è  romanzo  che  meglio  attragga  e  diletti.  In 
verità,  se  Venezia  fu  grande  nel  mondo,  a  questa 
grandezza  largamente  contribuirono  i  suoi  diplo- 
matici, modesta,  operosissima  e  gloriosa  falange, 
che  tra  il  bagliore  della  schiera  d'eroi  guerrieri 
che  vanta  la  Repubblica,  passano  quasi  inosservati, 
rivestiti  della  severa  toga,  disinvolti  nella  loro  gra- 
vità, veneziamente  cerimoniosi,  cortesi  ed  arguti, 
ma   sempre   fieri,   anche   con   loro  pericolo,  del- 
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r  uffizio  proprio  e  dell'  onore  della  patria,  e  sempre 
zelami  della  sua  salute. 

Molto  meno  importanti  degli  storici   e  dei  po- 
litici, tra  i  quali  nominerò  solamente  il  Sarpi  e  il 
Paruta,  furong  i  poeti,  dai  primi  che  scrissero  in 
latino  0  in  provenzale,  giù  giù  fino  al  Gozzi  e  al 
Goldoni.  Anche  qui  potrei  ricordarvi  le  laudi  spi- 
rituali di  Jacopo  Valaresso  e  di  Leonardo  Giusti- 
nian,  le  tragedie  di  Giorgio  Corner,  le  commedie 
d'Andrea  Calmo,  i   sonetti   e   le  canzoni  petrar- 
chesche di  Celio  Magno  e  i  versi  d'una   miriade 
di  rimatori  meritamente  sepolti   nell'oblio.  Potrei 
anche  rammentare  le  erudite  Elena  Corner  Pisco- 
pia,  Cassandra  Fedele,  Veronica  Franco,  più  cele- 
bre etera  che  poetessa,  e  più  altre   scrittrici   fino 
alla  moglie  del  povero  Gaspare  Gozzi,  quella  Luisa 
Bergalli  che,  con  la  testa   nelle   nuvole  letterarie, 
mandò  in  rovina  il  marito,  anche  lui  più  sollecito 
dei  sogni  di  Parnaso  che  delle   realtà   della   vita. 
Inutilmente  per  lui  il  suo  concittadino   Francesco 
Barbaro  nel  XV  secolo  aveva  scritto  il  suo  trattato 
intorno  alla  scelta  della  moglie,  nel  quale,  tra  gli 
altri  savi  e  curiosi  consigli,  aveva   pur  detto   che 
la  cura  famigliare  alla  quale  la  moglie  è  preposta  iion 
potrà   mai   ben   succedere    se   ella    non    sarà   dalla 
prudenza,    dalla    sollecitudine,    dalla    industria    della 
donna   che  vi  è  padrona^   disposta,   ordinata  e  go- 
vernata.  Ma   uè   di  Gaspare  Gozzi,  moralissimo  e 
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un  po'  affettato  scrittore,  né  del  fratello  suo  Carlo, 
l'autore  delle  grottesche  fiabe,  né  dell'immortale 
Goldoni,  né  dell'erudito  Apostolo  Zeno,  né  di  tanti 
altri  per  varia  maniera  illustri  prosatori  e  poeti, 
scienziati  e  artisti  intendo  discorrere:  oltre  che 
son  noti  a  tutti,  troppa  celebrità  circonda  giusta- 
mente i  loro  nomi  perché  io  debba  commettere 
l'irriverenza  di  ragionarne  qui  alla  sfuggita,  in 
brevi  e  inadeguate  parole. 

A  ogni  modo,  il  poco  che  in  generale  ho  po- 
tuto dire,  s' io  non  m' illudo,  rni  pare  sia  sufficente 
all'intento  mio  di  darvi  una  semplice  idea  della 
civiltà  di  Venezia  nel  lungo  periodo  della  sua  auto- 
nomia politica.  Voi  forse  v' aspettavate  che  vi  par- 
lassi de'giornali  politici  e  letterari  che  qui,  prima 
che  in  qualunque  altra  parte  d' Europa,  comincia- 
rono a  pubblicarsi  e  dettero  il  nome  generico  ai 
fogli  quotidiani,  divenuti  oggi  organi  necessari 
della  pubblica  opinione  ed  elemento  indispensabile 
della  vita  moderna;  che  vi  discorressi  anche  della 
musica,  coltivata  a  Venezia  con  passione  e  con 
onore,  dalla  scuola  di  canto  fermo  del  monastero 
di  S.  Giorgio  nel  X  secolo,  dai  cori  modulati 
dalle  monache  nel  chiostro  delle  Vergini,  dagl'inni 
sacri  che  con  accompagnamento  di  strumenti  mu- 
sicali le  corporazioni  delle  arti  cantavano  nella 
festa  delle  Marie,  ai  maestri  di  cappella  a  S.  Marco, 
ai  concerti  nelle  case  patrizie,  alle   opere   in  mu- 
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sica  rappresentate  nei  vari  teatri  fino  dal  1637,  ai 
sublimi  salmi  di  Benedetto  Marcello.  Ma  se  vi  do- 
vessi enunciare  tutto  ciò  che,  deludendo  l'aspetta- 
zione vostra,  io  non  ho  latto,  vi  dovrei  tenere  un 
assai  lungo  discorso  per  il  bel  costrutto  di  pagare 
la  vostra  cortesia  coir  annoiarvi  confessandovi  la 
mia  insuflìcenza. 

No,  non  fu  e  non  è  certamente  questo  il  mio 
proposito.  Come  dissi  fin  dal  primo  giorno,  io  non 
altro  m'ero   messo  nella  mente  che  d'esporvi  in 
compendio  la  storia  della  Repubblica.  E  infatti,  noi 
quasi  di  volo  l'abbiamo  seguita  nelle  sue  vicende 
liete   e   tristi,   gloriose  e  indecorose,  dalle  oscure 
origini    via    per    i    suoi    fasti    trionfali    sino  alla 
ignominiosa  caduta.  Abbiamo  visto  le  sue  guerre 
cogli  Slavi,  coi  Bizantini,  coi   Turchi,   con   1'  Eu- 
ropa occidentale,  abbiamo   esaminato  brevemente, 
ma   senz'occultarne  i   difetti,  il  processo   di   quel 
suo  governo  cosi  equilibrato    e   cosi  onniveggente 
nella  sua  azione;  abbiamo   indicati  i  suoi  ordina- 
menti civili,  sociali,  economici,  modello  di  saviezza 
amministrativa,  osservando  come  si   trovi   già   vi- 
vace in  essi  il  germe  di  molte  istituzioni  moderne, 
abbiamo  infine  notata  l'importanza  dell' opera  sua 
rispetto  alla  civiltà,  e  quella,  del  pari  rilevantissima 
e  meritoria  per  noi,  dell'  aver  giovato  a  tener  desto 
negli  animi,  in  tempi  per  l'Italia  miseri  e  abietti, 
il  sentimento  nazionale.  E  per  quanto  i  limiti  a  me 


imposti  consentirono,  mi  sono  ingegnato  di  recare 
sui  diversi  fatti  un  giudizio  equanime  ed  impar- 
ziale, libero  da  passioni  o  preconcetti  soggettivi,  e 
d'esporre  le  mie  opinioni  apertamente,  ma  così, 
alla  buona,  senza  pretendere  di  dar  loro  maggior 
valore  di  quello  che  possano  avere. 

S' io  abbia  conseguito  il  modesto  mio  intento 
non  so,  per  quanto  le  lusinghe  dell'amor  proprio 
me  ne  dieno  qualche  affidamento.  Comunque  sia, 
per  finire  com'  ho  principiato,  a  me  non  resta 
che  di  ringraziar  cordialmente  l' egregia  Presi- 
denza di  questo  Istituto  della  prova  di  fiducia  che 
mi  diede  col  commettermi  il  gradito  ufficio  di 
tenere  queste  pubbliche  conferenze,  e  di  ringra- 
ziare con  uguale  sincerità  voi  tutti  dell'onore  che 
ra'  avete  fatto  pazientemente  ascoltandole. 
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